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"PREFAZIONE

fi"

L lióro di Toóz'a cz* porge [astorz'o di

due della stçffo nome , Fac/re l’_4u

no , e figliuolo altro i; ea' ely/mo~

steffi ‘ne _furono gl: agro” , ſircome gl:

intrrpetri ſono d’aszſo , o ?Imma ,ne

laſciarono le ”ze-morte. Imperczoct/lè dal

tuníprivatifatti eſſì ſoltanto potevono' f’ſ

ſer conſapevoli. Giai/inno del part gl ”1

”rpexri , che il Zz'óro di Tobia i” .Ebreo

idioma, o in Caldeo fqſſe jcrin‘o. Imper—

cíocclzè SL'Gírolamo lo tradùſſe dal Cal..

dea; ed Orígene nella lettera ad Africa

no Éfferma ,' c/u* ,gli Ebrei [o legge-vano

in óreo. Con tutto cio‘ fue/Zi non ſono

pqffati alla nqflra ct.) , e quell’ Ebreo li

óro ,1 clze Fagzo , e Munster hanno puó—

ólt'rato , è piatto/Z0 una ”zac/ema veçſionc _

dal Greco , o dal Latino ; perciorc/zè da[—

Ie antiche vef/iom' qffaz’ dzſcorda . AZ

cani Critici, pero/ze) ”0/2 ritrovano armo—

verato nel canone Eóreo il libro di T0

_ía, /t' danno a credere , ç/ze ſia un pio

romanzo ſrrítz‘o ad edgfiç‘aziong' de’ Fede—

Ìi. Per verz'zì ,non puo‘ mg.” 1 , c/'ze fo c

“org/Z0 [z'óro dal cazzone della C[zig/a E*

órea deluſo ; anzi Io steſſo S. Girolamo

A 2 nel

1’.

' A
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’nel PrologoGalcato fra’ libri ſacri Pan‘

,nçvera- C9” tutto. cio‘ egli è da por ”zen

ze, che i Giudei facevano gran caſo del

lióro di Tobia ,ſ e Grazia la conjçſſa:

Inoltre S. Cipriarzo più* volte lo commen—

da, e molti altri de’ primi Padri gli ac'—

conſentono; e per toglia- via ogni gite/Zio

Ile il Concilio 'di Trento nella Seſſíonc

quarta nel catalogo de’ libri divini l’ha_

çfimſſammte ”po/Z0 z - u

_ .-K ..ñ-.1...“»L- .A z‘ ñ, 44;.. ’ 144---—-.“ m

'Ln—_a



ñ,

5

mwmflmwm

MWMÌWMWÉM‘

I L L I_ B R o

TOBI‘A.

'Tobia condotto in ſerviti) ſi tiene leale a

Dio; Egli è i” grazia al Re cl’xifiríu

Salmanaſar . Prestcr a Galwlo dPRn' z‘.Î-›

lenti d'argento. 13701:1130 {a Salma/1c

rió.

I. ' l ‘obîa della tn'bü , e dcìh città di

. Neftflìí , la qual è nell’ :11m Gali—

len ſopra Naaſſon dietro al ſentiere -, che

A 3 . ' ' con— `

Verſ.- x. Tobia é':. In 21cm edizioni il

preſente l-ìbro comincia dalla gencruionc di

Tobia, e dice; il libro ”fam diTobia figli.

volo di Tobiel,figliuolo d' Adai, figli-1010 d’Ann

”id , fighetta/o rl' Adria-1,.figliuola di Gab/tel, del.

la frogem': A' Afiel della tribù di Nefmli, 2.

ü qual: fa ”1mm i” cattività al ”my- di Sal.

ma.
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conduce a ponente, e tiene a finistra la

città di~Sefet , Q allorché ſu fatto prigio

niere al tempo di Salmanaſar Re degli Aſ

íirj , benchè foſſe tenuto in cattività, non

ſi dipartì dalla verità . 3. Sicchè tutti i

giorni dava a’ ſuoi fratelli della ſua nazio

ne ſchiavi limoſina di quello, che poteva

avere. 4. E quando egli era più giovine

degli altri nella tribù di Neftali , egli fi

dimostrava in tutte le ſue azioni aſſe-una»—

to. 5. E mentre tutti andavano a’ Vitelli

d’ ‘oro , che Geroboamo Re d‘ Iſraele ave—

va rizzati , egli ſolo ſuggiva il conſorzio
di tutti.v 6. Ed andava in Geruſalemme al

tem- .

”wafer é'c. Ma questa genealogia non ſi

leggeva nel Caldeo , da cui S. Girolamo fe.

ee la ſu; verſione , ed è nelle varie verſioni

diverſa. c

Della tribù, e della tini di Nefmli. Vede.

te l' indice geografico .

Verſ. 2. Prigionien al tem” ~di . {almana

fl”- Ò'c. nella prigionia delle dieci mbu 4. Re

17. 6.Veri'. 4. E qui-”langue egli ſoffi: più giovine i

Ò'c. Fu egli dalla gioventù privo de' genitori ,

ed allevato da Debora ſu: nonna paterna, ſic

come il verſo s. del preſente capo nel Greco

teflo legge.

Veri'. 6. Ed andava i” Geruſalemme 1?:.

Non ſeguiva egli la comme idolatria delle die

ci "jbl-l o `

_AD-n ,., ‘—4; g.’;fl...c*…ñ… "ì-ó,...- A ?A

**l-“‘4‘ 1

._ñ<>-`.A‘-—_-_M.M.—Ag
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tempi'o del Signore ; e vi adorava il Si

gnore Iddio d’ Iſraele ; ed offerivn fedel

mente tutte le ſue primizie, e le decima.

7. E dava ogni tre anni le decime a’ pro

ſaliti , ed a’foreſìieri. 8. Egli eſſendo gio

vane faceva queste , e le altre coſe , che

la legge di Dio comanda . 9. Or quando

fu pervenuto ad età virile, preſe per mo

glie Anna della ſua tribù , ed ebbe di lei

un figfiuolo, a cui poſe il ſuo nome . 10

e {in dalla fimcíullaggine ,gl’ inſegnò :1 te

mere lddio , e a guardarſi ria-ogni peccato .

u. Ma quando egli ſu canilnſua moglie,

e col ſuo flglìnolo menato in cattività nel

la città di Ninive inſieme con tutti quelli

4 del—

Vcrſ. 7. A’proſeliti, ed a'for‘tstíeri . ‘Vede

-Qe di queſta decima Limit-27.30., Deuc.r4.28.

e 26. u. ›

Verſ. 8- Egli gffeflda giovane faceva Ù'c. Il

usto Greco del ‘preſente libro , quanrun.

ue ne' principali atti s’ accordi con la ver.

Home di S. Girolamo tratta dal Caldeo , è pe.

rd in molti particolari ‘ſentimenti diverſo . Dun.

que nel preſente verſo dice , e quant' è ‘lieta‘.

ze decima, io 1;;th quelli , che fl conveni

va‘ , come m' aveva ordina” _Debora ”md-‘2 di

mio padre; per-ciocche» io ero ſia” laſciata orja.

”o da mio padre.

Verſ. u. Nella cinì di Nim‘ve inſieme con

tutti quelli della jim tribù. Vedete di Ninive

l' indice geografico. Del rimanente non ‘e dan-lap v .
  

_\Î
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della ſim tribù, 12. mentre gli plaſma”.

gimmno de’ cibi de’ Gentili , egli ſe ,ne

guardava , Înè ‘giammai -lſi conniininò .con

le lor vi'vavnde - 134²Or-ſi,cco’me egli ,li xi-ñ

cordò del Signore con? tutto' l’ animo' ſuo,

Iddio lo ñre‘ſe ngioſo nppo Snlmnnafiir. Re,

I4. il quale gli diede facoltà d’ andare ,’

dovunque' `gli fofl‘e a grado, e di reggerſì

:z ſuo talento.. -15. Laonde egli andava a

víſitar coloro* ,che erano ſtati men-.iti `in

«attività , ~e davav loro ſulutevoli àvviſi .

.16-.- Or eſſendo egli venuto in -Rflges cit—

;tà de?" Medi , ed. avendo ripor’çato dalle

dignitÎlz delle quali il Re l’ LWÉV’J: onora

10, dieci talenti d’argento., r7. .e VEdenf

do fm la moltitudine di quei della ſua ſlit

> pe Gabelo, il qual em della ſua tribù, af—

flitto da povertà , gli diede con chilogme

quella ſomma d’argento. 18‘. Or dopo mol~ñ
i to:

mvigliarſi, che in così gran città’ Pix-,tera tri.

bſx di Nefmli foſſe condorta .

Verſ. 16. I” Rage: . Vedete l* indice geo

grafico . _ /` ' -

Delle quali il Re I' aveva onorata . In alcun-ì

codici Ebrei ſl legge,~che l'i foffe ecc-nomuv

di Salmanaſar . Egli dunque e‘` chî .ſala-i fi

aveva mcffi da. p'am dieci talenti . Vedere al

como terzo delle'mohete digli Ebrei - z

Ver. i7. E vedendo . . .Cabala. . . a” chi”.

gmfa "Fc. Secondo altre lezioni Tobia diede

quel denaro in depoſito a Gabelo .

Verſ. xs. Or dopo molto tempo :Ieri-h mom

,
u
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to tem" eſſendo morto, il Re` Salmanaſaz

Sennac erib ſuo figíiuolo regnò in luogo_

ſizo, ed ebbe grandemente in odio i figli-ñ

uoli d’ Iſraele . 19. Allora Tobia 'andava

`~tutto dì intorno per vifimre quelli della

ſua` nazione , e li racconſolava r e `faceva

a tutti porzione , ſiccome aveva modo ,~

delle ſue facoltà . 20. Egli. paſceva nellì,

che avevano filme,-vefiiva quelli., ghe e

rano. ignudi‘; e ſollecímmente s'ndoperavn

a dtt-r- ſepoltura- :I quelli, che erano mor—

ti , o erano flatí- ucciſi .* ar. Finalmente

quando Sennacher-ib ritornò-figgendo dal—

la Giudea dopo la ſconfitta ,. che- Iddio gli

aveva data pe; le ſue befiemmìe, e- forte—

mente adiratohceva mettere a morte mol

ti de’ figliuoli dî'lſraele, Tobia dava ſepól-ñ

,tum :Moro cadaveri-."23. Ma come ich*

n’ ebbe avviſo , com-andò . .che egli~ foſſe;

fatto mori:e,e gli confiſcò tutti-ñ iſuoibe-ñ

ni. 9.3. Laonde Tobia fuggi. col ſuo figli-—

nolo , e Con la ſua moglie , e privo di

‘ tutto fi tenne aſcoſo , percìocchè molti lo:

A 5 . ’ ama

vc. Regnö S‘almznaſàr ſecOndb Calma anni’

quattordici , ſette de' quali' dopo la ſchiavitù'

dt… dicci tribù. SonnachErìb- gli‘ì ſuccede nea

mîco degV lſraeliti , e- vie più lo divenne dopo

h strage del‘ ſuo eſercito in Lobna 4. Re 19*,`

~ V'erſ- 2.3. Si ”nnt aſta/o d"a. ; finchè Sen.,

mchenib fu ucciſo da? di lui figlìuoli Adramg

fa“: Sa‘razar… ` , ,- ; ñ

**r
o;

la
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amavano . a4. Ma dopo quarantacinque

giorni il Re ſu ucciſo da’ ſuoi figlin

lí . 25. E Tobia ritornò acaſa ſua , e tut

ti i ſuoi beni gli furono restítuìti.

Veri'. 24. Dopo quarantacinque giorniÒ'r. Non

ſappiamo, ſe debbanſi cotesti giorni computare

dal ritorno di ñSennacherib a Ninive , o dalla

luga di Tobia.

La storin di 'Tobia ſomministra ;argo

mento ad infinite rifleflioni utiliſſima a di

n'gere il cuore , e ad iſpirare all" uomo

1’ amore della virtù. Ma -il .testo così chin

ramente ragiona, «che, comunque poco il

leggitore ſia :nceostumato con la lezione

de’ precedenti libri a riflettere ſu la ſtoria.

della Scrittum, non .può non trovare nel pre

ſente copio'ſo pabolo alla ſua pietà , ed ampi

motivi di conſerxmrſi nell’ amore de’ proprj

doveri. Laonde 'noi per lo più ci ridurre

mo a ſpia-nare le difficoltà del testo, e a.

brevemente ‘accennare le rifleffioni -, che

ci ſembremnno ‘neceſſari-e.

Verſ. 4. .In :tutte -Ze ſue azioni afferma

to . Dice un ;Profeta ñ, che .buona coſa E

all’ uomo portare -ÌÎZ ‘giogo nella ſm: io—

vanezza (a). L" eſempio d’un ſol fannul

10 virtuaſo , 'applicato alle coſe ſerie , aman

te della legge di Dio , fedele a’ càoìſexi

e ñ

('a) Gdr. Zam. 3. zz. ~ .ſ ;~

\

-~~—~'fl.-, ...i… fl i

‘~"— ~———-__ AL” .
ó —-_—… =
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'della Religione è confuſione a tutti gli

altri,i quali non ſono avidi, che di gino

co, non umano , che le bagatelle , non

ſi dilemma, che della diflìpazmne. L’av

verfione alle coſe di Dio nell’ intelligenti

creature, le quali per lui ſolo ſon fatte ,

non può aver altro principio , che il cuor

de mmm dalla colpa?

exſ.5. E mentre Ìuttí andavano a’ w'

ulli d’oro tc. Quantunque Tobia viveffe

:ſm gli ſciſmaticì , e gl’ìdola‘tri ,non era egli

a parte nè dello ſciſma, nè dell’idolatria;

ma fi atteneva con tutto il .cuore a’ ſuoi

fratelli di Giuda, ‘fra’ quali la vera religio

ne fi conſervava, il ſacerdozio istituito da.

Dio, e l’unico tempio , in .cui voleva eſ—

ſere adorato . La Chieſa Cattolica ‘è la.

nostm Geruſalemme , ed in qualunque pae—

ſe ſia la -nostra dilnora,=n0i_dòbbiamo ado-L

xar Iddio nella di lei ſola comunionemelñ

la di lei carità, nel “di lei ſpirito, e nel

le leggi , nè fia giammai permeſſo l’en— 7

trare, comechè leggermente, a parte di stmñ‘

:lieto-culto.

Tempo fu , che a’ ſudditi de’ Re d’ I

smele , i quali perſeveravano nel divino

“ſervizio, non fi permetteva l’andare a Ge

ruſalemme nd offerire i lor ſacrifizj, ed a

celebra: le fefie del Signore . Nel 4. Re

4. abbiam di ciò mgíonato,e della manie

m , in .cui ſupplìvnno :1 tal neceſſità . Ma

ſembra, che all’età dÀ Tgbía la religione

-x . 1 o



IQ LIBRO 1:01 ‘TOBIA

ſoſſe più libem ; e cotestolſan'to Israelim.

ſi valeva di tal libertà apertamente facen-`

do gli eſercizj della religione, che la leg—

ge imponeva, e coraggioſamente opponen—

doſi al torrente de" rei eſempi, e diſprez

Zando le deriſioni degl’ idolatti , e degli

empj , fra’ quali conduceva i ſuoi giorni .

Un paeſe d’ldoli ripieno, , e d’ idolatri 'è,

il mondo, in cui dimoriamo z. e *noi ,dob—

biamo avervi domicili0,fmchè a Dio 'Pill-y

ce; ma lungi dalla ſeduzione delleſue fal~

ſe maſſime, dalla corruzione de’ſuoi eſemñ

pi , e dal timore delle ſue den'ſioni atte—

vendoci al ſolo Dio , alla ſua legge , a

'Gesù Cristoñ, ed al ſuo… Vangelo . Quan—

tunque foſſimo ſoli, come Tobia, circon—

dati. da una turba di gente prevaricata,

non ci laſciam commuovere ;- perciocchè

nel ſeguire la moltitudine non è- ripoſta
ia ſalute, ma nel ſentiere di Gesù Cristo,ſi

e nella coſtante fedeltà a Dio .

Verfió. Finalmente offÌ-riv.zz..[eſueprí—

~ mizíe , e le decima-.Elan de’ SacerdOti le

primizie de’ frutti della terra ,,ed i primi—

geniti degli animali erat-1 de’ flicerdotig e

le decime o de’ grani , 0 de’ frutti della

terra , o degli animali eran de’ Leviti . 133-‘

-gli è veriſimile: ,, che Tobia foſſev in tene—

ra età privo de’ genitori ., Il testo Greco

fa menzione di Debora ſuo nonna, la qual

l’aveva educato nel timor di `Dio . ,Cous

Vien egli dire , che aveſſe l’ arbitrio dei'

. pro

ſhlh_-.4…LJ*:-mi-..A

'Mlh-l.~
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pmpr) beni molto prima delsſuo matrimo-~

nio. lmperocchè la Scrittura dl lui, come

'di padrone, favella nella distribuzione del

-le ſue facoltà.

. Verſ. 7. E le decima a’ proſelití , ed

a’ fare/?ieri . Tre ſorte di decime erano

impoſte’ dalla legge:1a' prima era de’ Le

viti ; la ſeconda riponevaſi-ogni anno, per

farne in Geruſalemme convito a’ Leviti ,

ed a’ poveri nelle tre gran ſeste dell’ and

no; la terza ſi ſeparava ogni tre anni per

ſoccorſo de’ mendichi , e degli stmnie—

ri. Della terza ‘nel preſente verſo ſi ſa

vella . Vedete le rifleſſioni al Deuter.

r4. 28. '

~ Verſ. lo. E ſi” dalla. fanciullaggùze

gl’ inſegnò a temere Ida/zo . Temere Id

'dio , oſſervare i ſuoi comandamenti , e

guardarſi da tutto ciò , che gli diſpiace ,

ecco in poche ,parole tutti ì doveri del

l’ uomo; ed ecco , dove ſi hanno’ a ridur

re da’ più teneri anni tutte le istruzioni

de’ fanciulli. E ben lo ſapeva Tobia , e

conoſceva, più di Dio, che ſuo eſſer uel

figliuolo, e la di lui innocenza un te oro

affidato alle ſue mani, di cui doveva ren—

der rigoroſo conto ,v ſe traſcurandolo ſi per—

deva , e vie più ſe aveva la disgrazia di

cooperare co' pernicioſi diſcorſi , ed eſem—

pi alla di lui rovina. Pertanto fi riputò

principalmente nel dovere d’ iſpirargli dal— _

la ſua infanzia il timore ,e l’amor di Dio

la

. a)

.
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la fedeltà alla legge , e l’ avverſione cf ogni

peccato .

Verſ. II. M2 quando egli ſu . . . me

rmto in cattività cc. Il giusto è confuſo

nelle calamità de’ peccatori ; 'ma quella

calamità , che fu a’ peccatori giulia venñ

detta della pertinaeia ne’ delitti , divenne

al giulio, ſiccome la continuazione della

Roxio ci dimoſtrerà, ſalutevole prnova, la

qual ag ’unſe perfezione alla .di lui virtù.

Tutte e roſe coopemno al bene a coloro,

clic amano Iddio., i quali ſon chiamati ~

:com/o il ›uo pro onimento a).
j Verſ. Imeentrf gli altri (mangiavano

de’ ció! de’ ‘Gentílí; di quelle vumnde,

che lo legge aveva dichiarate immonde,

o di quelle , .che erano finte offerte agl’i

doli, {gli ſe .ne guardava; a? giammai fi

tontamjnò con quelle vivanítç Non erano

per ſe steſſe capaci di macchiargli l’ani

ma.; ma perchè vieta-vanſi ie prime dalla.

divina legge,e l’ uſo delle ſeconde poteva.

aſcriverſegli a ſoſpetto -d’ idolatria , egli

non poteva eibarſene ſenza diſobbedire, o

ſenza porgere motivo di ſcandalo a’ ſuoi

fratelli.

Verſ. l3. Or_ſiccome egli fi ricorclò del

Signore ec. Iddio accoppia ‘all’ amarezza

delle pruove la dolcezza delle conſolazio

ni. Dopo aver umiliato con lÎeſiglio , e

con

(a) Rom. Se 38!

...KI4.4..4*-—
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con la ſchiavitù il ſuo ſervitore , lo met

te in grazia al Re d’Aſſu-ia, da cui è xi.

colmato di ricchezze , e dÎ onori ; e Tobia

ſempre fedele a Dio così negli avverſi ,

che ne’ proſperi caſi , ſacrifica alla carità

i poſſeduti teſori. Viſita. egli i prigionieri

fratelli, lor dona tutto dì ciò , che egli

ha; ed aggiimgendo alla corpamle la {pi-r

ritual limoſma loro porge {durevoli avviſi,

e gli ‘eſorta .a ſantificare ‘con la pazienza,

e con la raſſegnazione al divino volere lo

. -stato , in cui fl trovano , d’affiizione.

Verſ. 16. Avendo . . . dieci tale/iti (1’ ar.

_gento tc. Dieci talenti faceva” la ſomma

di circa dieci mila ſcudi romani. Sembra, '

-che ‘Gabelo aveíſe Îuopo di quella ſomma

per qualche affare di commercio', da cui

.fi poteſſe col denaro contante ricavare un

buon lucro -. La carità di Tobia em illu

minata; ed egli ſapeva , 'che il denaro

dato 'a prestito è una ſorta di limoſina , la

. qual ſolleva ,e ſpeſſe volte arricchiſce chi la.

,riceve,ſenza detrimento di chi la dà; ed è

talvolta maggior prudenza :in Dio prefla

re :1 'chi ne ha uopo z, una rilevante ſomó'

ma r …rimettere in ,piedi i di lui affari ,

che ommiaistmrglìsdi ?tempo in tempo 'al

cunì piccoli ”ſoccorſi , i quali non lo .trag

gono fuori di povertà.

Verſ- 21. nando Sennaclzeríb ritornò

fuggendo (1.114 Giudea . Nella storia dei

Re 4. Re I9- ii legge l’ avvenimesnto di

en—
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Sennncherlb; ed. _e- però vano, 11. tipe—y

terlo. '

CAPl-TOLOlI.

Tobia proſegue a dar ſepoltura a morti .

Div-iene cieca; gli amici ,` e [ai mo—

glie l’ inſulta”. _

I.. . R dopo- queste coſe eſſendo feſta

del Signore , ed eſſendoſi appare—;ce ,

chiaro in caſa di Tobia un buon deſinnre, .

2-.. egli diſſe- al ſim figliuolo: va , e con-ñ-`

duci alcuno della nostru tribù, di- quelli ,_., »

che temono Dio. ,'a Pranzo con noi ,. 3. v

Ed. egli andò., e. ritornando recòó avviſo al

padre, che uno de’ figliuoli d’ Iſraele gia

eevn stmn olato ſu la. piazza . -Laondeegliä
balzando (Subito dalla ſedia laſciato *ogni*~

cibo andò digiuno a. quel cadavere-.,43 E‘

` — lo

Verſi. 1. Or :lep- queſh (“o/E eſſmdc fiſh: Ù'Èſi

Era legge, e costume Ebreo il festegginre can

_lolenni conviti i giorni del Signore~ . Vedete

Num. io. 10. Deuter. -2. 12. e i6‘. il. 14..

ed altrove. Un' altra lezione dice : W‘ntllflfru

_ſia del!” Pentecoste-É’c.

Verſ. 3. Rerò avviſi: . . . che ”ma ”’c. Sembra

quindi rilevzrſr, che non ccffaffe del tutto'ſcn

`to A-ſhradon figliuolo di Senmcherib la perſe

cuzione; ſe pur- l’ omicidio qulnarrato nando;

ven aſcriverfi a privata ingiuria… ~ '
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lo preſe, e ſe lo recò di naſcoſto in caſa

per dargli ſepoltura , quando il ſole foſſe`

tramontato. 5. E dopo averlo celato man

giò con tristezza, econ tremore, 6. ricordan—f

doſi‘ della profezia , che il Signore aveva

fatta per bocca d’ Amos Profeta: le vostre

feste ſarannocangiate in lamenti , e pian—

ti . 7. Poi dopo il tmmontar del ſole egli

andò , e lo ſeppellì. 8. Ma tutti iſuoi con

giunti lo riprendevano dicendo: gia Ìosti per

tal fatto dannato a morire , ed a ſtento

sfuggisti ;~ e di nuovo ſeppelliſci i morti?

9. Ma Tobia temendo Iddio più che il Re

prendeva di naſcosto i corpi degli uccìſi ,

e li celava in caſaſua , e a mezza notte

dava lor ſepoltura . Io. Or avvenne un

certo giorno , che eſſendo egli stanco di
‘ vſeppellire , venuto alla ſua caſa ſi coricò

appoggiato al muro, e s’addormentò; Il.

e mentre egli dormiva gli cadde da un ni—

do di rondinelle lo sterco caldo ſu glli_ oc

c 1;

Verſ. 5. E dopo averlo celato Ò'c. Dunque la

pubblica autorità victava il dar ſepoltura agli

uccifi Ebrei. " '

_Mflngiò con :ri/Iezzo (rc. Avrà egli veriſi.

milmente mangiato in diſparte Peri? immon

dezza contratta dal cadavere num.- 19. 21.v

Verſ. 10. Gli cadde.. . lo fl;rco\é’c. Gl’In.

terpetrì. dicono , che il caldo sterco della ron

dinella poſſa _naturalmente produrre tal infer

Bità * - ~ "a ' i .

'o 'i

\
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chi; laonde egli divenne cieco . 12. Ora.

Iddio permiſe , che questatentazione gli

avveniſſe per laſciar di lui a’ poſteri , ſic—

come del ſanto Giob , un eſempio di pa

zienza. 13. Imperciocchè avendo ſempre

dalla ſua fitnciullaggine temuto Iddio , ed

oſſervati i ſuoi comandamenti non ſi ri

*volſe contro a Dio per quell’ afflizione di.

cecità , I4. ma stette fermo nel timor di

Dio , ringraziando Iddio tutti i momenti

della ſua vita . I5. Imperocchè ſiccome i

Re beffavano il beato Giobbe ; del pari

cotesti ſuoi parenti, e familiari {i faceva—

no beffe della di lui vita dicendo: 16.do

v’è la tua ſperanza, per cui facevi limo

ſíne , e ſeppellivi I" I7. Ma Tobia li ri

prendeva dicendo : non parlate così : 18.

Percioc‘chë noi ſiamo figliuoli de’ ſanti , ed

attendiamo la vita , che Iddio darà a co

loro , che , non verranno meno della fede

in lui.. 19. Or .Anna ſua moglie andava

ogni giorno a teſſere , e de' lavori ldelle

ue

Verſ. 1;. Siccome ì Re befana” il bean"

Giab ó't. Erzn cotesti Re gli amici di Giob.

lmperciocch‘e tutti i capi delle città di Canna

e dell' Arabia zppeliavanſi Re; ſiccome da mol

eiffimi luoghi del Pentateuco ſi rileva. `

Verſ. 18. Nei flavio figliuoli dc‘ Sami Ò'c.

eio'e del popolo diſcendente da'Sznti Patrizi-chi,

o del popolo ſeparato ,_,e conſacrato z Dio .

Verſ. 19. Or Anna . . . a :gſm ò’:- Qual

me
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__.ñ.. _L—ñ e’,

ſue mani riportava quel vitto , che pote

va avere . 20. Laonde avvenne , che ot

tenendo un capretto lo recaffe a caſa.”

Ma quando il ſuo marito l’ inteſe belare,

diſſe: vedete che non ſia di fiarto , ren

detelo al ſuo padrone ; perciocch‘e non è

leC1to mangiare , nè toccare coſa rubata .

22. Allora la ſua moglie adirata riſpoſe :

egli è maníſesto , che la tua ſperanza ſia.

vana , e le tue limoſine ora appariſcono.

23. E con tali, e ſimili parole 10 rimpro

vemvao .

`\

meraviglia, che Tobia dopo aver ricoperate le

ſue ſostanze tornaſſe a ricadere in povertà 2

Poichè divenne cieco, i ſuoi lucri ebber fine,

dieci talenti aveva preflati , o dati in depoſito

a Gabelo ,le ſue limoſine dovevano eſſere stra

`bocchevoü , poich‘e la conſorte gliene faceva

tim rovere, le domeiìiche neceſſità erano ine

vir ilí.

Verſi 1. Eſſenclo festa del Signore er.

I conviti , ſiccome ognun ſa , eran parte

della ſolennità delle feſte di quella nazio—

ne , e particolarmente della Pentecoſte , e

de’ Tabernacoli, ed a‘ tali conviti , ſicco

me poco ſo ra abbiam detto, ſi riſerbava

la ſeconda ecima. di ciaſcun anno. Tobia

ſempre eſatto , e religioſo oſſervator della

legge apparecchiò in una di tali feſtività

copioſo banchetto_ . e comando al ſuo fi,

:lino
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figliuolo d'invitarvi della ſua tribù gli uo*

mini più morigerati , e pieni del divin ti

more. Era dunque cotesto un religioſo , e

caritatevole convito', ſiccome poi iurono le

Agape de’ primi Cristiani , ben diverſo

da"_que‘ diffoluti conviti de’ materiali, e

ſenſuali Giudei , e di molti Cristiani del

nostro ſecolo , vie più ſenſuali degli ſteflì

Giudeí, i quali ſeguon nella celebrazione

delle feste profano stile .

Verſ. 3. Laamle' egli óaſzanJo fiaóita

'dalla ſedia ec'. La Scrittura ci dipinge in

Tobia il ritratto del vero giuſto , la

cui vita è tutta piena di buone opere.

Egli è in tutte le ſue parti lo fleſſo , ſe

de-e dalla prima gioventù nell’ oſſervanza

della legge del Signore; attento a sfuggi

re i pericoli delle mali/age compagnie, ed

a ſantificare con 'la pietà, e con la ricor

danza della divina parola tutte~le più coñ

muni azioni della vita; anſioſo d’allevare

a Dio il proprio figliuolo x, pieno d’ inde-ó _

{eſſa carita verſo-i ſuoi cittadini , -ſempre

xmiſericordioſo e ‘co’vivi , e co’ morti; ehi:`

:tutto affolutamente abbandona per un’ ope

ra buona '; ‘e generoſamente s"eſpone a

Perdere' e'fitolta‘, e vita Piuttostoz che

venir meno ’a’ divini comandamenti.‘ l

"ſuoi proſſimi l’ accuſan d” imprudenza, e

"di temeritä ;_` perciocchè il mondo , a cui

il prezzo della carità è ignoto ,, non ſa

’commendar le--opere , «le quali' eſpongo

‘ 3,! '. ’I,
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no al pericolo della disgrazía degli uo

, mini. Ma Tai-1a, dice la Scrittura , te

menJo Iddio più che il Re, prendeva di

naſcosto i corpi degli ucciſi, e li ”lava

in caſo ſua, e _a mezza notte [lava lor ſe—

poltura . Egli prudentemente ſi diportava,

,e li teneva il dì ,aſcoli nella caſa per ſe.

llirli la notte ; imperocchè la can‘t.; ,

_dice S. Paolo (a) , non’ opera temeraría— '

monte. Ma non ii rimoveya egli dalla re

gola d’ obbedire a Dio in vtutto , eſempre,

d’ obbedire agli uomini ſecondo Dio , ed

in Dio, e nella concorrenza delle contrañ

rie volontà .d’ obbedire anzi a Dio , .che

‘agli uomini’ . ,

Verſ. u. E mentre egli dormiva , gli

cadde da un nido di rondinelle ec. Chi

non avrebbe atteſa` ſotto una legge , le

cui promeſſe a’ ſuoi fedeli eſecutori ſem—

… bravan tutte ,di terrena bexrtitudine, in

guiderdone 'di così ſanta vita la copia di

tutte le temporali proſperità? Mn dobbiamo

rammentnrci, ſiccome abbiamo ſovente 017

ſervato ne’ precedenti volumi , `che i giu—

sti dell’antico Tefiamento, i quali vive

van con la ſperanza degl’ inviſibili eterni

beni , non _avevano ſpefle volte nella pre-—

;ſente Vit-.i , che afflizioni, ed umiliflzioni;

, affinchè eflendo ſu la_ terni a parte -deÌle

- pene del Salvatore , che per fede attende

~~~

’(3) x, Cor. r 3.. 4.
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vano, veniffero nel cielo ammeſſi alla ch

lui felicità, e alla gloria .

Verſ. IQ. Ia'Jio permiſe , che que/faſe”—

razione gli avveniſſe ec. Le calamita 1n—

viute da Dio :1’ tuoi ſervitori ſono pruove,

e tali pruove ſ mo indirizzate al lor van—

taggio , e degli altri . Sono_ ad eſſi van—

taggioſe , poichè lddio le nvolge a pur

gamsnto_ delle lor colpe , e alla perfezio—

ne delle virtù; ma lo‘ ſono anche :1,in ;11

tri pergli edificanti eſemp‘ di pazienza ,

di fede , di ſommeſſione a I io, che i San—

,ti danno agli uomini della lor età , e la—

ſciano a quelli della futura. Tobia dunque

povero , e cieco, ma fermo nel divin n—

more non ſa, querelarſi della Provvidenza,

nè dolerſi della meſchina condizione , a.

cui è ridotto J ma_ ringrazia Iddio tutti i

momenti della ſua vita. I ſuoi proſſimi

l’inſultano conempie derifi’oni ì ma egli

ſenza commuoverſt con parole piene di ſe

de riſponde : non parlate così , quaſi che

la virtù non aveſſe altri premj da ſJ m

re , ' che quei della preſente vita; am—

mentatevi ,che noi ſiamo figliuoli de’ſalh

:i Pntriarchi Abmam , Iſaac, Giacobbe, i

quali hanno condotta nel mondo la lor vi

ta, qual in paeſe di pellegrinaggiow che

noi attendiamo, come eſſi , altra vita , ed

altri beni, i quali occhio umano non ha

Vedutì , e ln ſola ſede conoſce, e che Id

dio, il qual è fedele , ſerba :t quei, che

Per".

, …3]
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perſeverano ſino al fine nella ſede , che

‘ gli hanno `promeſſa .

Egli è impoſſibile, il più apertamente

ragionare d’ un’ altra vita dopo la preſen

te . Tutti i diſcendenti de’ Patriarchi , i

quali ne avevano ereditata la fede , cre

evano tali verità, ed attendevano queste

promeſſe; ma noi abbiamo altrove ’dimo—

ſtrato , che, per ſegrete diſpoſizíoni della.

Provvidenza _non ſono eſpreſſe ne’libri del

la legge, ſe non ſe ſotto groſſolune rigu

re di temporali felicità” ne abbiamo ar.

recate le ragioni degne della ſapienza del

ſupremo Legislatore,~ Con tutto ciò a mi

ſura , che il' tempo del Meſſia g’appreſſa

va , 'gli ſpirituali Giudei, quali eran T0

bia , e gli altll. , che gli ſuccederono , çhia—

tamente ragionavauo degx' inviſibili eterni

beni , e ſembravano averne- piena la men

te . _La ſede della ſutura vita era anche

ſ..rſa fra cotesto popolo, quaſi che lddio

ſi: d’ allora diſegnaſſe d’ apparecchiar la via

al ſuo Figliuolo , a cui li riſerbava i1 ſug

ellare con l’autorità della ſua parola que-fl

?in celeste dottrina.

Verſ, 19. Anna ſua moglie andava ogni

'giorno a nſſere ec. Tobia era fatto pove

ro, ma la Scrittura non ci racconta , co

me lo diveniſſe; e tanto più ragione ab

biamo di stupirne , perchè Aſſamdonne ſuc

ſ ceſſore di Sennacherib gli aveva reſtituite

le tolte’ facoltà. Con tutto cio egli è..ve,,

'l'11
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til-mile, che toffer diflipate, ed egli non

poteſſe ricuperare, che gli avan21. Luonſi.

de continuando eglile ſue generoſe limo—

íine, mentre aveva perduto il ſuo impie-t

go nella Corte', ed il ſoccorſo della regal

generofitîtdopo ‘qualche anno ſu privo di'

tutto. E` quant-unque aveſſe nelle mani di'

Gabelo confiderevoli ſomme , non era c0—

si agevole il ritirarle , mentre la facoltà

d’ andare ',.ñ- e 'venire a ſua voglia_ non gli‘

em ,~ come ſotto a Salmanaſar , accordata.

Tutte quelle agioni inſieme poterono ef;

ſer d’ avanzo ad impoverite in .breve trat

to di tempo un uomo.

Verſ. QÒ. Avvenne , clic ottenendo un

(aprano [o recrſſe a (cz/a. O iu quel ca—

pretto mercede di lavoro , o le ſu donato

d’avanzo , ſiccome legge il Greco .

Verſ. 2L Maigmmdo‘il ſuo marito ....

'di furto‘ .- Egli ñcosì diceva per tema , che

la ſua vconſorte non ſi foſſe indotta per po—

verrà 'a rubar quel capretto . Nè però l’ac_

cuſa., ~ma ſoltanto leicomunica 1 ſuoi ti—

mori, e 'le richiama-alla mente la proibió'`

zione della divina legge —, perchè rientri

in ſe steſſa, qualora aveffe fallito. -‘

Verſ. 22. Allora [a ſua moglie @limita

riſpoſe er. ; cioè 'ben vi fia l’ eſſer così

ſcrupoloſo dell’ altrui roba dopo aver diſ

íipata la voſtra , e rcvinata la famiglia.

Ecco dove le voſtre indiſcrete liberalitîi vi

hanno ,condotto ; voi *vi luimgavate . come

ſen]

———,4`,-_-A~…L .ó. .

 



C A P. Il. *25

ſembra, d’ arricchire donando ; ma or lo

vedete qual conto ſia da farſi di quella ,

che appellavate Provvidenza . Emp) di—

ſcorſi , ma de’ quali dopo i’ eſempio del

la moglie di Giob non abbiamo a ſtupire.

Ed è meritevole di rifleſſione l’ udire da

quella di Tobia i medeſimi rimproveri quaſi

con le fieſſe eſpreſſioni di quelle de’ po;

renti, e de’ falſi amici di quel famo uo—

mo . Qual pericolo di chi ode i r.;glonaó

menti degli uomini animati dallo ſ irito

del mondo! egli a’poco a poco s’a uefì

a’ lor diſcorſi , e {aziocinj ; le maſſime

della piet‘r s’indeboliſcono; le verità del—

la fede s’oſcurano , e la fede s' estingue .

ñ Sembra, che vi foſſe nella moglie di To—

bia un fondo di miſcredenza pronta a pa

leſarſi in ogni occaſione, ed a ſcoppiare

co’ più pungenti rimproveri , ed ingiurioſi

alla Religione .

CAPITOLO III. «è

Iddio ’udito Ìa preghiera di Tobia , e Wella

di .Sam flglìuola di Rogue/r , invia

l’ .Angelo Raffaele a conſolare

entrambi .

" A

"l

Llora Tobia ſoſpiro, e fece ora—

ſei giuſto , o Signore , e tutti i tuoi 'giu—

dizj ſono giusti , e tutte le tue vie ſono

Tom.XIIl. B mk

zione con lagrime o. dicendo: tu `

I*"

...,1.ñ

Longa/JA
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’.ñzzvr ſ0, .che _fierminacore .

miſericordia , verità , e giudizio . 3. Ma

ora ricordati ,di me a, o Signore , e non ,

'hr vendetta de" miei peccati, nè rammen

tare i delitti miei, n‘è de’ miei padri. 4.

Imperciocclië per non avere obbedito alla

tua legge ſiamo fiati dati in preda , in

ſervitù , in morte , -in -ſavola , e vitupe—

rio a tutte le nazioni, fra le quali ci hai

diſperſ ,. 5. Ora ,dunque i tuoi giudiz’ ſono

grandi, perchè noi non abbiamo 0 ervati

-i tuoi comandamenti , _e non ſiamo cam

minati .con- verità davanti a te . K. Ora

dunque fa verſo me , ſiccome t’aggrada ,

e comanda, che il mio ſpirito ſia raccol—

,to in pace; perciocchè più mi giova il

morire , che il vivere . 7. ln .quello fleſ

lo giorno avvenne , che in Rages città dei

_Medi Sara figliuola di Raguele fu vitupeñ

mm anch’ eſſa da una delle ſerventí di ſuo

padre: 8. perciocchè era stata data a ſette

mariti , .ed un demonio, che aveva nome

.Aſma

Verſ. 7. I” Roger rlſittè de'Medí 0‘:. Il Gre.

c0, e l’ antica verſione latina leggono , i” Er

jflmna . Per verità l’ Angelo dalla caſa di Ra

guel andò a Rages a riſcuotere i dieci talenti

,di Tobia , ſiccome al capo 9. Vedremo .

Verſ. 8. U72 demonio . - . Ajmotleo (Fc. Mol

ti interpetri il _preſente nome derivano dall’ E

,îzreo vocabolo Salma/4,11, che ſignifica flermina

re, e ſon d' avviſo, che Aſmodco íofle lo fieſ
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Aſmodeo , gli aveva ucciſi ſubito, che e

rano entrati da leì.9. Dun ue avendo eſ

ſa sgridata per certo fallo la eri-ente, quel—

la le riſpoſe dicendo‘: non ſi poſſa di te ve—

der figliuolo, nè figliuola ſopra la term,o mi—

cidiale dei tuoi mariti. lO. Uccideresti tu mc

ancora, ſiccome già uccidesti uei ſette uomi—

ni ? Udite queste parole ella e n‘ andò nella

camera di ſopra della ſua caſa; e non

mangiò , nè bevve pertre giorni , e tre

notti II. E facendo ſempre ornzione con
lagrimeſi pregava. il Signore , che la libe

raíſe da quell’obbrobrio . 12. Ed il terzo

giorno ne]. compiere la ſua preghiera be—

nedicendo il, Signore 13. diſſe : Benedetto

è il tuo mme,` o Dio de’noſìri padri ,il
quale dopo effereiſalito ad im ti ieghi a

miſericordia, e nel tempo dell’ a flizione

perdoni a quelli, che t’ invocano. .I4. Io

rivolgo la mia faccia , e dirizzo i mei

occhi a te. 15. Ti prego o Signore , di'

liberarmi da queſto obbrobrioſo laccio , o

di togliermi da ſopra alla terra . 16. Tu

ſai , o Signore , che io ſono netta d’ ogni

peccato d’uomo , ed ho ſerbata l’ anima

mia pura da ogni concupiſcenza . I7. Io

non ebbi giammai ſocieta con chi traſim

la , nè fui giammai inſieme con chi leg—

gerniente vive: 18. ed ho acconſentito di

prender uomo col tuo timore , non per

conſiglio di libidíne. 19. Ed i0 fui perav—

ventura indegna di loro, o non furono eſ—

’ B 2 ‘ſ1 de



*28 LXBRO Di Ton”

fi degni di me , perchè ſorſe in’ hai desti—

nata :1d altro uomo. 20. Perciocchë forza.

d’uomo non può opporſi alle tue delibe

razioni. QI. Ma queſto tiene per cerco

ogm uomo , il quale t’ adora , che la ſua.

vita , ſe durerà alla pruova, ſarà corona.

ta ; e ſe ſarà in ufflizione , verrà liberata;

e ſe avrà gastigo, potrà ricorrere ,alla tua

miſericordia. 22. Imperdocchë tu non ti

diletti 'della nostm perdizione , e dopo la

tempesta ;riconduci la tranquillità ; e dopo

il pianto ,"e `il duolo ſpargi allegrezza .9.3.

Sia benedetto il tuonome , o Dio d’ iſrae—

le ,, in perpetuo . .Q4. Allora I’ornzìone di

amendue ſu eſaudim nella prGſenza della

gloria del ſommo Dio. 25- E’ ſu manda

to Raffaele ſunto Angelo del Signore , per

dare guarigione ad amendue , de" quali le

preghiere' in un tratto furono recate alla

preſenza del 'Signore . 7

Veri'. 25. Rafliflele (Nr. Nel ſolo libro dñiTo.

?bin-ſm tutte le ſante Scritture di tal nome ſi

{ai rimembranza. `Alvverce Calmet, che fra gli

Ebrei ſoltanto dopo la ſchiavitù di Bflbilonia‘

i nomi degli Angeli ſi cominciarono ad 'udire,

_ Verſ. x. .Allora Tobia ſoſhirà , e fece

orazione -m Tobin erdendo il, lume de

gli occhi ſi mffegno con rendimenti di

grazie alla divino mano , che lo percote

vo., e` con puri coſtanza ribatte le deriſio

- - m
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/m de’ parenti . Ma non può ſenza dolore,

che atrocemente lo- trafigge , udire i rim—

overi, e gl’inſulti di ſua moglie; poi—

-chè l"accora , che la ſua più diletta amica

ſi aagi‘unga agli empj per riderſi di ſua

virt ‘ñ, e per oltmggiare* la divina Giuſti—

zia, e la Provvidenza. Ma non le riſpon—

de , perchè teme, che non ponga fine ai

ſuoi ſconſigliati detti, e traendo dal ſeno,

un profondo ſ-ëſpiro va in traccia di ſol!

lievo nell' orazione.

Veri; Q. Ta ſei giu/ſ0 , qSignm'e cè.

Tobia ſotto al divin flagello s’umilia;

adora ſempre i giufli giudizj di Dio ; ſi ſot—

tomette al ſno vol-:re , e confeſſa , che ë

píeno di miſericordia, di‘veritì , di giuſtizia;~

di m-zſcror—Jza, perchè g‘astigai ſuoi hgiiur. li‘,

di verítì, perchè eſegue in eſſi ciò, che*

‘la Scritmra dice , ehe i] Signore gastíga

clzí- egli ama; a'nzz come un Fazlre zl

fglíuolo, (lle egli gradi/.1 (a) ; di giu——

stízía , perchè non vive uomo , comunque

ſanto, ſu la terra., che ſia eſente di col

a davanti a Dio.

erſ. 3. RícorJatì' di me', 0' Signore ec.

'Quantunque Tobia dica, ricordati di me,

a Signore , egli `e del tutto alieno dal cre

dere, che lddio— l’abbia dimenticato. Un

uomo pieno di fede', qual egli era', ave—

va in‘ quelle-afflizioni la conſolante'pmova,

B 3' della
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`della divina memoria , e affezione . Ma

`perſuaſo di ciò , che come peccatore egli

merita , e moſſo da quei ſentimenti d’u

miltà ,che non erra giammai, ſi confonde

c0’ ſuoi padri , e con tutto il p0p0lo d’l

eraele, le cui mali/'agita ſono stare meri—

tevoli de’ terribili flagelli della divina giu—

stizia , e prega Iddio a

Ior peccati per far rimem tanza della ſola

miſericordia .

Verſ. 6. Ora dunque fa verſo me , ſi'—

tome, t’ aggraaſa ec. Egli ſpera , che Iddio

gli uſerà miſericordia , ed accoglierà la di

iui. anima nel placido ſoggiorno de’ beati;

e però ctede,che il maggior de’ ſuoi de

ſiderj debba ’eſſere la morte . Non è egli

fianco, di patire , ma circondato dalle in

ſidie , e affediato dagli ſcandali teme di

ſuafragilità . lmperocchè non v’è più rb

ſpetto della religione , non iſìima della

virtù , nè cognizione della divina Provvi—

denza. Laonde quantunque abbia egli fino

ra avuta costanza di reſistere, teme d’ affie-ñ

volirſi , edi laſciarſi ſedurre da’diſèorſi de—

gli empj, e- d’ ammettere un di que’ ſen

timenti', che ora detesta. Non è dunque

vero, che più gli gz`ova,ed è per lui più

ſicuro il' morire,clze il‘ vivere? Ma Quan—

tunquebrami per così religioſi morivi la

‘morte , con tutto ciò egli dice a Dio, om

:fu/19'144* ftt-,verſo- me , ſiccome’ t'aggrada 7

ſottomette, come dee. ,, iſuoi deſideri‘è e…

——›....cq K __ A A
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le ſue intenzioni alla volontà di chi aſſo

lutamente conoſce il noſtro vero van

raggio . i - .

Verſ. 7. I” quello steſſo giorno‘ avi-en’

ne, c/ze in lil-Ages` ec. Amzniriamë i tratti

della Provvidenza , e della bontà, con cui

Iddio conſola, e ſostiene i ſuoi ſervxtori .

Tobia a Nimve, e Sara a Eclxuana ſono

afllitti , ed angustiati ;- ed entrambi‘ offerió

ſcono a Dio nello- steſſo tempo , e' con

uniforme ſpirito di fede', e cl"umiltà le

loro omzioni ;. ed entrambi ſono' eſauditi ,i

ma non a' ſecondadeìlor penſieri, ſiccome‘

appreſſo vedremo .ñ , _

Veri'. 3. Era‘stata‘ (lara' a ſette‘ marítífl

er! un Jemonio- ec. Iddio, il quale' aveva

d’estinata Sara a‘ Tobia , non' permiſe , clic"

que li uomini in; lei sfogaſſero la- brutale

pat ione ;. e' diede‘ iti* quell‘occaſione unì

ſaggio di ſenſibile‘ , e‘ rigoroſa giustizia,

la quale finalmente' non’ era’, clic" ?imma-

*gine del rigore ,. con' cui i lor ſimili ſono

inviſibilmente’ trattati . _Inì tal guiſa apps—

recchiawr al giovine‘ Tobia , ed a tutti i

ſecoli una‘ lezione della purità‘ di cuore,

xche al matrimonio conviene‘. Vedete nel

capo 6. gi’inſegnamenti dell’An‘gelo- Raf—

faele a Tobia .ñ

Verſ. 10‘. Ella {è ”fondòv nello camera‘

'di ſopra ec. Non l rivolſe a prender ven—

detta del ncevuto oltraggio; ma pensò a

ſomiglianza di ToBbia a -porger con‘ l"ora;

4 aio
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zione ſollievo al ſuo dolore; e per aprire

davanti a Dio più liberamente il ſuo cuo

re ſi rimuove' dallo strepìto , e dalle con—

verſazioni del mondo, dalle quali non può

attendere, che interrompímento del ſanto

commerci-'J , che brama , col ſuo Creato

re. Nel ſuo ritiro paſſa tre di in lacrime,

ed in costante orazione , e da ogni cibo

s’astiene per accreſcer col digiuno fervo

re all’orazione, ed aggiungerle efficacia.

L’ obbrobrio , da cui prega d’ eſſer liber-..ñ

ta, è la conſuſione , di cui la ſerva con

amare rampogne la ricopre della morte

de’ ſette mariti, quaſi ne ſia ella micidia

le, e la ſterilità, che con orribil maledi

zione le prega .

Verſ. xo. Benedetto il tuo Home eaEl—

la è così chiara la preſente orazione, che

vano è ſpiegarla; ed è così piena di bel

lî’ſentímenti, e d' utili inſegnamenti , che

non fi dovrebbe finir mai di meditarla.

Sara nel colmo del ſno grave duo-lo be—

nedice con abbondanza di cuore , e

con iena ſede il ſanto nome di Dio.

Ella a , che tutto er divin comando

avviene , eñ ſera e e ceda finalmente

l’ ira ,alla mi eric ordia , e che il Si—

gnore dopo averla per li ſuoi pecca-ti

afflitta le perdonerà; ed ingolfata in tale

ſperanza ſi dimentica di tutte le creature,

e vede ſoltanto il ſuo Dio, e ſuo Padre,

nè penſa di rivolger dal ſuo Signore gli

' . ’ i oc
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occhi, finchè non. abbia di lei pietà. Cir

condata da' ſentimenti della propria debo

lezza , e del. timore di venir meno ſotto

alla dura pruova chiede a‘ Dio con lo ſpi

-tito di Tobia ,V e con la ſteffa ſommeſho

ne alla divina volontà` , che. iſpirando agli

uomini' più giusti penſieri i'mponga ſilenzio

alla. calunnia, o la tolga di vita per non

eſſere, agli altri‘ , quantunque innocente 1

occaſione d" uccidere col peccato le pro

prie anime

Verſ.. 16. Tu fin' ,- o Signore', c/ze {ò

jono netta d’ogni peccato C7:. Chiama 1d
dio in testimone della punt-.ì del ſuo cuo—ì

re , del ſuo band'o da tutte le pericoloſe.

adunanze , e Converſazioni , da tutti i ſ0--`

lazzi , che il mondo crede permeſſi . Qua!

vergogna per le Criſhane fanciulle cerca

re con tanta avidità ,, quelle coſe’, _che uná.

Ebrea donzella riputava ſcogli della virtù.

Verſ. 20._Percz'occ/zè‘ forza d’uomo non

puo‘ opporſi‘ (Fc. lilla ignora il fine di Dio

nella morte de"ſette mariti `; imperoccnë

non ha l’ uomo facoltà di penetrare. gli ar;

cani de"di-\-mi contigl'i ;, ina' ſa , ed a noi

balla ſimilmente ſaperlo ,,_ſe‘ abbiamo ſe:

de degna di Dio. , che ’ilSigno‘re- nella

preſente vita: mette alla‘ pruova i ſuoi ſer—

vitori pzr coronare- nell’altra; la" lor Fra

zicnza. S: gli affligge .4 non' Tec-;ritimìa là.

afflìzmne <, e:l ancorchè". la ,ſua durata- ſoiſe

uguale a quella dellaì vita”, ‘pur linirÎ‘. con

i 5 .i
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la morte , _da .cui una. beata vita_ ſenza fi—

ne avrà pl'lnCl io . E ſe li gaſhga per le

lor colpe , è nlutevole—gastigo ,, poichè-dì— _

viene medicina de’ vizjì,v e mezzo d’ 1111—.

petrare dalla miſericordia il perdono‘… _

Ver-f., 9.2., Tu_ non ti {liſt-tti della aostrì

perdizione. N0 ,i mio. Dio ,, voi non ſiete

un nemico , a, cui gusti le. noſtra afflizio—

ne; ma V0i. ſiete ſempre il noſtro Padre ,

e teneriſſimo Padre ,, anche quando la v0-

lìro giuſìizia ci ggst‘tga .. Ma Voi permet—

tete le tempeſte, e le- procelle per ricon

durre la calma; ed‘ il prezioſo. {tutto del—

le ſante lagr—ime, che la penitenza eſpri—

:me dalle noſtre pupille , è. la contente:

za: de" nostri- cuori nel rifornnre alla voñ‘

flm amicizia ..

Veri: 24-.. Ubi-azione cl"ammJùe-fu- eſau

'ÎIìta-.. .Ln` lo‘ro- eruzione inviata a Dio con

e utile ſpirito di fede ,- e- di ſommeſiione

a“ voleri della ‘ProvvidenZa, fillimno al di

vino trono ,, come un` profumo di- gmto

odore , e: furono preſentate; dagli Angeli ,.

ficcome- poi vedremo.. `

Veri: Q5.. E. fu- mandato iſ ſant‘a- Aa

gelo er.. Se- ne' reca meraviîlin , chelddio

Fer* ll"opem ,i che potreb.

o e eguire , impieghi- un— Angelo ,. ram—

entiamoci- , che non può-l’uom. penetra

re i divini- aromi ;e tanto baſìi omettere

ftlenzio, a" nostriî diſcorſi .. Del rimanente

non ë- iuveriſimile, che Iddio voleſſe clou

e per ſe ſteſ- o

,A
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tal manifeſto eſempio darci prvova` di ciò,

che inviſibilmente: fa. apro-di* quei, i qua—

li con ſede: lo: pregano: ,i nè: ſi dipartono

nell’elezione: dello* fiato ,i e nella maniera

di prenderlo-dalle. leggi della: vera pietà .

L’ Angelo- tutelare hñ condUce- in` tutti i

ſentieri' , e: li` mallevat dal' furor del demo-

nio, ſiccome‘ dice' il Profetaz* Egli 1m c0—

mandata? :if-'ſuoi‘ Angeli" intorno* a te , che

ti guardinmìn- tutte' le’rue’vz'e'(a)-. Ed@
`e quefla una. veritîi- confermata dagl’ìinſe-

gnamentiì diî S., Paolo : non* ſono eglino'

tutti fioi'riì‘i-miniflfatorſmandatì aſcrvíre]
per amorv di" colora). clic' harmo- al crea/111:'

1a ſalute-(5)?? ` V ,

Qual meraviglia‘ dunque‘, che un Ange—z

lo orſe* inviatorda'iDioóalla. guarigione di _

Tobia , e' di: Sara , da Dio, il quale ha in~

viato il- ſuo propriofigliuolo ,. iliſuo. uniñ.

co, e dilettm lio> ,. il, vero-Raffaele‘, il

quale è appunto-ſm noi' in‘: carne` ſimile

alla nostm ,ñ per' ſarſi- medico, ei medicina

a tutte le nostre‘inſermità 1.’: :3

B- 6! CA

(a) Salm. 9. rr..

(b) Ebr. x. r4.
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T0512: credendqfl vicino à morte :lì ſu!”`

tarz avvertimenti al figliuolo , egli

dtt/:zam- z] credito con _Gab-:[0 ..

I. Oi Tobia credendo, che la ſua pre—

ghiera foíſe ſhta— eſaudita ; ſicc'uè

egli aveſſe a morir-e , chiamò` a ſe il ſuo

figliuolo Tobia. o. E gli diſſe: aſcolta ti

gliuol mio , i miei det-ti , ed edificalb CO*

me baſe nel tuo cuore . 3. Quando lddio

s’ avrà tolta l’anima- mia, dà tu ſepoltura

al mio corpo; ed onora tua madre tuttii

giorni della ſua vita . 4. lm-perciocchì: ti

dei ricordare , quanti pericoli ha paſſati,

per te nel ſuo ventre . 5-. E quando an

che eſſa fia morta , ſeppelliſcila appreſſo

di me. 6. E ricordati tutti i- giorni della

tua vita di Dio; e guardati dali"acconſen

tire al peccato , e dal tmp-affare i coman—

damenti del Signore D10 nostro .7. Fa li

mofine delle tue facoltà, non istornare la

tua faccia da alcun povero; e la faccia di

Dio non ſi stornerà da te . 8. Uſa beni

itì-,, ſiccome potrai. 9. Se molto avrai,

ta largamente limoſina; e ſe avrai poco ,

dd tu di buon animo il poco .i 10. Percioc—

vchè tu ti riporrai un buon teſoro per lo

oiorno della neceſſità . u. Imperocchè la

lim-rima libera da ogni peccato , e dalla

11101*
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morte, e non laſcia- entrar l' anima nelle

tenebre .‘ m:. E la: limoſina ſarà una gran

fiducia , per chi 1a- fa , davanti a Dio. 13.

Gua'rdati , figliuol mio , da ogni fornicazione;

ed oltre a tua mogli-e non t" imbrattar di

peccato . 1-4. Non permettere, che ſia mai

alterigia nel tuo cuoreñ, e nelle- tue paro

le ;, perciocchè dalla ſuperbia trae origine

ogni rovina' . 15. Dà tu prontamente a chi

avrà lavorato per te , e- la mercede- del tuo

gueij non ſoggiorni appreſſo di te. 16.,

uardati— di ſare ad alcuno ciò ,7 che tu o-ó

dii , che fia ſarto a te. I7. Mangia il tuo

pane inſieme co*ſameiici, e co’ biſognoſi,

e copri deT‘tuoi- vestimenti gl"ignudi . 18.

Spandi il tuo pane , e il tuo vino ſopra.

la ſepoltura_ del giusto ,7 c non mangiame.

Verſ. iz. Ezlolìr: o ma moglie O*c.`;~ cioë

oltre ad ogni donna teco legittimamente con.

giunta. Non em agli Ebrei l' aver più_ d’ una

legittima conſorte 'vietato . 11 Greco dice :

guardai/i figlie/olo il’ ogni fornita-oi”: 5 ed i”

prima pre-mlt‘ maglie della progenie de’ tuoi po

dri, e mm prender moglie flroniera, rh: ”at-fia.

della ſchiena di tuo padre.
Verſ. 18. Spondí . ſſ. ..ſopra la ſepoltura C97‘.

QllCsto luogo dagl'interpetri ì: variamente di

chiarato. Alcuni credono ,che appartenga alla

li'rnofina , e dicono: dà ru pane, e vino a chi.

ha ſete , affinchè non muoia' . Grozio crede ,_

ch: "Pol-tia- cl'órztÎ-rffe il* ſuo figlinolo ad‘ lrèviw

' ’ Q O,
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në berne c0’ peccatori . 19. Chiedi ſempre'

cnníiglioa: perſona intendente . ao. -In ogni

Fempo benedì tu Iddio ,, e chiedigli , che

mdirizzi le tue vie , e- tutti i tuoi conti—

gliv abbiano. im lui* fermezza .. 9.1. Io ti di—

chiaro ancora, o figiíuol- mio, che io die—

di’,. quando tu- eri bambino ,; dieci talenti

d’argento: a Gabelo in Rageszcittì di Me

dia , ed ho— mecol il ſuo chirografo . 22..

Cerca d‘unqne il modo d"andare a: lui , e

di riſcuotere- coteíh ſomma d’argento re

fliruendogli: il. ſuo chirografo e 23.. Non te

mere figliuol mio , noi ſiamo‘ certamente

impoveriti; ma avremo- facoltà in abbon

danza, ſe temeremo- Dio , e ci ritira—re

’ mo;

:iii-0‘ agl'lſr'aeliti, clie- erano‘ in d'uolo per' cz»

gione de’ lor deſunti parenti“.~ Altri ſon d' av

viſo , che favellafl'e de"convìti- ,. che ſl faceva

no äopo i- funerali; .. M': Czlmet' vuole , che

letteralmente- s’intend'a de' cibi' ,l che ſecondo

il costume çleſB‘zbil‘oni dagli Ebrei imitato ſi

ponevznO‘ ſopra* le‘ ſepolture, ſiccome' rileviz-ñ

m0 dp Bàrue 2.’- 25. ,e-dall' E'ccleſiasti. 7. 37.,…

e 30.’ 18. Tàl'. c0fl'ume' era: a’ popoli Orienta.

li , :gli Fabi-eigen'? Greci ,. a" Romani~ comune;

ma gli Ebrei ve- li: mettevmo ad! oggetto di

ristorar coloro, che andavano` :dì orare: a? ſegni-

ori. Tal è di-Calmet l'opinione . .

Veri'. 22. ,H0 ”ma il fica (hirografal. L' EL

brea- non favella di chirografo ; ma ſoltanto

'dì' dieci. Menti dati in depoſito a Gsbelo .

.…4 .. …- -……44…., ehm,… ..
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ma da. ogni peccato. ,, e. ſaremo dlntte o

~ pere i. -

’ Veri: I. Pm'v Tòóíà' credendo , che [ue

ſua preghiera ec.v La Scrittura dice , che

la. di‘ lui. preghiera , come: quella di Sam ,,

fix eſaudita .. Ma egliv non mori ,- ſiccome

avevo. domandato . hidin- non abbandona:

giammai. chi: lo prega ,… come. Tobin ,, con`

profonda umiltà ,I con ferma ſPemnzm , e;

con` perfetta; miſe azione: a" ſuoi voleri ;,

ma" non; concede. empre la…- diceſta ,,ed, im

mediata grazia ,., che ſe gli domanda .. E.

ſiccome; a. chi; prega-i, Iddio ë ultimo- fine

d’ogni brama ,. nè_ vuoL egli che il divino _

volere., nè cerca. ,. che la. divina gloria ,,

e: il più diritto ſentiere’ delFetema ſalute,

il Signore interpetm i peníierì- della di lui

mente e~ le( parole* della* bocca- _con*- le- (ii-

ſpoſiziíoniî del. cuore ;,edñzmcorchè non- con

cedo 1a- chiefln grazia', altra ne accorda.

più'. glorioſa ,, e conforme alle intenzioni*

della. ſua miſericordia.,

Verſlí; Aſcolta figÌinZ' miò- Î- miei'

detti ec.. Tal è. il testamento. d’ un giuſto,

e’ l’ultima volontà. d‘un- lsraeiita riPieno

d’lEvnngelico ſpirito , iL qual crede giì

VíCìno- l"i\ìáante d”uſèir dal mondo per ;m—

dare- a Dion., Bedtos quel padre , 11 quale

agonizzando nel letto può laſciare alla ſu;

famiglia tali avvertimenti avvalomti dai

L’ eſempio della ſanta vita'. Beati i figli ,,

a’ qpalr
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a’ qſta-li' il genitore morendo laſcia così*

rice-.t eredità : aſcolta , figliual mio , i mici

:ſetti . Aſcoltiamoli dunque noi ancora, e

fitcciamo del teſtamento di così degno pa_- i

dre la baſe de" noſtri costumi'.

Verſ. 6. Ricordati tutti i giorni della razr

vita di Dio ec. Aver ſempre davanti agli

occhi Iddio', e tenerlo in ogni azione pre

ſente, adorare in ogni c‘oſa la ſua volon~

tà; confiderare- le diſpoſizioni della ſua.

provvidenze , ed efſerle volentieri ſug—

getti, meditare dì , e notte la ſua ſanta

legge ; prendere il ſuo conſiglio in tutte

le noſtre* deliberazioni; creder ſempre che

Iddio ci‘ veggn—, per ustenerci da ciò- che

l? oifende non già con timore di ſchiavo,

il qual ſerve , perchè `e veduta; ma con

amore di figliuolo , il qual ſi compiace

d’eſeguire ln paterna volontà , ſono queſti

:i- maſſimi doveri deli’ uomo , e gli effica

ci preſervativi- contro al contagio: della
60.16)“ o ‘i ' i

erſ. 7. Fa limome* e:. Tutti‘ gli nv

vertimenti del pre ente luogo a due cn

pi ſi riducono ; all* obbligazione di far

ln limoſinn , ed a" vantaggi della limo

ina .

I. Fa [imoſine delle tue fatali-ì . Chi

ha beni , ha obbèigazione 'di farne parte

:1- coloro, che ne ſono privi; perchè ſono

ſuoi fratelli . Se egli non lo fa ,ólo SPIIÌ

' to Santo. ci dichiara- , che egli non_ amo

’ D10 .
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Dio. Se alcuno , dice S. Giovanni (a),

lia ale' bem' del mom/o , e vele il ſuo fra

tello aver biſogno, egli c/ziu-{e [e ſue Ví

ſtcefac- , come dzmom l" amor di Dio in

uz.

Non iſlornare [L1 tua- faccia* da- alcun

povero. Ogni biſognoſo ha diritto alle li—

moſine ; e la ſua povertà. è un`titolo,

per cui gli divenium-o debitori . Nè poſ

íiamo rivolgere da. lui la faccia, cioè dob

biamo con ſincero cuore apparecchiarci

:1d eſſere verſo ogni povero liberali; tic

chè a neſſuno ſia dinegato quel ſoccorſo ,

che npprestarfegii per noi ſi può; ed an

corchè per ?impotenza , o per alcuna delle ‘

ragioni dalla carità conflgiiaie , e dalla Cn—

fliam prudenza noi non» prefliflmo ſoccorſo

al povero , dobbiam farlo ſenza rivolga-re

da [ui [a faſcia , e ſenza c/zz’udergli 1e

vzſcere della noi-ira compaſſione ; ſicchè

tutti gli aſpri detti, e le bxusthe man-ie

re fi rimuovano. lo ſon d’accoxdo, che

non ſi polſo dar limoſina a tutt-i i povei,

ma ſi può a tutti benignamente ſaveliare,

e Perſucoderli di comparire almeno quem.

miſeria , a cui non ſi reca ſollievo.

Uſa benigni!) , _ſiccome potrai . Ecco {a

regola, e chiunque ha nel cuore la can

tà, perfettamente l"intende, e l’adopem.

SP molto avrai, fa largamente Iimoſimn,

e ſe

(a) i.. Giov. 3^. fl.. - -.
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e ſe avrai paco, :lì tu di buon anima il

poco. Quanto ci ſopravanza al neceſſario,

è di chi ha del neceſſario difetto . Se

malto ci [apr-avanza , *moìto abbia..

mo a donare' ; e’ poco , ſe poco ci ri

mane', ma :Uſai , o pom doniamëlo ſem—

pre di volonteroſ) cuore , ”a1 di mala

voglia, dice S. P3010- (a) ,ñ n.5 per' ”coeffi—

tì;.perclzë Iddio am: il donatore allegro.

Nón- v’ è la verità. dicotesta: più. ſem—

plice; eppure la ſol-.L carità l’interrì’e; ed

Îeſſa ſola con ſanta econpmfl ſi riduce a1

la giuíìa miſura: deL neceiſarior ,, e trova

' v”LUN-.amo i nre ui' da ſoccorrere i- biſo—

gnoî . Ma ì ricchi per‘ loro sventum nel—

vFuſo de’ beni odori` (Bimota-i coniìgii del—

la concuwiſsenza , :1 cui niente baſi-.1. Quin—

di èche avente '1 ricchi ſien di leZfine più `

avg; ì': ei a ſomigìimza; di: q—uegí' inîedeii

,mMîfimtorfi i quali rivolgendo a‘ pro—

, ria ’vantaggio , e diffip-.mdo in f011i\ſpe

.Fe le facoltà de’lor. ſignori; laſciano i ſa—

miliari- nel difetto di tutte le‘ coſe .

Uſa‘ óenìgaitì , ſiccome potrai~ . Oh

’quanto ampia è la preſente regola. l Non

v’è chi' nom poſſa , e non' debba eſſere
l proſiìmo- benigno ;, anche? vi più poveri

non’ ne- ibn' liberi'. Imperocchè non è ſo

lo impiego _della` benignità alimentare il

funeiico , diſſemre' L”alſetato ,òvestir l' i
-r ~ ' l amb

e); z. Car. 9. S.. _

.hÉ-n J-ç .-Mu-M~M:~ è; , . ,

“A" “Li-ñ _._ u_ ...LJ-.L.

`óA*4.A4A…
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gnudo , ricevere ad albergo il pellegrino,

o ſollevare i carcerati , e gl’inſermv.; ma

qualunque ſervigio fatto al proſſima nelle

occaſioni, che tutto di ſi preſentano , a

lei appartiene; il ſaggio conſiglio , il ſa—

lutevole inſegnamento , la fraterna: corre

zrone prudentemente adoperata , ia pre

ghiera indirizzata a Dio per li poveri ,

per gli afflitti , per gi’ infermi , per li

peccatori . E’la. carità. un ineſausto teſoro,

che neppure vien meno al cuore di chi

ñuiente poſſiede ſu la terra .

a. Perciocchë ſe non. ístomemi [a tuo

faccia Ja‘ alcun povero, la faccia di Dio

non ſi flame-ri` Ja tr.. Noi ſiamo al [rb—

-ragone di Dio poveri, e mendichi ,ed in—

finitamente più poveri o" ogni uomo a’no—

ſtri occhi il più. meſchino. Noi abbiamdì

.ogni coſa diretto, ed- egli ſ:L›lo al noſtro

-difetto può ſovvenìre . Se Iddio storna la

ſua. faccia da noi, che ſirfi di noi? Qual

`più poſſente ragione cl’ aver de’ poveri pie

-tä, che il ſapere‘, eſſer questo il mezzo

di meritare i divini riguardi, e d’ottene

re le grazie della ſua miſericordia 7.— ,

Dando di buon animo il poco, chepo—

`trai , ttt tr" riporrar‘ un buon teſoro- per lo

giorno :lella nergffiitì . I terreni, e :adu

chi teſori, che noi' nelle mani de"biſbgno

ſi riportiamo , divengono per virtùdella

limoſina celesti, ed eterni;.lddio li cuſto

diſce , e nel giorno del gran giudizi? .c‘ha

l
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è il giorno della neceffitì , allorchè la

-morte ci avrà ſpogliati delle noſtre ric

chezze, e tutte le coſe per noi ſaranno

quaſi non foſſero, nè avremo altra com

pagnia, che delle opere fatte nella vita ,

noi ritroveremo nelle mani di Gesù Cri

sto- quanto avremo in quelle de’mendichi

riposto, e ſarà lddio il nostro teſoro , ed

il nostro infinito guiderdone .

Imperocc/zè [a limoſimz libera :la ogni

peccato , e dalla morte, e mm laſcia en

trar l’anima nella tenebre: cioè nell’ e

terno ſupplizio . Daniele dà conſiglio a

Nabuccodonoſor di-riſcatmre z' ſuoi perm

ti per ffz'u/Zízia, e le ſur iníquitì con mi
ſericor ia verſav gli aèflítn' (a). Ed il Sn

vio ci aſſicura, che l’acqua ſpegne il juo—

co ardente, e 1:1 limofina purga i pecca

ti (á). Iddio non voglraz che abuíiamo di

tali detti del divino Spirito , come ſe po—

teſſe un peccatore con la diſhîibuzione di

copioſe hmoſme , quantunque non rinun

zíaſſe_ al peccato, ottener giuſtizia , e ſa

lute . Tal opinione , dicono i Santi Padri,

ſarebbe di Dio un malvagio giudice , che

ſi laſcia cor-rompere da' doni per ſalvare :Il

reo la vita. N0, Iddi0,Îl quale è la fleſ

ſa giustizm , non puó perdonare al pecca*

tore, finchè al peccato s’ attiene. Ma ſe il

*i Peg

(a) Dan. 4. 217.

(b), Ecdefiastj. 3. 33-.

ñ 4——~›~ ñ<._-› “...bah-.ñcfl—L… fl L :,4 M b ‘a,
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peccatore, che geme ſotto il grave incar—

co delle colpe, e deſidera ottenere ſpirito

di penitenza , eccitato dalla fede, e dalla

pietà del promo-roſe p-ne :1’ poveri delle

ſue facoltà, la ſua. licrüolina è davanti i!.

Dio _così prezioſa , e finalmente accor—

derà a’ di lui ſoſpiri , e alle preghiere la

razia della fincem converſione , ſiccome

Èesù Cristo ha detto: Beati z' mi erieor—

dqui , pere/:è ”té/ericorclía otterranno (a).

` Dunque 1:1.limoſina è a tutti profittevo

le.; a’ peccatori , perchè gli apparecchio.

alla converſione; n’penítenti , perchè ri

ſcatta le loro paſſatc coipe , a’ giusti, per—

chè con le pietoſe azioni purgnno i coti

diani difetti , da’quaji anche la più ſanta

vita non ſa andar—--Iſbem ſu la terra . La

[img/ina ſar-ì a’na gm” fiJuciapcr cin' la

fa, dava/tri a Dio.

Verſ. I4. N011 permettere, clzeſia mai

alterz'gía nel tuo cuore (Fc. S. Paoio dice

nello fieffo ſentimento (ó) non regni dunque

il peccato nel Vastro corpo mortale er 01»

lu’dír [i nel/e ſue concupiſcenze. {I pec—

cato á concupiſcenZn , di cui principal ra

mo `e 1:1 ſuperbia . Finchè '1’ uomo è di

queſto morta] corpo veſtito , egli aſconde

in ſe steffo un fondo di ſuperbia , che in

vano tenta diſtruggere ; ma può ſoltanto

com

(a) Matt. 5. 7.

(b) Rom'. 6. ”.

un
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combattere, affevolìre , e vietarle la fi—

gnoria del cucre . ‘Tai è il ſuo impiega,

finchè Vive ſopra la term . IN`e confine la

(zz-ſezione della virtù nell‘ andar libero

d-.ule tenta-.Zioni della ſuperbia ;ma nel

rintuzzarle con, umili ſentimenti, e nzio—

ni. COÎTO i quali ſan conſiderare il diñ-1

ſprezzo, che la ſuperbia , e l’amore, che‘

l'umiltà riporta , hanno tutta la cura di

bandire da’ lor diſCOIſl ogni ſoſpetto di Fre—

ſu‘nzione, e di vanità . Ma quanto pochi

ſan liberarſi da’ſuperbi penſiezi‘. eppure' ci

ſon del pan' vietati gli orgoglioſi penſieri

che i ſuperbí detti . La modella iavella

ſenza modesti ſentimenti. è maſchera , e

menzo na; e talvoim ricuſnre le lodi, ed

anche onerir le ingiurie è iratto di tina

ſuperbia , la quale , comechè ali’ umano '

ſ .uardo ſappia celarſi , non laſcia d’ eſſer

uperbia a Dio ingiuxioſa.

.Dalla ſuperbia trae origine ogni rovina.

Principio di -rovina agli uomini , ed agli

Angeli ſu la ſuperbia; ed è il primo, ed

il maggiore di tutti i peccati , ed il più

.orribile ‘a Dio; perchè direttamente ſe gli

o P611693d agogna arflpiigliquella gloria,

crea lui ſolo {i dee. Con tutto ciò que

'ſto malnnto vizio s’è fatto così nani-nile

all’ uomo dopo il peccato , che ſe abb-.m

dona un momento di ſe la guardia, egli è

ſubitoiſenza avvederſene tratto ne’ ſuoi

permcmfi conſigli. ’

Verſ

ññ4-AMA—_À
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Verſ. 15. Dì m pronmmenfl a c/'u‘ a.

Wì lavorata per te (Fc. Iddio eſſreflamen

te nella legge lo com-;toda (a), Mosè lo ri—

pete nell’ultimo ragionamento al popolo (A)

e ne dì la ragione : pere/i;- rgli è povero

r ſi ſoſia-nta _di quello; action/19231110”

idi contro a re a! Signore, e non viſìfi - ~

zn tc peccato . Quanti _ſi troveranno :ci

davanti a Dio di ml peccato alla giustizia

e alla umanità avverſo, non ſolo .con gli

operai-j , e c0’ giornalieri , ma ancora .coi

mercatanti, e conlquei, da’ quali prendo.

no *il biſognevoie alla vita , e c0" ſervi!

Ma aſcoltino .S. flinconzo. Ecco il‘premio

degli Oferurj , che hanno mietuti 1 vostrí

campi , del quale ſono _flatífrajati da voi,

le grida di colora, che hanno mietuto ,>

ſono entrate nell’ orecchie del Signor d:

gli eſerciti

Verſ. 18. .Spandí íl ”copi-:n: , ed il tuo

vino (Fr-ì. Em coíìume di molti idolatri lo

aExarecchiar la— tta/ola ſu le tombe , per.

c davanſi follemente …a credere , che la

anima , o 1’ ombra di que' defunti veniſſe

a nutrirſi di quelle vivande , o almeno del

lor odore ſi dileimſle .Or dalle parole del

preſente luogo ſi rileva, che ſimile in qual

che guiſa tolſe l’uſanzn degli Ebrei ; ma

` per più puri fini, e motivi . lmpergcchè

o.

(a) Levi:. 19. 1-3. ~ (b) Den!. 24. 18,

(c) Giac. s. 4. -
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dopo l'offerta del pane, del vino , c'del

le vivande ſu 1:1 tomba del defunto ne fa

cevun distribuzione a’ poveri , affinche iu—

ceflero per lui preghiere ai Dio : Lannde

Tobia raccomanda al figliuolo di ſerbar

1’ uſo co’ſoli Giuſti' ; cioè con quelli, i

quali avendo condotti i giorni nel timor

di Dio dnvun luogo :l ſperare d’eſſer paſ—

ſ-.xii in grazia; laddove del tutto vana è

1' orazione per gli empj defunti . 1:‘.in i

noltre gi’impone d’inviiare ,a’conviri dei

defunti i ſoli uomini dabbene -, affinchè non

lia diffoluxo il banchetto .

Anche :1’ Cristiani de' primi ſecoli eran

familiari i conviti alle tombe de’ defunti .H

e pcrticolarmente a quelle de' martiri il di

della lor festa. Ma quantunque 'non foſſero

nell’ origine, che eſercizi di pietà , e fe

ste di carità , divennero poi ſcandaloſi :1

bnſi, cui per correggere fu d’ uopo aboli—

re i conviti , ſiccome prima le Agape nel

la celebrazione dell’ Eucariſh'a erano ſtate

dimeſſe .

Verſ. ao. Banca/i ru Iddio GT. Quanti

ſentimenti in così brevi detti racchiuſi !

Benedire Iddio, adomrlo, rendergli grazie,

averne ſempre rimembmnza , rivolgergli

in ogni tempo il cuore, nel ripoſo della

notte , fm le cure e frale occupazioni del

giorno, nelle nfflizioni e nelle proſperità;

non ſar deliberazione ſenza chiedergli con

1’ eruzioni contiguo; implorare ad ogni no—

ſtro

-ñ_.. “i... ‘-3‘ z. un“...
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ſiro paſſo l’aſſiſtenza del ſuo ſpirito; non

affidarci a noi fleſiì, nè a’ nostri lumi, nè

al purocinio degli uomini, allorché ſi dee

riſolvere , o eſeguire, ma aDio ſolo, ſor—

gente d’ ogni lume, autore d’ ogni buon

conſiglio , polſente protettore di chi lo

cerca, di chi tutto ne ſpem , e del tutto

ſe gli affida. Questo precetto è immedia—

îamente preceduto‘dall' altro; chiedi ſem

pre cotſſíglío a perſona intona/ente . L0

Spirito‘ Santo in altro luogo lo ſteffo in

ſegnumento ripete : non fur ”alla ſenza

caiyìglío, e quando tu avrai fatta qual

che roſa l‘0” conſiglio, non te ”e penti—

rai (a) . ll qual inſegnamento da quel di

Tobih non diſcorda , allorché dice ñ, che

tutti i noſìri conſigli debbono avere in lui

fermtzza , quantunque ſembri diſcostru'ſe

ne. Eper verità noi non poſſiamo diffi

dar mai troppo di noi fleſſi , nè della no

ſtm prudenza . Or la nofirfl diffidenza ci

conſiglía di ſovvenire co’ lumi degli altri

uomini al difetto de' nostrí . Ma gli fieſſi

lumi, de’ quali andiamo fuor di noi in cer—

ca, non C1 vengono dall’ uomo , ma da

Dio., il quale a ſua voglia li diſpenſa ,

nella miſura , che gli aggrada.Egli ci fa

vella con la. bocca delle fugge perſone

alle quali ricorriamo per 'conſiglio . Eglië

pertanto il ſolo, a cui dobbiamo &Pf-.darci.

Tom-XIII. ' C _Veiſ.

(a) Ecclcíìaflì. 32.. 24.
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Verſ. o!. Io ti dichiaro ancora. . dieci

*talenti d’argento a Cri-”l’10 . Tobia dopo

aver dati della ſpirituale ſalute gl’inſegna—

menti al ſuo figliuolo , non obli-.l gli af

fari della preſente vita, de’ quali convie

ne al genitore il diſporre a pro di chi eb

be da lui la vita. In queſia guiſa la giu

ſtizia è interamente -adempiuta , ed

ogni paterno dovere eſeguito . La pa—

rola io dífdi induce alcuni interpetri a

credere , che ‘Tobia non prestaffe , ma de

poſitaſſe nelle mani di Gabelo quel dena

ro, e ne riceveſſe ſcrittura. Ma come ac

cordare la loro interpretazione con le voci

della Scrittura, che Tobia diede quell’ar

geñnto a Gabelo afflitto da povertà P*

Veri; 93. Non temere figliuolo mio ,

noi /ìamo certamente impoveríti (Fc. Quan

to egli `e .ricco l’ uomo., benchè di pover—

tà circondato , ſe poíiiede il teſoro del di—

vin timore, dell’ innocenza , edelle buone

opere! laddove quanto egli "e povero , e

meſchino anche in ſeno alle grandezze, e

alle dovizie, ſe in Dio ogni iberanza , e

felicità non ha ripofla ! e quanto ‘di lume ab

bonda., benchè privo della corporal luce,

chi è illuminato, qual Tobia, dalla pura

ſede; verità così poco al mondo conoſciu—

te.

Contentatev'i _, che io aggiunga agi’ in

ſegnamenti d’ un ſervo di Dio quei che un

.Re grandiſſlmo , e ſanto della Francia in—

’ ‘ ſer—

'a

‘Lg-ó...
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fermo a morte laſciò ſcritti al ſuo figli

uolo. Io di S. Luigi ragiono . l lettori fi

compiaceranno della ſomiglianza de’ ſenti—

menti; di due genitori così di tempo lon

tani , e diverti di condizione, ma entram

bi dallò steíſo lume , e dallo fleſſo ſpirito‘,

condmtia lo eſporrò i ſoli generali inſe—

gnamenti , i quali ad ogni perſona , e ad

og'niſmto convengono . Leggoníi nella Sto

ria Eccleſiaſtica dell' Abate Fleury.v

,, figlio diletto , vi raccomando in pri

,, mo luogo l’ amar Iddio con tutto il cuo

,, re , ſenza cui non v’è ſalute da ſpe

,, rare .

,, Guardatevi da tutto ciò , che l’offen

,, de; cioè dal peccato mortale : voi do—

,, vete ſoflerire anzi ogni dolore , che

,, commetterlo .

,, Se Iddio vi da qualche travaglio, ſof—

`,, ſeritelo pazientemente , ’reingraziate—

,, lo , e conſiderate il bene , che ne ri

,, caverete .

,, Ma ſe avete proſperità, ringraziate

,, ne di tutto cuore Iddio , acciocchè non

,, vi corrompiate o per orgoglio , o per

,, altro vizio. Imperciocchè non dobbia

,, mo rivolgere contro a Dio i ſuoi doni.

,, Conſeſſatevi ſpeffo , ed eleggere vir

,, tuoíi- confeſſori , e dotti, affinchè poſ—

,, ſano ammaeflrarvi di ciò , che dovete

,, fire , o non ſare, e permettere a’ con—

” feſſori , ed a’vofln’ amici di riprender—

’ C ` ,, V1,

' 'nq-‘ñ -

“...ñ-ñ‘.—
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,, vi , e di francamente ammonirvi .

,, Attendere divotamenre aile funzioni

,, della Chieſa ſenza tedio, nè quà , e lì

,, -v—i volgere; ma pregate Iddio con la

,, bocca , e col cuore particolarmente alla

5, Meſſa dopo la conſacrazione .

,, Abbiate dolce , e compaflionevolcuo

4, re , e _conſolate , come potete, ipoved.

,, Guardatevi .da’cbmpagni , che non fie

’,, no uomini da bene . ’

' .,, Amare ogni bene, ed odiare tutto il

,, maie, qualunque ſia..

4, Non permettete , che alcuno ardiſca

3, aila vostra preſenZa dir parola, che in

,, duca a peccato, ni: monitorare degli al—

,, tri; nè .proferiſca 'beſtemmia .contro a

,, Dio, o contro a’ ſuoi Santi ſenza ſpe

_,, rimentare il rigore della vofira giuſti

” 'Zia o

. ,, Ríngra-ziate ſpeſſo Iddio di turt’î ibe—

—,, netizj , che v' ha fatti , affinchè me

,, ritiate di riceve-rue altri.

,, Amate gli Eccleſiaflici , e i Religio

,, ſi , ma particolarmente quegli, i quali

X

’,, più onorario Iddio, e predicano, ed e

” ſaltano la ſede .

,‘, Portate .riſpetto e obbedienza a voñ

,, ſiro padre , .e a voſlra madre.

,,‘ Abbiate cura, che giuſze, e ragionevo

,4‘ li fieno le ſpeſe della voſtra caſa .

,,. Vi ſ1’ng , o caro fivlio , di ſoccorrere

,9 ,depdmoxte la *xi-lia' anima -con .meſſe ,

’ . ,, e con
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,, e con orazioni in tutto il regno della.

,, Francia, e di ammettermi ſingolarmen

,, te a parte. di tutto ihbene, che voi ſa.—
” 4

,, Finalmente io vi dò tutte le benedi—

zioni, che un padre può al ſuo figliuolo.

,, Iddio vi guardi da ogni mile ,pe vi con

,, ceda la grazia di far ſempre la ſua v0

,, lonrà , affinchè-'poffmmo dopo la pre—

,, ſente vir-.i lodarlo inſieme per tutta

,, 1’ eternità. COSì ſia .

CAPITOLO V.

Tobia parte per Rage: in compagnia del;

I’ Angelo Raffaele ‘,. e. dopo Aquafan'

[12 ate a la mire" piange per lui

I. F Tobia riſpoſe a ſuo padre, e dííſe'r

4 i0 ſarò ,.o padre, tutto quello, che

tu mi hai comodato .9.. Ma* non so, come

potrò riſcuotere quel denaro; poichè quello

uomo non mi conoſce , nè i‘o conoſco lui.;

' che contrafl'egno gli darò? nè ho mai ſa

puto, per qual ſentiere vi ſi vada. 3.Al‘—

lora ſuo padre gli riſpoſe , e diſſe: io ho

preſſo di me la nm; e ,quando tu glie

la mostremi , egli ti sborſerà ſubito il de

naro . 4. Ma ora va tu, e cercati un‘uo—

C 3 mo N

.Verſ. i. lo ho prqfl‘li me la polizza é";

L’Ebreo dice la ſcritta del depoſito .
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Ino fedele, che venga teco per mercede;

affinchè tu poíii riſcuotere quel denaro v,

mentre io ſono ancora fra" .vivi . 5. Ed

,egli andò, e trovò un eccellente giovane,

che flat/a in piè accinto , e come apparec

chiato a viaggiare. ‘6. Ed egli non iàp‘en

do, che forſe un Angelo, lo ſalutò , e gli

diſſe : di quali ſei , buon giovine Y 7. E

l’Angelo gli diffe: de’iigliuoli d’ Iſraele.,

E Tobia gli diſſe: {ai tu la via , che trae

verſo il paeſe de’ Medi? 8. Ed egli riſpo

ſe: la ſo , e molte volte ho battuti quei

ſentieri, e ſono anche albergato nella ca—

ſa del nofiro fratello anelo ,il quale dí- .

mora in Rages città de’ Medi , la qual è

nel monte d' Ecbatana . 9.. E Tobia gli

diſſe: deh aſpettami , che io il dica a mio

padre. lo. Poi Tobia andò ,. e raccontò

tutte queste coſe a fue padre . Ed ‘il' pa»

dre facendone maraviglizi lo pregò , che

entrati": da iui .` u. E l’ Angelo entrò, e

lo ſaluto, e gli difl'ee felicità fia ſempre*

-tecoz m. E Tobia 'gli diffe : che felicità

poſſo/io avere, che ſeggo in tenebre , nè—

P9*

Veriì ç. U” Quella”: giovane; ungiovine

»di grazioſa ſembianza .

Verſ. 8. l” Rage: . . . la qual è nel manie

J'Ecbamna; cioè ne' monti, che ſono intor.

no a Ecbatana , ov piuttoſto ne’›monti della

‘Medin -perocch‘e Stefano Geografo dice , che

Sabatino appellnvaſi gran parte della Media
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pofl'o vedere il lume del cielo Z l3. Ma

quel giovine gli riſpoſe: ſii tu di buon. a

nimo , perchè la tua guarigione da D10 è

vicina. 14. Poi Tobia gli diſſe: potrai tu

accompagnare il mio figliuolo a Gabelo in

.Rages cata de’Mediè’ e quando tu ritor—

nerai , io ti darò il tuo ſalario . 15.1i1’A-n—

gelo gli diſſe :. io ?accompagnerà , e te

;lo ricondunò . ici-Ma rTobia gli Leplícò-z

deli dichiarami di qual caſa ſei tu , e

qual tribù? r7. E l’ .Angelo Raffaele gli

dine: tu cerchi. la famiglia del mercena

{ìo ., o il mcenario, che dee accompa

gnare il ma figliuolo P 18. Ma perchè tw

non abbi: a rimanere in angustia ,. io ſono

Azaria figliuolo del' grande Anania . 19.E

Tobia riſpoſe : tu ſei di, gran` famigiìa I

_non adiraníñ, perchè io» ho chieſto di ſti-'—

pere il. tuo. legnaggio... 2,0. E FAngelo-glx—

diffe; 'io condor-ro , e ricondurrò ſano il'

tuo figiíuolo . 21. Allora Tobia riſpoſe di—

cendo: andate a buon viaggio ,.e Iddio ſia

con voi nel cammino , ed il fim Angelo

v’ accompagni ..22. 'Dipoi quando furono

apparecchíare tutte le coſe neceſſarie per

lo viaggio, Tobia preſe mmiato da ſuo

padre, e da ſua madne,c morirono amen

due inſieme . *23. Ma quando furono par

riti , la madre di Tobia cominciò a pian

/.— C 4-’ ge—

Verſ. xs. lo lana Amria ó’e. Falſltà 'c la

preſcm” :na— noa- menzogne” ‘propoſizione-ñ
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gere , e a dire: tu ci hai tolto il baſtone

della noſtra vecchiezza , e l" hai mandato

lungi da noi. 24. Voleíſe Iddio, che non

`vi tolſe mai stato quel denaro , per cui

l’hai mandato. Q5. La noſtra povertà ne

era ſufficiente , e potevamo contare per un

teſoro il vedere noli-ro tigriuolo. 96. E To

bia le diffe: non piangere , il nostro h—

gliuoío arriverà ſano , e ſalvo ritornerà da

noi, e gli occhi tuoi lo vedranno . a7’.

Perciocchè credo, che un buon Angelo di

Dio vada con lui , e bene diſponga tutte

le coſe . che gli avvengono , ed egli feli

emente farà a noi ritorno. 9.8. A queste

parole ſua madre ſi rimaſe diypiangere , o

mega@

_ Verſ. 27. lo credo, che un buon Angelo di

D’n vada cm lui . Alcuni interpetti credono

poter uìndi rilevare una pruova del: creden

:a dazi Angeli tutelati .

Tex”. E ?Ang-*Io gli di e : da fl.

glíuoli d’Iſraele . Non dobbiam darci a

.credere , che l" Angelo dica menzogna .

,Quanto egli dice, è vero; nè pofliam du

bitarne , quantunque da principio v1 ſi tro

.rvi ualche difficoltà . Se Raffaele aveva

pre -a la ſembianza d’ un de’ figlinIi d’ I

ſraele , come di fatti 1’ aveva, doveva a—

verne ben anche il nome; nella steíſa gui

ſa che l’ Angelo conduttore degli IſraeÌizí

‘ ne
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nel deſerto,mentre fiwellava dal Sinai,pren—

deva il nome di Dio , nel cui nome egli

ragionava; o come i—n. una ſcenica rappre

ſentanza il nome d’ un* Re, per cagion di

eſempio , d’ Aleſſandro è dato a chi lo

rappreſenta .. NE* ripugnava , che i due To— '

bia ignoraſſero per qualche tempo ciò, che

non giovava ſubito ſapere, ma l’ Angelo.

non ſu mendace . Imperocchè non ebbe

egli intenzione di ſar inganno. a Tobia ,

ma di celargli ſoltanto la verità., per 1n

di paleſarla a tempo. Vedete nel roman,

le rifleſſioni alla ſtoria di Giuſeppe.

E tutto vero è ciò, , che l’ Angelo ag—

giunge della cognizione del ſentiere , che

al paeſe de’Medi conduce, de7viaggi fat

ti in quelle provincie , e dell’ albergo a

vuto nella caſa di Gabeloa Rag-as. lmpe—

rocchë bafia , che colui , del quale ha pre—

fo il ſembiante , ed il nomez, abbia Viag

giato neiia Media , e ſia fiato albergato

da Gabelo ;, nè v" è ragione di: non cre

derlo.. ‘

Verſ; rr. Felìfitl fa flfnpre* teca. Era

una ;arma di- ſaluto ,_ ſiccome l’ altra “7 la:

ace- fìd con voi ., . ‘

Verſ. 12. Ma Toó'iazgli @ma: eſteſe—

I‘z'cz't-ì’ ec. Tobia giudicandod’etſer ſaluta—

to da un comune uomo fi dàa credere ,e

che d’ umana felicità gli faccia augurio *r

e_- pe‘rò gli riſponde z. ene'- felicit—.Ì poſſo ia

avere’, che jegga nelleéeneóre ,. nè' pqſſo:

- ve‘—

ñ e':
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vedere il lume del cielo? E per- veritä u-- `

manamente ragionando qual più infelice

fiato di quello. della cecità? Con tutto ciò

la riſpoſi-a dt Tobia non è. avverſa al te*

fiimonio ,, che la` Scrittura ha di lui laſcia~

to , Cl”;- non ſi rivolſe contra a Dio pe”

zac-11’ afflizíone di* cecíu‘; ma stez‘te ſem-ñ

pre fermo nel zímor ali-,Dio ringraziando.

.Iddio tutti i momenti della ſua Vita.. TW

bia. non era egli inſenſibile a quella ſcia~.

gura ; perocchè i ſentimenti della natura.

non ſi estinguon ne’ſanti per virtù , ma

ſono frenati , corretti , e ſottomefli a’di—

vini comandamenti. Era dunque Tobia ai'?

flitto da una parte dell’ accidente della ſua.

cecità ;` e dall’ altra perñſuaſoper_ ſede-z che

`tutto per divino volere (“NEUE-‘1,6 che le;

tribolazioni de" ſuoi ſervi fieno effetti-delñ.

la gran miſericordia delSignore ; ed ac

cettava non ſolo ſenza querele , ma con

rendimenti di grazie `quella doloroſa priva

zione di luce .

C/u’ ſulíritì puffo io avere , eſteſe-giga;

nella ”ma et". Se egli. ſi duoleñdella per—

dita di quella material— luce , la quale ?ib-2

biamc-omune co"bruti, quale ſventura è

Fei-ſer privo di quel-la, luce , la quale è- 4

nostra vita , ed, è ,lo flezſſo Dio eterno_ '1

lume , ſen-za cui turno-.è .bujo ,. tutto erro

re , tutto morte, e tutto fin. dalla preſen—-L

te vira; pineipio dl_ inferno ! Pertanto qual.

conſolazione; perſon ricevere- uomini , ì.

` . i qya~

ñ.,--HZMW z_ . , i

WAL—7_ñ.. e,... …. ,_
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q’lmli non veggono tal celeste luce , e gia

ciono ſeppehiti nelle tenebre dell’ ignoran—

za , e del peccato ‘e’ Ma tra’ più infelici:.

effetti della .ſpirituale cecità è.il non ricono

` ſcerla. Un. uomo. cieco degli occhi s’accora

della ſua condizioneze brama uſcirne, per

chè conoſce il ſuo difetto. Ma la ſpiritua- '

le cecità reca ſeco l’amor: .delle tenebre ,

perchè la, ſua cecità lo priva di quella lu

ce , la quale gli darebbe. a conoſcere d’… eſe-ñ

ſer cieco... , ‘

Verſ.. 17'. L’Angolo Raffaele gli diſc;

tu cere/ul la; famiglia del mercenario ec..

Era quella di Tobia natural curioſità di ſa—

pere la tribù, e, la famiglia di- quel gio—ñ

vine ,,iLlÎ'quale: s? offeriv-a a ſervi: di guida al. ~

»di lui figliuolo .. li‘d "aveva egli tutta la;

ragion di temere ,che uno ſconoſcium gi0-~

vine non foſſe pericoloſo compagno ad un:

figlio con. tuna la -cum educato nel divino

timore . l"Angelo ,gli=xriſſ›onde›, al tine

`di giungere al delideñito termine vanaeſl-ñ

ñſer la curioíità della famiglia del condor-

’tiere , Ma perchè tal ripoſi-.1 vnon baſtava.

a dileguazre..ogni agitazione dell’animo-del;

ſanto vecchio , gli dice, eiſerñegì’i Azari‘a.»

figlio d‘Anania ,,di cui. aveva.~pre`ſo il.

ſiámbiante. i

Verſ. 26’… EÎTo-Aia, le- Jiffe; non pian-

gere rc. Anna ,laflquale da’ſanitnamrali af

‘letti prende conſigl—io,,ſi mtvrilla de‘la par—

tenza d’ un figüo, che ama‘ più dizſe Raf..

'W' ça 6 a...
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fa. Ma Tobia pien di fede la conſola ni'

íicurandola, che lo rivedrà in ottimo flu—

to. Nè tememria è la' di lui ſperanza , -

ma :îppoggiata ali’ intimo ſentimento, che

li orge dalla ſede , che egli ha nella

p tezione dell’Angelo buono di Dio . E

‘ quantunque ignoti , the un Angelo ſe gli

`ſia oflerto condottiero , egli ravviſa nell’in

contro della guida così chiari tratti della

Provvidenm, che tien per fermo , che lc’

dio inviſibilmente conduca i paſſi del ſuo

figliuolo- per mezzo d’ uno degli Angeli

ſanti ordinati alla cuſtodi-.f de’ ſuoi ſervi›

tor] o

Queflo ſentimento di Tobia, e- le paro*

le della ſun orazione poco ſopra rec-inte,

Iddio _ſia con voi nel cammino, al il‘ ſuo

' ’Angelo v’ accom agní , flabiliſtono la dot~

trina da Gesù ril’to poi confermata nel

-Vangelo, ed inſegnata _dalla Chieſa degli

.Angeli custodi, i quali eternnmente beati:

della divina preſenzìi ſono ſm gli uomini

miniſtri della Provvidenza , della bontà ,.

e della miſericoth di Dio per condurli

'nella preſente vita fra i pericoli ,da’ uañ

,ii ſon c rcondati , per ſecondarli- di anti.`

ipenjieri, e di ſaggi conſigli, per anmarli.

contro :elle tentaZioni ; per rimuoverli da;

pericoli , e per finalmente condurii al porñ~ ~' -*

to della ſalute. Tali ſono gl’ inviſibilijſoç—

corſi, che noi da’ ſanti Angeli custodi ri

ceviamo ;e [dd-io s’ è compiaciuto db. dub

ce

1
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cene ii viſibile argomento nel ſoccozſo- re

cato dall’ Angelo Raffaele algiovine vi-.m—

dante Tobia . Benediciamo [ddio , e ren—

diamogli grazie' di così distimo favore',

veneriamo i nostri buoni Angeli così ca—

ritatevoli , ed- impariamo da questo gio—

vine ad obbedir loro; e ciaſcuno applichi a

ſe ſteſſo le divine parole a’ figliuoli d’l—

sraele enel deſerto : ecco che io mamlerà

il mio .Angelo , il quale vela a te dave/z—

ti, e ti conduca nel luogo; che io ti /zo

Ann-parato` . Onomlo z e! aſi-alta Ia ſua

Voce , e non [o dzſhrezzare *, imparare/1).

. . . il mio nome è i” lui (a).`

j CAPITOLO vu*

Del peſce preſa da Tobia, e delle ſu: i”

teriora ſerba” per mali-:iran Del can

zgli'a (Pam/are a Raguele , e di cercare

- in, moglie.” di lui figliuala- Sara.

.I. T Obia dunque partì, ed il ſuo ca

ne lo ſeguirò; ed egli albergola

' > pn—

Verſ. l. Albergö [a prima volta al, fiume Tf

,grii Vedete l‘ indice geografico . Salirono da

.Ninive preſi) ai fium: Tigri verſo l‘ Adflbe.

"K", c LL ’Media , e ſi ricoverarono `veriſim' .

.tn-:me a qualche alhcrgo ſul Tian .

~ La) Eſod- 23… zo.
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prima volta al fiume Tigri. o. E il gio-

vanetto .andò a lavarſi i piedi ;_ ed uno.

ſmiſumto peſce uſcì per divorarlo . 3. E_

Tobia avendo paura gridò con gran voce

dicendo: Signore, mi s" avventa ., 4. Ma

l’Angelo gli di-He: prendilo per la bran

chia , e trailo a te. Così egli fece , e lo

traſſe ſu l"aſciutto;, e quel peſce gli co

minciò. a boccheggiare a’ piedi . 5.›Allom

l’Angelo- gli diſſe: svcntra, coteflo. peſce ,1

e ſerbane ll cuore , il fiele , ed. il fegato *

perciocchè coteste coſe ſono neceſſarie .

utili medicine . 6. E Tobia così fece ,poi

arrostì il eſce , e. ſe. lo recarono nel cam

mino, e* alarono il rimanente, ſicchè ne

avefl‘ero a ſhfficienZa fino a Rages città di

Media . 7. Allora Tobia interrogò l’ An

' gelo , e gli diſſe-z deh fratelloAflaiia, dim

mi, a che ſon buone que-ſte coſe , che mi

hai {atte riporre di quel peſce P 8. E l’An-ó`

gelo gli riſpoſe ,n e diſſe :ſe potaioae di

- quel

lib. g. cap. 52. narra, alle tqttoil regno deiì

Perſiani era ſparſo di nobili alberghi 'per r1-

Poſo de' viandanti. ‘ ~

Verſ. 2. Una finì/muto ;ze/Zu.a ec. Quai ſoffe

‘il peſce , molte ricerche ſl ſanno dagi' int'erpez

tri; ma “tutte. invano. Calmet ctede,;che foſ.

ſe il luccio. ~

Verſ. 6.* Salmone, iLrimnnmte , finchè ”e -o

wflèro a ſufficienza et'. Da Ninive a Rage:

u’ euno dicci ,, o dodici giornate di viaggio .
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quel cuore ſi metta ſu le brace, il ſuo fu

mo sbratta ogni genere di demonj o.da~:

uomo , oi da donna , ſicchë mai più non`

ritornano . 9. quel fiele è buono a fre

gare gli occhi, ne" quali ſia. panno , e ſon:

guariti ._ 10. P—oi Tobia gli diſſe: dove vuoi

che ſtiamo ad albergo P Il.. E l’ Angelo.

gli riſpoſe , e.- diſſe: v‘è quì- unv uomo , il.

cuinome è Raguele tuo parente della ma

tribù , ed- ha una figliuola appellata Sara ;_

ma non ha maſchi ,~ nè- ſemine , ſe non

quella ì. Tutte le ſue ſostanze a te s’ apó.

partengono , -e ti conviene ſpoſarla . 13.`

Chiedilo dunque a ſuo padre , ed egli te

la darà . r4. Allora Tobia riſpoſe :, io›ho.

udito , che coteſta fanciulla è" ſtata data zz

ſette mariti, e- che ſono morti; ed. ho u—ñ

dito , che il demonio gli ha ucciſi . r5.

Ora dunque io temo ,che lo ſteſſo non av—

venga anche a me;e›, poichè io ſono l’u—
nico rampollo-deììmiei genitori, condurrei

la lor vecchiezza per dolore al. ſepolcro ..

16. Allora l’Angelo Raffaele gli: diſſe : a

ſcoltami , ed io ti paleſerò , quali ſie

no coloro , che poſſono eſſere ſuperati dal

demonio . 1-7. Imperciocchè coloro , che

vanno a nozze, ſenza aver ſeco , e nel…
\ W—_ v

V’crſ. S. Slñ‘tum- ogni genere di demoni m.

Conſumano indarno il tempo coloro, che ſi' aſp

faticano a- ricercate nelle forze della mmm

ll uſo delle varie parti di quel peſce..
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penſiere Iddio , ed immergouſi nella libi

dine a guiſa di cavalli , o di muli privi

di ſenno, Effi ſoggiaciono alla poteſtà del

demonio . 13. Ma tu r quando la ſpoſerai,

entrando nella ſua camera ti asterrai per*

tre giorni da ella , ed attenderete am e

due ſoltanto all’orazione. 19. E nella not

te ardendo il fegato il demonio ſi mette—

rerà in iuga. 20. Ma la ſeconda notte ſ'añ

rai ammeſſo al congiungimento de’ ſan-ti

Patriarchi . 21. Ed alla terza notte otter

rai benedizione , perchè ſana progenie ſia da

voi generata . 22. Ma patſata la terza not

te prenderai quella fanciulla nel timo: del

Signore più da deſiderio di prole, che da

ſtimolo di libidine condotto , acciocchè tu

ottenghi ne’ figliuoli la benedizione dellaſi progenie d’Abraamo.

Verſ. Q. Una ſmiſurato peflv ”ſci per

dr'vomrlo ec. Egli è vano il ricercare ,

ual foſſe quel peſce; nè gl’ interpetri lo

Ziano dichiarare . Ma non poſſiamo aver

dubbio , che Iddio, il qualefipopo coman

dò a S. Pietro di gettar l‘a o ,e di pren

dere il primo peſce , che ſe gli offeri—

va , d’ aprtrgii la gola , e di toglier—

ne la moneta , che vi ritrovava , non

conducefle alle rive del Tigri quello ſmi.—

fut-ato peſce, accioccitè il giovine Tobia,

il quale da principio n" ebbe ſpavento,

vi ritrovaffe un ſoccorſo .inviatogli Sal-la

l—
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divina Provvidenza. Laonde che importa

il ſapere, ſe vi ſia peſce nel Tigri , il

cui hele vaglia a rimuovere dagli occhi

le cataratte? qual vantaggio ſ1 ricavereb—

be da tal cognizione? potremmo per av

ventura intendere, come di quel peſce il

fegato poſto ſu le brace aveſſe virtù di

diſcacciare il demonio? Iddio converte ,

allorché gli ag rada , e come gli piace , .

in altrettanti rumenti della ſua onnipo—

~t’enza, e miſericordia le men conte crea

ture. Gesù Criſto con poca terra , e ſa

liva guarì un cieco nato . Egli comunicò

all’ acqua la virtù di liberare dalla ſchiavi-’

tù del demonio l’ anime de’ battezzati.

Pertanto avremo noi timore in un’iſtoria,

qual è la preſente, dove tutti .gli acciden

"Il ſono dalla Provvidenza particolarmente

condotti, temerem noi di multipricare in

*vano i miracoli, e di dire , che ſi com—

piacque l’Altiſſimo di ſcacciare il demo

nio , e di reſtituire ad un cieco la luce

con la preſenza, e con l’ applicazione di

certe coſe naturalmente incapaci`d1 pro

durre tali effetti?

Verſ. ll. V’è quì ”a uomo, il cui no—

rm- è Raguele ec. Secondo la legge di Mosè

le figliuole del padre , che non aveva iigliuo—

li , erano eredi delle paterne facoltà (a);

. ma

(a) Num. 36. 6.
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ma avevano a toglier marito della loro

tribù , e famiglia. E però l’ Angelo diſſe

~ a Tobia, che tutte le poiſeifioni di Ra

guele eran ſue , e che egli doveva toglie

re la di lui figliuola. ñ

Verſ. I7. Imperciorc/iè coloro. . . _flog—

íacíono alla pote/iz‘ del demonio . Iddio

e autore del matrimonio; e l’ha da prin

cipio iſtituito per aver ſu la terra una

continua ſerie d’adoratori .y e di ſervi , i

quali gli uni agli altri ſuccedefliero. Dun

que la gloria di Dio è l’ ultimo line del

matrimonio ,, e la ſua volontà ne forma

la legge. Laonde tutto ciò , che a tal fi

ne non conduce, o da tal legge ſi rimuo—

ve o nel matrimonio , o nel ſuo uſo,

vizioſo , sregorato , e ſpeſſe volte colpe

vole. Onorevole è il matrimonio ,e ſan

tto, ſecondo le intenzioni di Dio , che

1’ ha iſtituito , ed ha rappreſentata, ſicco—

me dice S. Paolo (a) , con l’unione del

l' uomo , e della donna quella di Gesù ,

c della Chieſa.. Santoè il matrimonio ſe—

condo le intenzioni dj Gesù Cristo , che

l’ ha innalzato alla dignità di Sacramento

della nuova legge; e però ſante debbono

eſſere Je ,diſpoſizioni di chi l’elegge, e cor—

riſpondere alla ſantità della divina allean—

za, della quale il matrimonio è figura .

Dunque abbracciarlo per ’ſoddisfare alle ſo

le

(a) Eſci‘. 5. 23. '
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le -carnali paſiioni è divenír ſimile a’. ca—

" valli , ed a’ muli , a’ quali il cieco istin—

to è condottiere , è rivolgere al ſervigio

delle art-gelate paſſioni la divina iſtituzio—

ne , è abbandonarſi alla poteſtà del demo

nio , e farſegli ſchiavo-Imperocchè a qual

altro ſignore appartiene colui, che diſc-.1c—

cia dal proprio cuore Iddio, nè penſa, che

a ſoddislare le brutali paſſioni?
Verſ. 18. Ma tu quando [ay/Poſèmíſió‘c.

Della preſente ìstruzione a Tobia alcune

co‘fe appartengono al ſolo giovine, a cui

l’ Angelo favella , ed altre ſono a tutti

i marìtati comuni. Non è dovere di tutti

quello della continenza de’tre primi gior`

ni; ma lo è di tutti, particolarmente dei

Criſtiani quel di Conſacrare a DlO le pri

mizie del nntrimonio col ſacrifizio del

puro cuore , e dell" umile , e— tervorolì

orazione , di non aver altro penſiere , de

di chiedere a Dio la firma unione di cuo

re , e di mente , che dagli aſſalti del de

monio li diſenda , e li faccia degni inſie

me co’lor figliuoli , che naſceranno dal

matrimonio , della ſua ſanta benedizio

ne . .

Verſi 19. E nella notte ara/:naſo il' fa*

gato ec. Queſito fegato, a cui ſopra la

Scrittura ha aggiunto il cuore ,, è ſimbolo

-della concupiſcenza, e— de' cam-ali deſider …

i quali dobbiamo , quanto_ ſi- può , con u—
mare , e- diflruggere col tuoco dell’ìorazio-ó

nc p
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ne , e della carità. Egli è qttesto il ſolo

mezzo di mettere in fuga il demonio, il

ual ſi ſerve per tentarci della eoncupi

cenza; è purchè queſta ſia mortificata , e

Virna , egli è inerme . M ñ

Verſiío. Ma la ſeconja notteſarai am

mgffo er. Tre vantaggi rilevati dal preſen

te diſcorſo , che Tobia ricaverà da' divoti

eſercizj, che egli. farà con la ſua ſpoſa

nelle tre prime notti; la fuga del demo

nio; l’ aſſociazione a’ ſanti Patriarchi, cioè

allo ſpirito, e alla ſantità de’ Patriarchi

Abramo, Iſacco , e Giacobbe , -per ben.

presto vivere con Sara , ſiccome eſſt Vlſ—

ſero con le lor donne , e l’a divina bene

dizione, per cui il ſuo matrimonio pro—

ſpererì di figlíuoli ſimili al genitore , e

degni ſucceſſori d’ Abramo . Imperocchë

tutta la felicità del matrimonio dalla divi

na benedizione dipende: per cui ogni fi—

condit-Ît di natura, e di grazia s’ ottiene.

'E la divina benedizione è comunicata a

quei, che convenevolmente diſpoſti , e

col timor di Dio vanno al matrimonio ;

e ne ſono a parte anche i figli per la.

conſervazione del corpo , e per divenire

-co’ ſanti costumi argomento di letizia a"ge.

nitori.

Verſ. ai. EJ allattrza notte otterrai

ec. Queſti brevi detti dan norma a tutto

i’ uſo del matrimonio , il quale `e legitti

mo , e ſanto, purchè fia accoppiato alti.

mor

~`-.

_
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1

mor di Dio, a quel timore , che vieta

1’ entrata a quanto può offendere un Si—

gnore, che è ſomma purità ; è ſanto ,

purchè l’ abbracciamo col deſiderio di giun

gere al fine del matrimonio, che è la ge

nerazione della prole. Laddove ſe ſi al

lomana da tai confini, che la divina Leg

ge ha impofli, è fregolato . E 'di gran

lunga s‘ingenna , ed ignora i primi prin

ci 3 della Religione , chi ſi da a credere,

ergli tutto permeflo. Imperocchè ogni

contrarietà al legittimo ſ.-ne del matrimo

nio è deteíìabile colpa; ed ogni coſa,che

r ſe ſteſſa a tal fine non è diretta , èEeegolatezza; ed ancorchè tutto fia ordi

nato, non è libero da colpa chi ſi laſcia

anzi muovere dal diletto, che dal fine del

matrimOnio .

‘CAPITOLO VII.

Raguele concerſe 1:” moglie Ia ſua

fgliuola a Toóza , e Ji fanno

le nozze -

t. Ra effi vennero a 'Raguele,e Ra—

guele piacevolmente gli accolſe ,

‘2. E mirando Tobia diſſe ad Anraſua mo—

glie: quanto è ſomigliante queſto giovi—

netto al mio cugino! 3. E quando ebbe

così detto , domandò loro: donde ſiete , o

giovani irarelli nostri'í Ed efli riſpoſero `:

n01



70- Lino m Toma

noi fiamo della tribù di Nestali , di quel

li , che ſono in cattività in Nimve - 4. E

Raguele diſſe loro: conoſcete voi Tobia

mio fratello? ed eſſi riſpoſero : lo cono

ſciamo. 5. Ev mentre diceva di lui molto

bene , l’ Angelo diſſe a Raguele : Tobia ,

di cui domandi, è padre di costui. &Al

lora Raguele ſe gli buttò al collo, e lo

baciò , e pianſe . E piangendo ſul di

lui collo 7. diſſe: iii tu benedetto , o ti

gliuol mio; perchè ſei tigìiuolo d’ un uo

mo da bene, e virtuoſiſſimo . 8. Anche

Anna ſua moglie, e Sara lor figliuola pian-’

ſero. 9. Ma poichè ebbero ragionato, Ra'—

guele fece ammazzare un caſtrato , ed ap

parecchiare il convito. E mentre gl’ invi

vitava a ſedere a menſa, IO. Tobia diſ

ſe: oggi io quì non mangerò, nè berrò ,

ſe prima non accoſenti alla mia richieſta

promettendo di darmi la tua figliuola Sa—

ra. 11. E come Raguele ebbe inteſo' il

ſuo ragionare, fu preſo' da ſpavento, per—

chè ſapeva , che coſa foſſe avvenuta a’ ſet—

te mariti, i quali erano entrati da lei; e

cominciò a temere, che lo steffo non foſ—

ſe fatto di questo; e mentre ' egli ſtava,

irreſoluto ſenza dar riſpoſta all’ inchieſta

di Tobia, to; l’ Angelo gli diffe: non te—

mere di dargliela; perciocchè la tua ti

-gliuola è deſtinata a quest’ uomo timomto

di Dio.- e però a neſſun altro 'è ſtato con—

çeduto l’aver-la. 13. Raguele allora diſſe;

' 10

_<.‘.-ñ _.___, 7, .
._~ -—..,---î.._. n n A_…,h, l

44——44.*
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îo non ho dubbio , che Iddio non abbia

accolte alla ſua preſenza le mie preghie—

-re , e le mie lagrime. I4. L‘ credo , che

egli v’abbia fatto. venire a xme , perchè

costei ſecondo la legge di Mosè fofſe da

ta ad uno della ſua. laming ; tu dunque

non aver dubbio, che io te la dia . lr.

E preſa la deſire della ſua figliuola la

congiunſe alla deſtra di Tobia dicendo’:

Iddio o’Abraamo , e lddio o’lſaacco , ed

lddio di Giacobbe ſia con voi , e vi con—

giunga , e vi ’ceimi della ſua benedizio—

ne . 16. E preſa una carta ſcriiie il con

tratto del matrimonio. I7. Poi ſi miſero

a tavola benedicendo Iddio. 18. Appreffo

Raguele chiamò ſua moglie Anna , e le

ordir-ò d’ apperecchiare un’ altra camera .

19. Ed efia vi condufle la ſua tiglmola

Sara , e pianſe. eo. E le diffe :'fa buon

animo figliuola mia: il Signore del Cielo

ti dia allegrezza per lo cordoglio , che

hai avuto. -

Ver-111.8. Un'altra camera;diverſa da quel

la, dove gli antecedenti ſpoſi eran morti.

Verſ. ro. Toóia diffe: oggi 9”) io non

mangero‘ ec. Reca maraViglia Tobia , il

quale allevato nel timor di Dio, e nel riſpet—

to de’ genitori penſa a toglierdonna ſenza

chiederne, e ſenza ottenerne la lor per—

~miſſione . Nè s’ intende, perchè avendo a.

far



2 Linko _Di Toma

ſar la richieſta della figlia a Raguele at—
tenda l’iſìante di ſedere allaſſ menſa , e ri—

cuſi francamente ogni cibo, ſe il ſuo de—

ſiderio non gli è accordato . .

Cominciando dunque dalla ſeconda diſ

ficolta noi potremmo addurre inſua diſcol—

pa l’eſempio del ſervo d’ Abramo, il qua

le eſſendo albergato nella caſa di Rebecca,

nando vide’apparecchiata la menſa , dit'.

e: io ”ori mangerò, e non dico anzícia‘

clic /LO a dire (a). Nein vero ſi‘miſe egli

a tavola , ſe non dopo avere oſtenuta Re—

becca in iſpoſa ad lſacco. Ma comuncue

di queſt'eſempio debba dirſi , la difficolta è

dichiarata dal testo Greco del libro diTo- -

bia; in cui il racconto è più difieſo di

quello della Vulgata , e a’ detti di Tobia

alcune circoſtanze precedono , che lì ten

dono piani, e naturali. l cco dunque pa

mgonati i due testi come ſembra , che ſoſ—

ſe il ‘fatto . Tobia chieſe a' Raguele Sara.

in iſpoſa; ma Raguele , che già aveva o»

sto grand’cmore al giovine , gli riſpoſe ,

tal eſſere il maſſimo de’ ſuoi deſider‘j; ma

che ſi vedeva obbligato a manifeiiargli ,

che ſett`e mariti l’ avevano preceduto , i

quali tutti la prima _notte avevano trova—

ta nel talamo maritale la morte. Pertan

to diede conſiglio a Tobia di rivolgerſi piu

toſlo al penſiere della menſa , di mangia

re ,

(e) Gen. 24. 33.
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re , e~ bere, e di trattenerſi lietamente con'

lui. Allora Tobia- ammaeſhato , e reſo

franco dall’ Angelo replicò- a Raguele,che

egli non mangerebbe , nè berebbe* prima di

elſer- fatto pago del ſuo deſiderio. Di che

Raguele- ſu ſorpreſo , nè' ſeppe dar riſpo

sta. Ma poichè l’ Angelo gli diffe di non

dubitare ,‘ e- gli aggiunſe, che la ſua figli

uola a quel giovine em deſtinata, egli 1:1

promiſe in* iſpoſa a Tobia , ed all’ iſtante

la promeſſa eſeguia " ì î

Ma la— prima , quantunqne pìi‘í grave dif: _

ficoltà , non ci dar-.ì gran briga *; *poichè:

toglier donna inconſapevoli i- genitori ſu

in Tobia efietto. di non Ordinaria condotta.v

E le ſue- pure…, e diritte-intenzioni ’, lo

ſpirito di pietà , che accompagna i ſuoi

`PL1ffi , la benedizione da. Dio aCcordam al

matrimonio ſon teſtimonj di regolare proce—

dura-così diſPoſm dalla Provvidenza; perch?

abbiamo a crederne. lddio autore . E per

verità egli ë maniresto ,.che per la comu—~

ne regola non debbono i figli‘ ſenza voñ‘

lontà de"genitori andare a matrimonio; e

che tal dipendenza ſia una [nr-te dell’ o*

nore, che la divina' legge c’ impone di pre-
ſtare agli autori della nostra vita ;.` ficçiſiìè

la comune inoſſervanza di tal-legge amil-L

le diſordini aprirebbe. la porta. Con tutto.

ciò una ſtraordinaria legge vi puòeſſere

di _partirſi dall" ordinari-.1 , qualora »non

fi poſſa da lungi conſultare dè’ genitori lo

Tom-XIII.. D 0m‘.
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oracolo, e dall’altra parte Iddio. ſi' dichia

ri ,. e dia pruova del. ſuo volere.. Or cet-

tamente il cielo. ſi dichiarò. nel_ conſiglio di

colui, ,. alla cui. custodia ,E e cura. _era Tobia

affidato .. E quantunque egli. non: ricono—ñ

ſcelſe quell"Angelo , con. tutto. `ciò.:- la di

luit pietà ,. la ſapienza , e la. fermezza del..

ragionare ,, e ſopra tutto l”azione ,, e l"inó

ſcrna commozione: dello- Spirito; Santo

avevan: generata nell” animo, del. giovine

così; profonda venerazione del, duce ,. che la

Provvidenza gli-aveva offerto , che egli fida—ñ

*va certamente a credere d” udit dalla, ſum

boccai divini oracoli ., ñ

Dall’altra parte tutto. quello… che- pale’
ſîemente ſi fece tlztll?”1'ſì:inte;= iſin cui- l‘An

gelo Raffaele ſi preſentò: im umana figura‘

.ae Tobia, ſino- a quello,` in cui diſgëarve ,,

‘la', ſiccome abbiam detto. , l" immagine

dell’inviſibil. miniſtero.. degli Angeli cufio—

iii-,,e.~de”mezzi adopeth dalla Provviden

za; a regolare!” paſſi delle: creature ,l e. a”

ordinare gli. accidenti della; vita al vantag

gio. degli. Eletti .. E però: neceſſita o voleva,

il; condurre un de”maggiori. di, tali: acer-

denti. in; guiſa, che- non: pot/eſſe Per- YEPUPÎ

modo.- attribuirſi në al. caſo , në. alle. _ml-—

ſure,- dell?“umana prudenza, n`eÎ alle: ordina-ñ

:ie- le ai, ma alla ſala: divina diſſionzropE-n

per in 'gnarci, che un- ſantox ,. e.- felice:

Matrimonio è di Dio. opera, n e; nom dîglh

uomini ,1. ſiccome.- la. Scuttnxilè dica‘ i? 7]“ »a

C’ o':
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_ gli promette.

, ſòflanza: ſono l" eredítì' Je” p.11” ; ma:

dal Signore: vien la. moglie- prudente (o);

cioè* la moglie- ,. che: abbia. timor di Dio *,;

perciocchèi la vera prudenza… ,. e la pier-.ì

nelloñ ſtile della Scrittura ſono indiviſeí com—

pagne .. Ed: è~ queſiti-la‘. verità. ripetita‘dalñ

la Chieſa: nella Meſſa; per la. benedizione

degli ſpoſi. : o: Dio. ,. che ſolo-ſiete de"cuo

rì ‘il Signore), e tutte: [Fraſe conoſcete ,

e governate- con* Ia provvidenze, je voi

unite ,. nom v"/m citi poſſit; aſi/’unire,` , fee

voi Lem-dite , non›v~"/uz. cm' poſſa, trattorie—

re ’gli effetti** della: benedizione..

Verſ. IQ. L’“Angelo. gli dzſſe :` non‘ te

mere ec... Ha…- quì: luogo una. rifleſſmne~,…, da

cui molto, lume riceve" la preſente ifioria..

Quantunque l’ÌAngelo Raffaele. abbia preſe:

le ſembianze: dkgiovine uomo ,. con» tuttoñ

ciò il ſuo portamento, e: la ſua favella dimoñ

flmno qualche. coſa.- di. flmordinario .. Le*

.rime- parole ,l che- egli: diſſe. al,` padre di!

obia , furono. :- ſi! tu di 5210” animo.,a

perchè la… tua, guarzgíonedfl-Dio è vicina;

d ‘accompagnare',\e. di? ricon

durre' ſano ,_ e: ſalvo il figlio.- , ragiona- fi—ñ

cnramente al giovine Tobia' del ſuosma-›

trimonio. conñ la. figlia .di Ragueleqehídí»

Ia a ſuo-padre, eizffiegliî te: Zcharè' ;1 edi

allorché. vede: dubbloſo.- della riſPostaz Ra-ì

’guele ,e diſiìpa: ſubito. i: di` lui: timori , co-z

D_ Q,… . me:
(aìi Pron. 1-9.. 14--` ` i
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me un uomo., a cui ſien paleſi i divini

giudizj, la tua figlíaola è ale/[india agne

t’ uomo tímorato di Dio ; e però a ”ef-

ſu” altro. èflato conca/ufo l’ aver-[a .

Coloro, che nella ſuppoſizione d’ udire

un uomo l’aſcoltano. , prendono` nelle. di

lui parole, tal confidenza , che la ſola in~

viſibile deſtra di Dio può. ne’ lor- cuori

produrla . Tobia il*- padre contento della

ſola cognizione della di lui famiglia ſem

za altra diligenza rimoſſo ogni ſoſpetto di.

inganno, che ſe gli potrebbe fare , conſe—

gna ad uno ſconoſciuto il più caro pegno
de’ ſuoi affetti. Il figlio rſiiſpettoſhmente

aſcolta i ſuoi conſigli ,e docilmente gli- v

_accetta .,Raguele ſu la parola d’ un-uomo , di

cui non ha prova, di repente ſi cangia ,.

tutti i ſuoi timori ſi dileg'flano …da nuova

luce gli è illuminata la mente., ed il cuo-ñ

re animato da novelle ſperanze, le quali.—

ſuccedono al primiero terrore ,. e dice: io

non /lQ clulvóio, che Iddio mm abbia ac—

colte alla ſua preſenza le mie preghiere ,l

e le mie lagrime ; e credo , c/ze egli vi

”libia fatto venirc- a. v”ze , perchè costeije-o

condo la legge Ji Mosè fqffe data ad and.
tlella ſua famiglia. ,, ñffi’ì

Dunque all’ improvviſo balenare~ di n0

vella luce egli‘ ravviſa tutte le diſpoſizioni;

dalla Provvidenza fatte di Sara, e *ídi T07

bìa , e riconoſce col. lume della fede la ,manca

di Dio conduttrice del giovine ſuo ‘ltetto.

’ PT" .
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parente , panchè la figlia vada.; ſecondo la

legge :l nozze ,; il che em ’nclzèt cattività, ._

:e nella diſperſione degl’Iſrçleìi-ti difiifl-roſo.

'Or chi non vedççhíaramente laſovrumu

na condotta di queſt’ affmſe, ín‘cui `tutto

ciò ,che in ogni altro ſarebbe ſtato teme-1

rità, ‘e leggerezza , in `Tobia., ‘ed in Ra—

-guele è opera dell’intema ínſinuazione del

divino Spirito Y E quantum e Raffaele non

ſi maniſesti, un non -ſo Ji; di più _gran-

de di ciò , che egli .ſi dà a conoſcere ,, in

lui ſcintilla. i ` ’ _

Veri’. 15. E preſa la dî/Ît‘a; della ſua

ffigÌiuQÌd ‘EL'. La {LEſſîL cenmoaiza è prati#

c-_flta dalla Criſtiana-Chieſa nella’celehm

zione del_ matrimonio‘, ſiccome un limbo*

lo della ſ-.mta alleanza fra 1’3101110 e

donna; e la steſſa omzíone E. meſſa nella,

‘boom ;del Sacerdote per benedíre al fine

della Meſſa gli ſpoſi. Sono dunque benem',v

detti z come da Raguele Tu'flfirm_ ,ſe Saóñ

m lo furono -fl e tal benedizione non è~ »

dalla parte dell' uomo , che una preghiera

a. Dio d’ Abraamo , d’ [ſacco , e di Gia~

Cjobbe, affinchè Egli ste1l0,che è ſorge: —

Le di _tutte le benedizioni , li benedica .

Pertanto Raguele prega Iddi0,-Î,c/ìc’~_ſi;z con

[oro , perchè egli-few può-renderli clic-i;

deſidem che' lddio‘ [i eq7<giu11g;2_, p3rchèld~

dio ſolo Può lhnmnienteñ'unìrli- con vinco~

lo di carità, n`e alcuna creatura può rom- "

pere , íicçonie dice la Chieſa , queſta ſan—,J

\ * D 3 ` ta*
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;ta unione,di cui ldtüo è autore e conſer-ì

varare; _'e -ìc‘hiede, ‘che ?Iddio li colmi del

.ÌaÃna benedizione .con abbondante prole,

e ccia uſcire da questomatfimmio figl ñ

'2001i ;eredi ..della ſede ., e .della ſantità dei

Patriarchi Abraamo , .lſaacco ,e .Giacobbe.

Veri'. 16. E preſa :una .carta ſcrt'ffe il

.conrmtto cc., .-Aminiriamo i ſCmPlíCÌ coó_

fiumi , .ce il ;religioſo ſpirito di coteſti buo

ni lſmeli'ti…. .Effi ,fanno -le -contratto' dopo

ſia ‘celebrazione .del matrimonio , :perchè nè

'il ;genero .del ſuocero , nè queſto .dell’altro

diffida.. 'Tutto .di .buon ;accordo ., ed ami

chevolmente “ſi' farà., 1a ;parola d' ambe le

.parti ſarà .in ’luogo d'ogni malleveria; ed

il conzmtto ‘ſi Drive ;per .riparare a tutti

;gl’invol-ontarj, e inevitabili accidenti, eda

:tutte le oppoſizioni degli 'ſiranieri .

(Alia cerimonia ſuccede il feſtino, :che non

{è il ,ſolenne .delle nozze, ma quello , che .4

,Riguele-.aveva -apparecohiato per l" arrivo

di Tobia, ie del ſuo viandante compagno.

:Con tutto ciò il :non'iſperato matrimonio

cangia quel -convito in banchetto di festa,

ma d’ una feſia piena dizreligione ,. Que.,

ſte .ſole parole , .che ſimiſcro a tavola be*

FL’JÌCÉÎZJO I-Hio , dicono tutto . .Si man—

giava , `e ſi .beea vcontemplando le mam

viglíe della :divina Provvidenza, la quale

tutto .conduce :i’ſuoi _fini Îper .ſentieri al»

l’uomo ſconoſciuti; e uesto matrimonio

:n' era una pruova , e ' coteva da tutti reti
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dim-enti di a_ D10.. Che eſempio a

noi! Ina :ahimè da ;pochi ſeguito!

"CAPITOLO VIII.

Tobia ”Naro Mella :tamara della ſpa/Ã
:mette 'inſi ”pera .il-conſiglio :dell’AM-e.

Jo. :Launch :alla mattina 'È ritro

vato fino ~; e ,flappurecchzh

ñ'Iiero :tom-rita. ~

a. OTRa 'quando ebbero ffinítodícenare,

7 _ -conduſſero a lei il giovine. '2. E

?Tobia ?ricordandoſi -de’ ;ragionamenti 'del

:1’ Angelo unſſe 'filarîde'lla ‘ſua ‘taſca ’una ’por

:zione 'di quel fegato, ‘e 1:_1 poſe ſopmëleibm

-ce :acceſe . '3. .Allora l’ .Angelo Raffaele"

preſe quel demonio , e lo rilegò 'nefl `de—

ſerto dell’ Egitto ſuperiore. 4. Poi Tobia,

*eſonò la 'fanciulla, e le 'diſſe : lavati ,

Sam, ’e preghiamo Iddio ‘oggi, ’domaney

e Poſdomane; perocchë in 'queste 'tre ’not- ,

ti ſiamo ”congiunti *a Dío -, e paſſata la,

’terza 'notte ci ”congiungeremo ‘inſiemìe . ’5,

Imperocchè 'n‘oì ſiamo figliuoli ‘di ,finti ,

'nè poflìamo congiungemí ñ, 'come le gen

ti , le ‘quali non conoſcono Iddio . ‘6. La

4 ‘ml

ì f* z. Allam l’ Angela , . ‘. ſilo 'rilegì nel

:le afro e:. Noi leggiamo` Matt. x2. 14,, che

i demoni ‘dimorano nel deſerta .



So Linko Dr Toma

onde levatiſi amendue ſtavanoinfieme-preó

gando Iddio., che .li ,faceſſe ſalvi . 7. E

Tobia diſſe: Signor Iddio de’ nostri padri ,.

ti benedicano i-cioli, e -la *terra ; il ma—

re, i fonii,i fiumi, e tutte le tue creature ,

che ſono in eſſi. 8. Tu creato' .Adamo di

terra, e gli detii per ajuto Eva . 9. Ed

ora tu ſai, o Signore, che non per cagione

di concupiſcenza io prendo-per moglie queſta

mia ſorella; ma per ſolo deſiderio di proge—

-rlie, nella Jquale 'il tuo nome ſia benedet

to ~per 'gli eterni‘. ſecoli . IO. Anche Sara,

diceva’: abbi di noi, pietà, Signore , abbi

di ‘noi‘ 'pietà, .a'cciocchè .ambedueſani :ÎrÎ
- b . ñ

riviamo a vecchiezza.zn. Or circa al eciii— '

ro ,,de’ galli ’Ragnelc fece chiama-re i ſuoi

ſervito-n, ed _andarono inſieme a cavare

una foſſa.. 12. Imperocchë diceva : che pen

,avventura .non gli ſia avvenuto ,’ ſiccome

a quei ſette‘, .i quali ſono entrati `da lei .

13. E" quando ebbero apparecchiata la foſñ’

ſa, Raguel‘e ritornò a ſua moglie ,., e le

Eli'fl‘e : I4. manda una delle tue fanteſchef

vedere, ſe egli *è morto , perchè io A

ſeppeliì’ſca prima che ſi faccia giorno. I5.

Edb ella mandò una delle ſue ſanteſche;la.

’quale entrata nella camera li ritrovò, che

ameniue ſani i, e ſalvi dormivano . .16. Ed.
eìla 'tornò riportandov Îauste novelle ; iaonde

Raguele , ed Anna ſua- moglie benediſſero

Iddio; 17. ‘e diſſero: noi ti benediciamo ,

O, Signore Iddio d’ Iſraele , perchè non è

. av—

* ñ- ’3:1

.-.ñ‘ ñ z…
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avvenuto, ſiccome temevnmo. 18.Împer‘

ciocche ci hai uſam la tua bcnignitä , ed

hai diſcac‘ciato da noi il nemico , che ci

perſeguiva . 19. Ed .hai avuta pietà di due

ùnígeniti . Fa , o Signore , che eſſi ‘più

pienamente ti benedicano , e ti offeſi ca.

no ſacritìzio di lode per la lor` ſalvezza ;

accíocch’e tutto il mondo conoſca , che tu

ſolo ſei Dio inytutta la. tel-rido. Poi ſu

bito comando a’ ſuoi ſervi di tiempiere la

foſſa ,- che` avevano cavata' avanti giorno .

21. Ed ordinò a ſua moglie di mettere

in ordine il convito, e d’apparecchiare il

neceſſario viarico a’ viandanti . 22. Egli

fece anche uccidere du‘e vacche gmſſe , o

quattro montoni , ed apparecchinre un con

vitoa tutti i ſuoi congiunti , ed amici:. 23.

E Raguele ſcongiurò Tobia che eglidimo—

-mſſe appreſſo di lui due ettímzme . 24

E di tutto ciò , che poíſcdeva , Ruguelc

diede la metà a Tobia , e gli fece ſcrit

tura , che 1’ altra metà , che avunzava ,

dopo la lor morte ſcadeſſe a Tobia.

Verſ. zi. Ordiflb n jim moglie‘ di memre i”

ordine il ron-vita . Addottrinato dal funesta

eſempio degli antecedenti ſpoſi differi il con.

vito per attendere prima’- il ,ſucceſſo del nuo

VO matrimonio‘ ; ma oich‘: vide Tobia ſano ,

e ſalvo, s’ accinſe a Pesteggiar io ſpoſalizio.

veri‘. 4. Poi T051?! eſortä Ìa‘ fanciulla era‘

D 5 .5J
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Sara ſecondo il coſtume era {tata dalgetli— ſſ `

tori condotta al talamo. PoiTobia entra

to nella camera , e laſciato nella" di lei

compagnia miſe ſubito ſu le brace il cuo

re , ed il fegato del peſce . Quindifi ſece

ad eſortar la» ſpoſa ad uſcir di letto , e a

metteríi con lui in orazione . Non v’ è-piîd

ſanto , nè più rofondo ſentimento del

contenuto nelle di lui parole ; preghiamo

Iddio . . . Feroce/re‘ in gag/ie tre nottifia—f

”la congiunti a Dio. Non è ancor tempo

d? attendere al matrimonio; .ma una più

intereffante opera richiede i nostri penſie—

ri.; ed ‘e quella d’unire lo ſpirito , ed il

‘ cuore a D10 . In quefio ſpirituale matti-e

monío( dobbiamo noi occupare le tre pri—

me notti ; e l’orazione‘ ce ne ſarà meri

tevoli . Rammentiamoci d’ eſſer figliaoli

di ſanti patriarc/zi , i quali ſi ſono con la ñ

intima unione a Dio ne’ lor matrimonj

ſantiticati . Or poichè la grazia ci è con

çeduta di'conoſcere, e di ſervire _lo steffo

Signore, imitiamoli nel rivolgetci a Dio con

tutto il cuore; ſolleviamoci ſopra la vita

de’ ſenſi , e diamo prova della differenza

tra' i figliuoli d’ Abraamo i, e quelli de’ gen
tili,v i quali non conoſconoJc/dio . Mara

viglioſi ſentimenti di quel giovine Iſraeli

ta daricoprire d’eterno roffore tutti quei

Cristiani di nome , i cui 'matrimonj da

~ quelli de’ pagani ſi difiinguono ſoltanto per

qualche religioſa cerimonia fatta ſíe’co‘ndo

ñ ‘ u o



C , A P*

` l'uſo di paſſaggio ſenza imporſi alcuna ob

bligazione , ma per viver poi nel matri

monio a ſomiglianza degi’ idolarri. 4

Verſ. 9. EJ ora tu ſai e:. Che pure in

\tenzioni i che conformità alla primiera is

ſxituzione-del matrimonio! Imperocchë la

_gloria di Dio, ſiccome già abbiamo demo,

è il legittimo line della congiunzione del

l’ uomo , e"della donna . Ma non poſſono_

eſſi :attendere a tal fine , ſe le lor inten—

zioni.,l e bramemon li ſollevano ſopra

quelle. della carne . Quanto felici., e ſan--`

ti diverrebbero i matrimonj , ſe foíſera

da tai ſentimenti àonſigliati , e çondotu .

ſe il marito , e le. moglie" li ram-mentaſñ- '

ſero d’ eſſer ministri ,_ e- compagni della

Provvidenza per dare a Dio adoratori ,.g

diſcepoli a Gesù Criſto, e per ſantameng

te educarli nell’ adempimento de’ doveri di

'chi porta queſti augufli nomi.

- Verſ, Il. Or czrçzgfll canto a'e' galli ec:.

Chi avrebbe atteſa di Raguele dopo quei

detti pieni di fede uditinel piecedime ca,

Pola preſente riſoluzione , che di ſom

ma diffidenza {amminiſtra argomento

Quindi rileviamo , che ue’- ſentimenti‘,`

co’ quali 'ci ha edificati , offeſo aſſai ſu

perfiziali , e di languidaflfede . Imperoc— —

chè mgionava egli, qual uomo , che non

aveva dubbio , che Iddio non avçffe ,ac

;alte alla ſu:: preſenza lo ſue preghiere_;

‘ed ora quaſi niente di ciò ,credendo ſi dla.

. ñ D 6 P01'



84 LlBRO Dl Tonia

porta . La ſua diffidenza gli ritoglie il fon

no, e lo conduce a ſtrani apparecchi-Eee

cache ſiam noi. Un ſentimento di giuſto

o d’ ingiuſto timore baſta a diſſipare tutto

ie buone riſoluzioni, ln certi iſtanti CIG-1

diamo di ragionevolmente comprometterci

delle noſtre preſenti diſpoſizioni . Ma in

un altro iſtante un penſiero preſentato al

noſtro intelletto, acui preſi-iam noi fede,

una parola udita , ’una minaccia baſtano a,

fconvolgerci , ed a renderci del tutto diſſimi-z

li. Oh mio Dio , ſoſtenere la noſtra de,

bolezza, fermate la noſtra incoſtanza, da

teci una fede di voi degna , e ferma co

me le voſtre parole , v

Veri; 16. Raguele, es] Annaſufl maglia ‘

Lenediffero Iddio . Udita la lieta novella

non penſano , che a ſollevare la mente ,

ed il cuore a Dio per benedirlo , render—,

gli grazie , e pregarlo. E che pregano Cf*:

*fl agli ſpoſi i’ egli è meritevole di tutta

la noſtra att’énzione, Fa , o Signore, di*:
i cono, clic cſſi più pienamente- ti óç’lledl-r

cima , e ti o eri/cano ſacrifizig di [odg

per 14 Zar ſli] ezza ottenuta , ll fine di

‘quella preghiera è, che Iddio iſpiri aTo-z

.bla z ?Li a Sara ſentimenti di‘. gratitudig

"F a , ‘ſum dell’inſigne ricevuto beneſie

cio , dunque c’ inſegnano una primi!.

pale verità di noſtra fede , che la ricorſo:

ſcenza delle grazie ricevuteë dono di Dio]

ſiccome le ÃÌPÌKSNZÌF .lo ſono ; F cl!?

D493
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Dio , il 'quale con gratuita bontà ci fa m'

tecípì de’ſpoi beneficj , con la steffa Bon

tà c’ iſpira il ſanto affetto di ringmziar} *

Iddio , la cui .clemenza non ſolo diſpenà

agli immeritevoli i ſuoi doni , ma anche

1’ affetto di rçndç-rglì grazie , .

cAPKÌÒLolx

1} Angelo a pre-ghiaia di Toóz'á va

da Raguele, e Io conduce ri

ſcgffo i1 JUIqÌ‘O all:

" [1022;.

t, Lîora ‘Tobia chiamò 1’ Angelo , che

egli credeva uomo , e gli díſſe r‘

ſmteH'o Azaxia , deh aſcolta le_ mic‘ paro-a

le. 2. Se io mi ci faccflî ſervo , non ;ii

verrei meritevole de’ tuoi favori . 3. Ma, ‘

pure ti prjego di prendexe vetture, e ſsrñ.

vi , e ‘di portoni da ,Gabelo in Rages citñ.

tà di Media , e di restítuÌxgli la ſua poli—

za , e di .prendere da lui il denaro , e di

pregaxlo :.1 venire ;the mie nozze. _5. Imó.

Per

3 l

Vçrf’. r. Allora Tobia chiamò ec, s dOpO il

gomito delle nozze.

Verſ. 3. Da Gabel” in Rage; v. Quindi ma.

pìfeſtamente ſu rileva , che Ragucl dimm-uva

in Roba-.tana , da dove L’Ansîlo fl porzò in

Bags” . ef_
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perocchè tu ſai , che mio padre annovera

l giorni , e ſe indugiaffi un gioxnoſolo ,

egli ne [roverebbe gran doglia . 5. E ſai

ancom, che Raguele m’ha ſcongiurato;ed

io non poffo buttanri dietro alle ſpnlie il,

ſuo giuramento. 5. Laonde Raff-"1:16 prCfi

quattro ſervi di Raguele, e due cammel-r

li s’incamminò alla Wta dil'Rages città

di Media; e trovato Gabelo gli restìtuìla

ſua cedola ,3 e riſcoſſe da iui tutto il 'de

naro. 7. E gli diede d’ avviſo di tutte le coſe

flcccdute a Tobia figliuolo di Tobia ;' e

lo iene venir ſeco alle nozz'e.'8. Ed en

trando in caſa di Rnguele trovò Tobia ;1

&dere; ma levandoíì ſubito ambedue ſi.

baciarono.; e Gabelo pianſe , e benediffe

Iddio; 9. e diſſe: lddio d’Iſraelev ti bene

dica , perchè' tu ſei figliuolo d’ un uomo

da bene , e giuſto , e timorato di Dio ,

ed elemofiniere , Io. E 1:1 benedizione

ſcenda ſopra la tua moglie, e ſopra ivo

flri genitori ; 11. e poſſme vedere i vo.

flri figlìuolì, ed i figliuoli de’ figliuolitìno

alla terza , e alla quarta generazione; e la,

vostra progenie ſia benedetta da Dio d’ I.

ſmele , il quale regna negli eterni ſecoli.

12. 'E tutti differo , `così ſia z poi andaro—

no alla menſa; ma nel convito delle noz

ze ſerbavano il timor del Signore .

Verſ- 8. Ed entrando i” raſa (lì‘ R4-—

:urli- tc, V’ em allora in caſa ,di Rague

-— I?
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le banchetto dinozze , che durò più gior*

ni . Egli è veriſimile , che tutti i convie

mi ſ1 alzaſſero con Tobiañ a ſalumrfiaó

belo ; ed il convito ſu per pochi~ iſtanti

interrotto ; Tobia , e Gabelo s’abbmccm

ſono, e ſi ritornò a ſedere alla menſa.

E Gabela pianſe’ tc. Non poſſiamo a

hgſìan'zananmurtu-e il religioſo ſpirito

guestí buoni lſraeliti ; i quali non íì di

menticanomai di Dio , ed il ſuo ſanto

Nome nelle lor bocche ad ogni iſhmte ri

ſuona"; perchè tutto ſperano da Dio , di

tutto gli rendono grazie . Se augumn fe—

licità, ſalute, pace , ſono gli augurj pre-à

- ghiere indirizzate a Dio , per le quali lo

confeffano unico autore di tutti i beni i,

c’he pregano agli altri, ed a ſe steſſi.Nc

tali ſentimenti ſono privati di anelo 3

ma tutta la brigata ſeconda la ſua pre

ghiera , e ratifica le ſue` benedizioni , e

riſponde AnzeflëQuindi riſedono a menſa;`

e la Scrittura con queste poche parole ,i

che nel cam/ita delle nozze ſer—[mmm z'

_tiflzor del Signore, ci dichiara , che’ tute-J,

`to r _pit-ava pietà, e ſanta allegrezzahenñ

dive ſu "da. quegli ecceſſl , e da quelle dif-‘ff'

ſolutezze , che i noſtri marimli col-Wifi?
per l’ ordinario profanano. ſi‘

`~ ` 'i )
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I genitori di Tobia Jazz-riparto n'è-Il’ 1'”

dagío del gliuolo. T0511( parte con

Sara. malizia/ze di Rogue-le.

I. OR ſiccome Tobia îfld‘uflîa‘va per Cá

gione delle nozze, Toöíaſflo‘ paz

drc em in affanno dicendo: chi ſa perchè

il mio figlíuolo índugia, o perchè è trat—

tenuto colà Y Q. Sarebbe egli mai n‘ìortd

Gabelo , ſicchë non vi foſſe alcuno , ‘che

gli rendeſſe i denari P 3. E ſi contristava

gmìemente egli , e ſua moglie con lui Î

ed’ amendua pianſero , perchè il lor fi—

glíuolo non em ritornato :Il .prefiſſo gior

no . 4- E ſua madre piangeva in'conſola—

bilatente , e: diceva; ahi, ahi figliu‘al mio,

a che t’ abbiamo noi mandat a' Viaggia—

re , o lume de’nofirí occhi , baſtone del—

la nostrfl vecchìezzu , ſollievo della n0—

stra vita, ſpemnza della noſtra progehie?

5. E poichè tu ci eri, tutto, no doveva—

mo laſciarti partire da noî . 6. Tobia_

le diſſe: taci , non darti affimno , che il

noſiro figlín‘olo è ſano, e ſalvo ; e trop—

po ‘fedele è 1' uomo . con cui 1‘ abbiamo

inviato . 7. Ma eſſa non ſapeva dqrſi pañ

ce ; ed ogni giorno balzando ſuon guar—

dava intorno , ,e‘ correva a‘ tutte Le ſtra

de, per le quali ſperava , che poteſſe ri

' xo:

-~-—*—d..…~.'.ì1. .AL
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tornare, per vederlo , ſe foſſe poſſibile ,

mentre veniva ; da lungi. 8. Or Raguele

diſſe al ſuo genero : dimora appreſſo di

me; ed io .manderò’a Tobia tuo padre a

portar novelle-’di tua ſalute. 9. Ma T0-’

bia gli riſpoſe:. io ſ5; che mio padre, e

mia madre annoverano i giorni ; ed il mio

ſpirito s’ affligge per loro` :0. Ma poichè

Raguele ebbe più volte tattaistanzaaTo-ñ

bia z ed egli non volle acconſentirgli, die

degli Sara, e la metà delle ſue facoltà‘ ,

de' ſervi , delle ſerve, delle pecore , dei

cammelli, delle vacche, e molto denaro,

e l’acconmiiatò I I. dicendo:v l’, Angelo Santo

del Signore v’accompagni nel voflrocam

mino, e vi conduca ſani, e ſalvi, e poſ;

ſiate ritrovare in proſperità tutte le coſe

de’ voſtri genitori, e poſſano ’i miei oc—

chi prima di chiuderſi vedere i voſtri fi—

gliuoli. 12. .Ed- i genitori abbracci-arena

la lor figliuola , e la baciarono, e le die

dero commiato: 13. ricordandole d’onora

re i ſuoceri, d’ amare il marito, di rego—

lare la famiglia , di governare la caſa, e

di guardami da ogni ripienſibile opera .

Ver'ſ. I. Or ſic‘c‘ome Tobia ina/”gia

wz . ~. . Tobia _luo padre ec. L’ inquietu

dine, íl profondo rammarico , e le la

grime d’un uomo , qual Tobia , ſanto , e

pieno di fede, ci rammemano , che 'talvol—

'ta i ſervi di Dio cadono in certe deboó.

- . lez—

\

i
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‘Îlezzeñ, le quali malagevolmente IS’ accor

dano 'con 'la ‘ſer-ma ſede , e con la .perfet

'ta virtù . Ma lddio lo permette , :perchè

`fi rammentino della propria miſeria z <e

xiconoſcano, che ?tnt-ta la fortezza , -e tut

to il 'coraggio è da Dio ñ; -e lo 'permette

.:per ammaeflrarciñ, e -conſolarci . Imperoc

ehè ſe ogni imperfezione 'ſi rimoveffe dai

Santi, quelle, 'dalle quali ſiamo 'noi 'afflit

ti , motivo ci porgerebbe'ro d’ accomunan

to, 'e 'di puſillanimità.. Ma dal- .lor eſem

pio apprendiamo, -che non "ſono dalla fe

.,zde-ñ-eîtìnti— --Î ſsntzmemî dalla natura , ma

regolati , e ſottomeíſi . L’ inquietudine -,

‘ed il rammarico -di Tobia ‘ſon paſſeggeri

affetti , i quali -cedon 'ſubito il luogo 'alla

fede profondamente radicata in quel 'cuo—

re , che a ſe lo richiama ; ed argomenti

di conſolazione 'egli ritrova nella ‘ſperan

za 'in-Dio, e nell’interno preſentimento ,‘

che Iddio gl’ iſpira del felice ritorno del

figlio , "e nell” opinione , in -cui vive del.

fido condottiere , che la Provvidenza gli

ha dato . Laonde. egli prende conforto dal

la steſſa ſua debolezza , e dopo aver 'ri

ſpinte le ſue lagrime procura di :aſciugar—

le alla conſorte; e .non darti affanno , le i

dice, che il noflro jiglz'uolo è ſano , e

ſalvo. Non è dubbioſo il ſuo ragionare z

ma pieno di tal confidenza, vche potrebbe

mflicurarla, e calmare il ſuo affanno , ſe

aveſſe ſede pari a quella del mariti?-ſ

er .
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*Verſi 4. E ſua maa’re piangeva .ec. Le

.parole di Sam ci dipingono al vivo la te

nerezza d' una madre timoroſa di perdere

I’ unico tiff-ente figliuolo , di cui ignora lo
fiato. Che ſieloquenza ë quella «di chi par—

la col cuore! Egli è vero , -che la ſede

aveva a moderare il ſuo …affanno ., e la

ſpemnza in Dio 'a darle comggio. Ma ſe

in tali -circoſhmze non laſcia :eſempio ,alle

madri di conſortarſi ne",gian ‘mu-agli con.

In fede , lo laſcia almeno con la ſu:: de

bolezza dell" uopo di eonformrſi nella cal

ma con .li argomenti della fede Per Ie

ſxflere alle 'tempeſie, che ſopmvverranno.

Verſ. 11. L’Angelo ſanto v’ accompa

gni e:. E’ nella íoſiflnza la ſteſſa orazio

ne , che quella di "l‘obia ; il che dimo
fira , che la 'ſede -deſi’ Patriarc'hi intorno al

miniſtero de’ ſanti Angeli »tuttavia ſi con—

ſervava ſm gl’lsmeliti, o .l’ avevano tut- .

todì preſente , e ne facevano ’continuo

uſo . Attendevano eſſi da Dio ogni ſoccor.

ſo a ſe , ed a col-oro , che amavano , e

fpemvan riceverlo per mezzo deglieAnge~

h ſanti .

Verſ. 13. Ricorda/:dale al‘ onorare n'.

Raguele e la conſorte -epilogano in breó,

vi parole ’tutti gr’ inſegnamenti , che
_a giovine donna convengono. Della.v pietà

non iàvellano, perchè gliel’ avevano d-.ii

primi anni inſegnata , e noi abbiam ve—

duti i ſaggi, che ella ne ha dati; nàn ri—

un
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ducono i lor ricordi a’ doveri dello fiato ,

in c`ui è di recente entrata , cl’ onorare i

ſuoceri , .di riſpettarli, e d’ oſſequiarli an

che ne’ difetti dell’ avanzata. età con atten—

zione, con dipendenza e con tutta 1a ve—

nerazione dovuta ai padre', e alla madre;

perchè eſſendo .la donna una ’ſteſſa coſa

ñcol marito ,‘ lia con lui comuni i genito

ri; a" amare il marito con tenero, riſpet—

toſo , e ſoggetto amore ; di* regolare I.:

famiglia, d’ attendere all’ educazione de’fi—~

;finali , di vegliare ſoprañdi loro, nè tm

DÎumre ogni mezzo per dil‘toglierlifldalla

colp-.1; e rivoigergii 1111:! virtù; di gover—

nare [a raſa, d’eſſere attento al `ſuo im.

piego, d’oſſervar la condotta de’domesti—

ci, di procurare il buon ordine , di guar—

darſh J.: ogm' ripreſi/Mile opera, e d’Eſ—

ſere caſh, dolce, guardinga ne’ _ſuoi di-.

_ſcorſi , e ſempre ſaggia, uguale , ,conte

gnoſa, ſicchè renda felice i1 conſorte ,

contenta la famiglia , ed edifichi il pop-3;

10.- Tali preſſo a poco ſon'gli avviſi` di

S. Paolo alle 'giovani conſorti (a) nell’epi—

ſioln n Tito. Egli vuole, che ii anziana-.>4

ſiria-O [e giovani ad qffer moJeste, mIa/na;

re i [or mariti, ed i [or _figlz’uolí ,. del

‘çffer tempera-te., caſi-’ya guard-tr [.1v

’fà , ad qffer Airone, ſoggette a’prof-rjfuaT

ñ .ſi
r

(a) Ti:. 2. 4… 5.

4 .4 -ñ ..s …n.…_,,,_.._ ñ_

. 1.; ì»- _4
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rin‘, action/19 [a parola .{i D10 non fa.

óç/ìmzmíam .

CAPITOLO XI.

Tobia , e- Rafſael'e laſciata ’nel viaggio [L1

compagflia s'incanunínano frettulq/i J[—

[cz para-_ma caſa.. Tobia rzk‘upera zl

[ume- degli' act/zi;ſi fa per.“

ſette gzorlu óanc/xettm

1- ORa eſli viaggiando l"und‘ecimo gi0r~

no arrivarono a Caran , la quale

e a mezzo ilgcammino , che trae a Nmive ..

. 2. E,

Verſi 1.' Arrivarono a Car/m ec. Secondo la:

preſente lezione della Vulgata avremmo a di~

re che vi foffero da Ninive ad Ecbztznz venti

due giornate di viaggio . Ma convien riflette

re , che Tobia camminava` a- piccole giornate;

perocchè il ſeguito delle donne, e- delle greg‘

ge lentamente procedeva. Per verità egli non

irnpicgò- , che ſette giorni nell’ altra metà di

cammino . Del rimanente Catan , di cui nel

preſente luogo ſi fan/ella, avevá ad’ eſſer tutta

dini-ſa da quella della Gen. 12. 4.5. , la. ualera ſu

l’ Eufrare r e lungi dal ſentierc di …inive a

Ecbaranz . M‘a Caran ſu la via di Ninive ci

è ignora . Níel Greco testo n‘e di Cai-an , n'e

del novero delle giornate di cammino ſi fa ri

mem-branza; ma ſi legge : e raccomandati a.

Dio Raga-el ,, ed Amm stm moglie preceduti.

”ſu
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2._ E 1’ Angelo diſſe: Fratello Tobia , tl~

ſai come laſciasti tuo padre.. 3. se ti pia

ce, corriamo, innanzi, e- la famiglia con

tua moglie ,. e. col beſtiame ci ſeguano

con lento paſſo.. 4.. E Tobia acconſentidi

andar innanzi ;. e Raffaele diſſe a Tobia :z

prendi del fele di queiv i ſce ; perocchè

ne- avraiv d"uopo . E To ia preſe di quei

ſele , e s"incamminarono .. 5., Or Anna

ſedeva ſu. la. ſtrada nella vetta d’un mon

te , da dove' poteva- ſcorgere da lungi~ . 6.

E mentre di colà riguardava ,, ſe il ſuo

figiiuolo ap_ riva… lo, vide da lungo , e

riconobbe c e veniva ;. e- corſe a darne

avviſo al marito dicendo: Ecco il tuo tì—ñ

gìiuoio- viene. 7./ Or Raffaele diſſe a To

bia: nando tu ſarai' arrivato: alia- tua ca—ñ

a ,i ſu “to. adora il Signore Iddio tuo , e

dopo.. averlo: ringraziato. accostari- a- tuo

padre ,. e- baciálo. e 8‘… Poi ungi i ſùoi’ ‘oc—

chi~di coteſìo fele del peſce ,. che*` hai te

_ eo; e ſappi ,. che i ſum: occhi* incontanen

te s"aprimnno ,. e- tuo- padre vedrà il: lu

me del cielo,, e* ſi rallegrera di. vederti .

'9. Allora il` cane-,ì che andava con loro ,

corſe avanti ;~ e- quaſi- foſſe lor-’meſſo, fa—

ceva festa con la coda . Io. E il ſuo cie—

co, padre- ſiz levò ſu ,, e correndo intoppa—

va.

0 ſito cammina, fi'nchè‘- arrivarono*- i» Ninivé . z.

E. Raff-”le di”: a* Tobm ; fratello ,, tu ſai i”

goal: [lato, hm' [all‘ian ma padre rc..



C? A e. X1'. 95

1-1'

ññ*'Ww—

,ifñ---.wì

va coìpiedi ;, laonde dando’ la mano ad un:

ſervo, andò, incontro. al. ſuo, figliuolo, n.,

E preſólo.- lo bacio. egli. ,, e ſua moglie ;,

ed; ambedue cominciarono, a piangere d"al—ñ

legrezza … IQ... Ed. adorarono Iddio. ,, e lo:

ringraziarono i poi ſi fledertero ..- 13. Allo

»ra Tobia preſe il {ele del peſce ,, ed. unſe.

gli occhi di. ſuo. padre .. I4. Ed. egli` ve].

ſoſtenne.- quaíi mezzÎ'ora ;, e gli. cominciò

ad uſcire dagli- occhi un panno. fimile alla:

pellicola: dell’uovo… I5.. E Tobia lo pre

ſe, e gliele,- tmſſe— Via dagli, occhi ;, ed.

ein ſubito. ricuperò la vifla .. 16` Ed egli,

e. ſoa moglie., e. tutti. quei, che lo. cono

ſizevano ,. diedem- gloria :L- Dio .i 17.. E.

Tobia: diſſe:: ti benedico , o Si nore- Id*

dio. d"lsraele;._ perciocchë tu. m? ai trava

gliato., e. tu. altresì. mi hai. liberato. :i ed

ecco. i0. veggo. il… mioz figlizuol'o, Tobia .18..

Or dopo.v ſette giorni- venne* anche: Sara.

nglie del; dilui. figliuolo ,_. e. tutta la. fa-ñ

mlói

V.“erſ; 14.:. Ed? egli? ml' ſòstènnr quaſi‘ mezza:

nm t: ſofferi. il dolore; deL medie-amante‘ .. V' è

gran. lite fra. gl?" inter-puri. intorno a.. tai gut-ñ

ragione.. Alcuni ſofiengOno,_ che. eſſendo la* ce

cità- di- Tobia effetto. dz' una. caratura ,, la… quali

vierava: l" ingreffo allaluce’,Jporèqueflacſſer tolta; “h

uia- dalla vir-tuxdci fi’cieh che,` la distaccòdàlle. puñ. \-Ã

pills. Altri credono` ,_ clic; il; fiele- del’ peſce

nonv foſſe per ſe; ſteſſo di tal virtù adorno ,ma

”mo prodigjoſamemc avveuiſſec
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miglia ſana , e ſalva col beſtiame , co’

cammelli, e col denaro della moglie, e

con quello, che era ſtato reſtituito da

Gabelo : 19. E narrò a’ ſuoi genito—

ri tutti i beneficj , che Iddio gli ave

va fatti per mezzo di quell’: uomo ,.

che l’ aveva accompagnato . 20. Ed A-ñ

chior , e Nath cugini di Tobia venne—

ro con feſta a Tobia per rallegraſi con

.lui di tutte le benignitä , che Iddio gli

aveva uſate .- 21. E facendo banchetti per

fette giorni furono tutti in grande alle

grezza . ' -

Veri.. 7.’ Quando ru ſarai' grrívaío . .. .

mlora il Signore L'Uio tuo . Ecco quali

ſono i` ſentimenti di chi ha ſpirito di re—

ligione. l più gran ſant-i hanno così ope—

rato , e S. Benedetto nella ſua ‘regolaimó’

pone di ram/ur ſubito all’ mazione gli

ofivìti , che-ſi ricevono . Per- -verità egli

conviene , che Iddio , il quale è` princió`

pio , ed ultimo fine di tutte le coſe , 10

ſia ancora delle nofl‘re azioni . Dall’altra

parte noi fiamo da mille pericoli circon

dati, da’ quali non ci è permeſſo ſenza

1:1 ſua’protezione di {campare . Laonde

noi dovremmo , ſe foſſe poſſibile , tuttodì

adorarlo , pregarlo, rendergli grazie ; ma

pure alcune azioni per ſe ſteſſe richiedo—`

no. dTeffer cominciate e~ finite rinovando

l’ attenzione ‘a Dio . E però la Chieſa.

. con—

-a—-AL- 7.
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conſacra con l’omzione il ripoſo della not

te, o le varie parti, e le rincipaliazio

ni del* giorno . E noi _dob iamo vestirci

delle ſue intenzioni mnnlznndo il noſtro

cuore :1 Dio, nell’uſcir di caſa, e breve

mente pregnndolo di guardarci da ogni ſi

,nistro occidente, e vie più dn quello del—

la ſua offeſa; e dobbiamo ſeguire nel rien

.t-mrvi gi’inſegnnmemi dell’Angelo Raffae

le , adorando lddio, rendendogli grazie , e

chiedendogli perdono d’ ogni commeſſa

colpa. In ml guiſa ci renderemo merite—

voli nell’ entrare, e nell’ uſcire della be—

nedi2ione di Dio., e della ſua protezione

in ogni noſtro puffo.

Verſ. 9. Allora il rane., che andava con

loro ec. Alcuni poco ammaestrati nelle di—

vine intenzioni fi danno a credere , che

tal circoſtanza non meritaiſe aver luogo

in un libro iſpirato. Ma dobbiamo in pri

-mo luogo .confeſſare , che non v’ è tratto

-iù eloquente della ſem licitîi del pre

ënte , e del precedente apitolo , e che

più al ‘vivo non ſi può dipingere‘ _la natu—

ra . Il dolore , e il ,diſpiacere della madre

di Tobia, l’ in uietudine , e l' impazien—

za, che tutt’i d 1:1 ſpinge ſuor .della …calli.

ſu la pubblica strada , I’ improvviſo tm

ſporto, che al primo apparír del figlioolo

la riconduce ſenza più attenderlo a recar—

ne _al ſuo conſorte 1:1 novella, l’ardore del

vecchio Tobia , i1 quale ſi alza , e cieco,

Tpm.XIII. E ſic

_...-ñ 'Ì
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{iccome egli è , frettoloſamente ‘inciamñ

panda ad ‘ogni paſſo ,corre :1 incontrare il

figlio , ,tutte queste coſe unite inſieme com—

pongono unn *belliſſima narrazione , e la

Scrittura per aggiungerle naturalezza v’in—

‘treccia 1,:1 .circoſtanza del cane , la qual è

naturaliflîinn . Avrebbe .certamente potuto

non -farne naroia , _ma un vero , quantun—

que lieve

,zj , poteva egli’ ometterſi vſenza venir me

no alla bellezza .delia. narrazione?- G1’ in

ſipidì motteggìnmentì di ,coloro , a’ quali

i1 preſente luogo diſ.iace , gli …accreditano

ſorſe per _uomini *di _Euon guflo nell’ e10

quenza E `

Nè çonvien giudicare xdell’ opere di Dio

"dalla miſura “di ‘ciò , che piccolo , o bal:

ſn a noi ſembra., ,ma da’ vestigi , che la»

ſcia di grandezza, e ,di ſapienza per ri-è

volgere all’ una, ed all’ altra *la nostm :1t—

tenzione; poichè Iddio è in *tutto ;Immi

gabilç, e ciò, che-a noi ;ſembra .delle ſue

opere‘piçcolo , e :diſpregevole , è ſpeſſe

Volte‘ il più meritevole della nostra nt..

tenzione', Egli ſè il ;une ,un domestico

animale a noi `comune ; i ſuoi ,atteggim- ,

menti, e le ~ſue ,çzirezze ci zſolazznno; ma

per paſſare più oltre a :conſiñderare le .ſue

qualità, ci rech meraviglia il vederlo ap

pzuentemente ,d’ ingegno adorno , di fedel—

xzì ., di gratitudine; ina privo del princíñ

pio .…di tali virtù v, _cioè d' anima capacedi 'rs-,i

jen

/

tto ſecondo i nostri pregiudió’
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penſare , e di volere (a). La gara del cane

q di Tobia di precorrere al ſuo giovine íiñ~

gnore a recar‘e alla caſa la lieta novella

del di lui arrivo., i contraſſegni dati al

padre , e alla madre della più viva con—

ſolazione di rivederli dopo una lunga aſ

ſenza, ſono naturali affetti, de’ quali ab

biamo ccntinui ſorto gli occhi gli eſem

Ma- che? ſaranno perciò men degni

delia“ noſxra ammirazione ? Se la maestì

della Scrittura non iſdegna eſporci le meó‘

raviglie di Dio, nè ragionare degli uc—

celletti‘,‘ de’ quali aſcoltiamo di mezzo

agli alberi la melodia , ed 'ammiriamo
l’ edilizio de" nidi (ó); de’ cavriuoli , chev

abitano per gli .alti monti , de’ conigli ,‘

.che ñdimomno nelle rocce , ſarà poi di lei

indegno il `metterci davanti nella preſente

circoſtanza gli atti, e le carezze d’ un

animale , in cui il Creatore s’ è compia—~

ciuto ;di darci un mamviglioſo fimbolo di

fedeltà, e di coſtantiſſuna amicizia?

E a CA—

(a) Non fate un delitto al Meſenghl di

tali eſpreflioni. Egli crede onorar l’ uomo fa»

cendo de' bruti altrettanti oriuoli .

(b) Salm. 103. 18.
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.CAPITOLO XII.

-Tobi'aífferz'ſhe la ”ze-tè ile’ ſuoi Lem"

~ all’ ngeh; ma egli fa pale

jr‘ , e fàomparzſce.

I. Oi'Tobía chiamò a Le il 1110,5

, gliuolo , e gli diſſe.: che potremo

noi dare .a .cotesto uomo ſanto, il qual è

teco venuto? 2. E Tobia zrſſpoſe, e diſſe

a ſuo padre: che .gli potremo dare, o pa

dre? o qual Licompenſa ,potrà eſſer degna,

` de’ beneficj ,/ che egli ci ha fatti-Z 3. Egli

mi ha condotto , .e ,ricondotto ſano, e ſal

yo , ha riſcoſſo il denaro da Gabelo,m’ha
ſarto aver moglie, .ha meſſo a freno il ſi

demonio , che ellaaveva, ha conſolati i

di lei parenti, ed ha ſcampato me dalle

faggi del peſce , a te ha reſtituito il lu

me degli occhi, e ci ha ricolmati d’ogni

bene. Or che potremo .noi ‘dargli , che

baſti Z 4. Laonde ti piego, o padre mio,

di ſupplícarlo, ſe pure {oſſecontento d’ac-ñ

_ceitare la metà de’ beni, -c}3è.;ai,3_biamo re,
cati .' 5. Allora il padre , -edzìlì figliuolo lo

chiamarono, è lo tolſerp iii-’diſlaar'te , e co

' ~ min—
Ve'kſſi. l. CJ:: potremo ”oi la” a ‘quiáìélm'ë_

;no C1, vDopo le fede degli ſponſali TÒ'biaJh

v

;volge le ſue cure a dare alcondotciere del (p9— .

figiiyclo il meritato guidci*done .
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minciarono a pregarlo d’accettare la meta di

quanto avevano recato. 6. Ma egli diſſe loro

in ſîgreto: benedite lddio del cielo, e nella

pre nza di tutti i viventi dategli gloria

della' benignità , che egli ha uſata con

voi. 7. lmperocchè egli coſa buona ce:

Iare il ſegreto del Re; ma è coſa onore'

vole paleſare ,› e confeſſare l" opere di

Dio . 8‘. Buona coſa è' l’orazione con di

giuno, e l"elemoſina è‘ migliore, che ri

porre teſori d’ oro. 9. I-mperocchè la li

‘ molina libera dalla morte, e purga i pec—

.zti , e fa trovare miſericordia, evita eter

na. ro. Ma chi commette peccati, ed

iniquitàj, ‘e nemico della propria anima

u. Io dunque vi paleſo la verità; nè vi'

celerò alcun ſegreto . 12. Quando tu’ fa—~
Gevi’ o‘mzione cìon lagrime ,,~ e davi‘ſepoló

tura a’ morti, e_ laſciavi i1- tuo; definì-.re ,7

ed i1 giorno aſcondeviì i- morti: in caſa‘

atua, e la notte li ſeppellivi- ,: io? preſen—
i v'rave la‘ tua orazione al Signore . 13. E

perchè tu eri accetto-<1 Dio,~aveíìi ad‘eí’ſere

provato con la tentazione .ñ 14;.,- Ed ora'

Iddio m”ha mandato per- riſanar te', e‘ “rh"—

berar Sara moglie del tuo figliuolo dal emo-r ,

nio . I5'. Ed i0 ſono l”'Angelo Raffaele i

uno de’ſette, che Hanno davanti al“'Si-Î g .'

gnore . 16. Allora quando eſſi udirono que—~

*fle coſe , ſi turbarono,_ ‘e caddero ſpaven-ó

tati irrterra ſopra la lor faccia…,Jfl

FLAngeloK diſſe- loro: la~ paceí’íia yo”

E 3 -’ '- 1 ‘ .  
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I

non temere . 18. lmperciocchè quando io

dimoravo con voi, io lo facevo per vo

lere di Dio: beneditelo, e cantate le ſue

lodi ñ. 19. Certamente vi ſembrava , che

ic mangiaſſi , e beeífi con voi; ma, i0 mi

ſervo d’invifibil cibo , e bevanda , che

non ſi può vedere dagli uomini. 20. Ora

egli è tempo di ritornare a chi m’" ha

inviato; ma voi benedite lddio , e predi—

cate tutte le ſue maraviglioſe- opere. 21.

E dopo avere così detto , ſcomparve dal

la loro preſenza ,v ne’ più lo videro. . 22.

‘ Allora disteſi per tre ore in terra ſopra le

lor facce benediſſero Iddio ; poi ſi leva

rono, e raccontarono tutte le ſue mira—

bili `opere . -

Veri'. 6. Egli dëſſe loro in, ſegreto et..

Offeri l’un , e l’altro Tobia- all" Angelo—

in guiderdone de’ ricevuti ſervigj_ la metà

-de’ ſuoi beni .. Ma. ?Angelo riſponde ,chez

penſino a benedire Iddio, a renderglí gra

zie, eda manifefiare. le` divine miſeri

cordie . Quindi paſſav a farli conſapevoli

, dell’ arcano della divina Provvidenza… Ma.

’non è tal arcano ſimile a quel dei Re

della terra. lmperocchè la proſperità delle

riſoluzioni del Principe dipende dalla- ge..

loſa oſſervanza del ſegreto , e ſe ne- foſ

ſero conſapevoli -i nemici ,. l’ eſecuzione

andrebbe a voto . Ma non v' è creatura,

che poſſa darſi vanto di quella impedire.

. o n
\
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o ritardare delle divine deliberazioni . E

però non v’ è lopo d’ arcano ;. anzi app-ar…

tiene al zelo, e alla gratitudine' de’ ſuoi

fedeli ſervi il. manifestar' le opere della'

Provvidenza, della bontà,e della poſſauza

di Dio, acciocchë gli uomini abbi-an mo

tivo di dargli gloria , di _ſPerare in lui,

e di meritarſi con la fedele' offervanza

‘della divina; legge’ la ſua protezione.- _

Verſ. 8. Buona'coſa è l’orazíone con dz'—

gíuno et:.- L’Angelo prima di paleſarſi ri

conferma a Tobia , ed' a ſuo- figlio alcu
ne rilevanti v_erità , delle qualiv emnoeflì

perſuafi , cioè i vantaggi dell." orazione 1

del digiuno-,ñ della 1imoſina,ve la virtù di

tutte tre queſte opere, inſieme accoppiata

a cancellare: i peccati, a piegare la divi

na miſericordia , ed` a condurre gli uomi

ni all’ eterna vita'. .- Quindi aggiunge ciieî

chi ctÎÎ/zmette peccati', ed iníyuítì, è m*

”u'co :le/[a propria anima. L0 fieſſo dîce

David (a), “ſu~ ama l’ inzèquítì , anſia 1.1

propria anima'. `lmperocch eſſendo il pec—

cato morte' dell’ anima‘ , chi- 10* commate,

è nemico,~. e~ micidiale della propria‘ ani

ma. Brevi parole‘ ſon' queste;ñma’_ qual fe—

dele può penſare a tutto il gran ſentimen—

to, che qèflefle parole contengono, e non

inarridire . _

_Verlî [2. Quand'o ru facevi orazíone ec.

ffl-ñ . E 4 Sexi—2

(a) Salmo 50-.
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Scrive S. Giovanni nell’ Apocaliſſe , che

un Angelo venne, e ſi fermò apprçffo [o

altare avendo un tur’ióolo J’ oro ; e ;gli

furono (lati molti profumi , accioccllè ne

dqſſe all’orarioni di tutti i ſanti , ſopra

l’altar d’oro , che era davanti al trono ;

e il fumo de’ profumi dirti all’ orazíoni

de’ſiznti ſalì dalla ma”. dell’ Angelo alla

preſenza di Dio. Dunque i"uno , e l’altro

Testaniento inſegna , che le orazioni dei

:fedeli ſono dagli Angeli preſentate a Dio,

non già per renderlo de’ noſtri biſogni cona

fitpevole, nè delle noſtre richie e; ma per.;`

chè cotesti beati ſpiriti per carità :i noi

` congiunti deſidean la. nostm ſalute , ed

aggiungono le loro alle nostre preghiere

per agevolarci le grazxe , che noi dalla

divma miſericordia imploriamo.~

Veri’. 13. E pere/xè tu eri arcetto,.aveflz`~ `

ad rſſere provato ec. Conſideriamo atten—

tamente queste parole , avesti all effere

rovato.. Noi dunque non intenderemn mai

a divina Provvidenza,.finchè non ci per

ſundiamo che l’afflizione , e tutto quello ,.

che mette l’uomo in distretta , `e neceſſa

:in pruova degli Eletti. Non ſono le dol-s

cazze della preſente vita, che conducono

gli uomini alla felicità della. ſutura . Ge

sù Cr'sto capo di tutti gliEletti ha inſe—

gnato , che conveniva, c/ze egli ſofferzſſe,

e cas) entraſſe nella ſua gloria (ó) . Dun

que

(b) Luc. 24. :6.

A.. `ifläi
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e tutti- quellí , i quali, ſono membra di?

' esù Crifio , e lo riconoſcono per capo ,'

hanno ad‘ eſſere aparte delle di lui affli-

zioni-‘per ereditarela di lui- gloria . Per

m1 ſentiere ſi ſonoincamminati i Giusti c0-›

sì dell"antico~, che del nuovo Teſtamento.`

Tutta la Santa Storia l’attesta, e ſarebbe

vano il provarlo a chi conoſce Abraama,v

lſaacco ,Giacobbez Giuſeppe, David, e il

paziente Giobbe . Nè dobbiamo perle affli-ñ

zioni abbattenci , ma confortarci , e--conſo—

larci, ſe abbiamo-fede . Dunque ſe abbiamo

ad qffere provati , paventiamo dinon eſſere’.

e ſperiamo, quando lo ſiamo; nè’doman

diamo‘ a Dio d’eſſer liberati dall’ afflizioóñ

, ni , ma di…“ conſervanti nelle afflizioni ſer

deli.
Verflſi 15; Ed"t'a ſh-na‘FAngeló Raff-:só

It ec. lddio per dare al Profeta Daniele

una ſenſibile immaginedella ſua tremenda:

Mdeflñ ſi fece-vedere- afliſo ſopra un ſoñv

glio di' fiamme con-le ruote d"ardente :ſuo-

cn: mille‘ nziglíaja: gli mir’zíſfrwzno, e‘

dieci milav decine di migligia'flnvano-da—

vanti ajlm' (a)` S; Giovanni neil’l‘lpoca—

lîſſe 11-1} [iz voce-aſi molti-Angeli' intorno*

al trono (Ii); e il numeroloro era di mi—

gliaja di migliaja, e-di-.íerine di mígÌíuja'

di decine: di mz’glz‘aja . Ma nel principio*

,_ E 5- ~ dei ñ—
(al‘ Dan. 7. 9;

(b),Apoc. 5, iu.
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del ſuo libro egli* fa menzione (a),_dz`fer›

:e jPiríti ,. che ſono. davanti al ſuo trono.

Dunque coteſli ſette Angeli zfono. i capi

del celeste eſercito -, cioè i. più perfetti ,

e ſanti degli ſpiriti beati» ,_ e quelli , che.
Iddio elegge a’ più ſublimi. impieghi.. ì

Verſ. 19. Ccrtanzente vi ſemlrava ,- che

'io mangiaffi. e buffi rc. Non ſignificano.v

tali detti, che 1"Angelo. Raffaele non fa—

ceſſe., che ſembianza di prendere ,con gli

nltri il cibo ,. nè* che. ingannaſ‘ſe. i circo-ñ

ſtanti.. S., Agoſtino inſegna., che gli .An-

geli , i: quali viſibilmente; ſi tratte-nexano

.con gli uomini ſotto le umane ſembianze»

realmente beevano , e mangiavano. , ma.

non per biſogno . ,, Allorchè i corpi dei.

z, giuſti, dlce il Santo›,.r1ſorgeranno., non.

,, avmnno uopo di cibo , perchè nè da fil

,, me ,në _da ſete ſaranno ;tflretti ;.e quan

,, tunque- rivestiti della beat-.1 immortalità.

3, avranno facoltà’ di cibarſi- , non vi fa*

,, ranno da neceffltä condotti.. Nella ſteſſa

,, guiſa i’ Sant-i Angeli ſi ſono ſovente ci

,, bari ,, non perchè uopoñne aveſſeio , ma

,, perchè ne avevano facolta, e. volontà ,,v

,, .er renderſi in qualche parte ſimili a

” cobra, per ſerwgio de" quali erano da

,,-Dio inviati. Imperocchë. non abbiamo

,, a ſupporre che gli. Angeli faceſſero ſol—

,, tanto. ſembianza di prender cibo, allor—

. ó a c

(a) Apoc; i. 4.

l

"q - ~ -ñ- ñ“..a-...ſi—-wn

.\

LJ..._.,…_…
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,, chè erano dagli uomini albergati , nn

,, tutto l’ errore em riposto nell’ ignorare

,,. la lor. Angelica natura ,. e nel darſi a

,, credere,… che. per uopo- di nutrimento

,,. mangiaſſero.-, e beeflero- ((1).. E tal inñ.

eerpetrazione dà i1- Santo Padre a" detti

dell’ Angelo Raffaele a-T‘obia ..A queſta.

opinione convien‘egli' attenerſi , në pre~~

tender più oltre di un argomento, di cui

Iddio nous’ è compindutaamxmestrzuci con:

la rivelazione.. - ‘

Ma io mi _ſl-’mo c1" invíjìöil'tíóo ac. ,,z

,,. Gli Angeli, proſegue~ S. Agostino ,. non

,, ſono` a fame, nè :1 ſete, come noi, ſog-ñ

,,, getti; ma ſono divin'amente ſatollidelm

.,- verità ,.ñ della; luce , e della ſapienza 'tm—

,,. mortale', in* cui la lor beatit-udine- `c ri—

,,. posta . E dalla celeste Gemſálemme ,

,, dove ſonoñ a parte' di questa incffabile

,, felicità, mentre‘ noi ne viviamo lonta

,, niì, pi'etoſi‘, e teneri sgunrdi ci rivol—

,, gono; e* per voÌc'r di Dio“ ci {occorro

,, no , affinchè poſſiamo un di raggiungere

,,. li~ nella comune patria,- e &tollarci con'

”, eſſl della, verità , e dell’mmortalità, di'

,, ‘cui ſorgente è Iddio . Per' diVih'volere

gli Angeli. impiegano con` noi ii cui-inte

vol miniſtero ,.e- per‘divin` volere 1’ .An—

gelo Raffaele ha detto più. ſopra all'uno,

e all’altro’ Tobia : quando: zo dimoravo
ì 1 con:

(a) August. in PM.. 6:.. n. 6’..
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'con voi, ia Ia facevo per voler di Dio…

Con tutto, ciò non ſi rimoveva egli. dalla

contemplazione dell’ eterna verità: ed em

quefia 1’ invzſibíl cibo , e bevanda , che

non ſi puo‘. vedere dagli uomini .Imperoc-ñ

chè Gesù Cristo afferma (a) che i ſanti.

Angeli custodiñ veggalzo di continuo tte-’cie—

li la faccia. del Paz/te ;tele/Ze…

Verſ.. 21. E dopo aver così’detto ſcom-ñ

pan/e- a:. Allorchè inteſero. , qual’ Angelo`

'foſſe , dal timore ſopraffatn’ caddero Ava,

wnrnti in. terra ſopra la- Ior faccia . Ma. 7

li conſci-tà egli con ‘ que’ detti ,, Impact-fia

con voi-;_ non temere . Laonde nontfu tiz

more, per, cui ſi difieſero la ſeconda vol-ñ

,ta :1 terra , ma ſentimento di. stupore , e

di gratitudine ſorto dalla conſiderazione

della divina bontà, la- qual s’era compia

ciuta d’inviare il ſuo Angelo~, e di ricol

marli col ministerodi quel beato‘ ſpirito

delle ſue celesti grazie .. Quefia rifleflione

ii— mantenne tre ore disteſi al ſuolo in

continui atti di rendimento di grazie, nè*

ſi alzamno ,. che per dare esterni contraſ

ſegni di gratitudine con la. narrazione dei.

ricevuti, divini favori..

. - CA,`

(d), Mau. x8. lo..

~^4~ñ-~t ñ—ñ—ffl.. . …..u‘ſi‘ ...w-...-

1.-9…‘.-e.

A‘.l_—’lA—A‘z…
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Tobia il' padre [od-'z il Signore; e*

predice [a liberazione , e [e feli—

cztì. di Geruſalemme...

I. POi Tobia il‘ padre apri la bocca ,.

e benediffe deio dicendo : tu ſei.

grande , o Signone, in perpetuo, ed eter

no è il tuo reame.. 2. Perciocchè— tu gat

flighi , e liberi, tu meni fino al ſepolcro ,i

e ne ritmi; e non v’è alcuno, che poſſa

_ ſcampare dalla tua’ mano. 3. Celebrate ir

Signore , o. figliuoli d’lsraele , e lodatelo

davanti alle genti… 4.. Imperciocchë egli

v’ha diſPerſi fra le genti', che non lo c0—

noſcono ,e acciocchë dichiariate le ſue mi—

r bili opere , e lor- inſegniate. , che non

v ë altro Dio onnipotente oltrea. lui. 5,

Egli. ci ha gafligati per' le nostre; malvw.

gita ; ed- egli ci libererà per laſua' mi

ſericordia, 6. Confiderate dunque le opeñ

re , che egli ha fatte con noi, e celebra

telo con— timore, e tremore; e glorificate
nelle vostre opere il Re de’ ſ‘ecìoli . 7.

Quant’ è‘ a me, io lo celebrerò nel paeſe

della mia ſchiavitù; perciocchè egli ha

filtro prova di ſua grandezza ſu la. gente

PEC"

Verſ. 7. Egli [m fatto pruova di ſim gì'flm

rima (fa. Hadato gran pruove della ſua po.

tenza.
\
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Peccatn'ce . 8. Dunque convertitevi , 'o

peccatori, e- {ate ciò-,. che è giusto alla

ſua preſenza , ſnerando ,, che egli vi ſarà

. miſericordia . 9. Ma io ,i e l" anima mio

ci rall'egreremo in- lui* .1 loi Benedite il

Signore, voi. tutti ,- o ſuoi eletti ;_ fate

giubilo,. e celebratelo . 11.. 0 Geruſalem

me città~ di Dio egli; t’ho gaſtigato per le

tue opere mnlvnge. IQ‘. Celebra iil Signo

re nelle bontà, che egli ti uſa; e bene—

dìci Iddio de’ ſecoli ,, ncciocchè. riedifichi

m,

tenza nel‘ gastigo duri malvagia* nazione` d" I;

ſnele .

Veri'. ll. 0 Geruſalemme EP:. Dal ragionare*

di Tobia ſembra, che egli vîvefle dopo la di.

struzìone di Geruſalemme; laddove ſecondo la

più accurata. cronologia: egli compoſe queſto

1 caotico un- ſecolo prima del fato- di quella cit

tà. Laonde- taluni ſon d? avviſo ,. che Tobia

con profetica ſpirito favellnffe- . Di fatti il

Greco, e l' Ebreo del Fagio— leggono il ragio

namento di Tobia' nel- tempo avvenire . Con

'tutto ciòv io` credo , che a‘ di. di Tobia foſſe

avvenuto il‘ gzstigo di G'eruſakmme ,, allorche

Affaradon lev diede il. guaſto , ed il ſuo Re Ma

naffe conduſſe ſchiavo in Babilonia. z. Paralip.

33)‘ l I. e credo- ancora- che* il- vaticinio` del ri

ſorgimento di Geruſalemme* debba‘ riferirfi ai

tempi del ritorno di‘ Men-He dalla ſchiavitù ,

ed a que"di G'ioſizv glorioſo Re- di Giuda; le

cui gesta, ed‘ impreſe ſi leggono nel 4. Re zz.

e zz.; e nel z. Para!. 34. e ;5.

u

.- r“MV ~ ~ñ »rm-A…

——`i_t`
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In te‘ il ſuo tabernacolo ,” e richiami a td.

tuttii prigionieri, e tu, abbi allegrezza

per tutti i ſecoli de7`fècoli ., I3., Tu ri—

ſplenderai. di gmn- luce ;, e- tutti iv lati del—
la: terraſiñ ti adomranno… r4. Genti verran—

no‘_ da lungi a te avendo. in' mano offer—

te , ed’ in to adoreranno il Signore, e ri

veriranno.- come‘ſanto— ii tuo. paeſe . r5.

Ed. in te invochcranno il gran ncme. 16.

Quei ,i che ti avranno a* vilc,,ſiiranno ma—

ledetti , e tutti uei ,. che. ti beſtemmie-ñ _

'ranno, aranno- ill'mth e. quei , che ti‘

edificheranno ,. ſararr benedetti .. 17.. E tu

'ti- rallegrerai ne"tuoi figìiuoli ;, perciocchë

ſar-anno tutti benedetti, e adunati davanti

al Signore. 18.` Beati tutti coloro, che ti

amano ,, e. ſ1. ralleng della tua pace ,a

' 19. Ani

ſiVerſ. 13. Tutti i hm' ‘della terra fodera-wm

m ; il~che a', tempi di Gioſia.. manifeſtamente

a’avverò .

Veri‘… 17. Saranno tutti ö'emdeni , e ;damn

ti é‘c.. Gl"interpetri comunemente vcggono nei

preſenti detti il… ritorno de'Giudei dalla ſchia

vitr‘» di Babilonia; ma io mi luſingo di veder.

vi l’ età di Gioſia , che tutti riconduſſe gl’ I.

ſraeliti al Tempio del Signore", ’al‘v vero- culto

di Dio , ed alla. ſanta. religiOne. Dei' rimanen

te io- ſon d’ accardo ,, che lz~ converſione dei

Giudei ſotto Ciro ſu‘ più leale. e’ ferma , ed

ali-:na-` dalla ſuperſtizione delle genti i del che.

i libri d'eleccabei ſon teſtimoni .
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r9. Anima mia, benedici il Signore‘, per'

ciocchë il Signore Iddionostro ha libera

ta Geruſalemme ſua città da tutte le ſue

tribolazioni . 20. Beato me, ſe’ gli avanzi

della mia progenie giungeranno a mirare

la gloria dl Gemſalemme . íl‘. Le porte

di Geruſalemme ſaranno edificate di zaf

ſtri , e di ſmeraldi; e tutte le ſue mura'

di pietre prezioſe. 29.. Tutte le ſue piaz-ñ

- ze ſaranno lastricate di candide , e- pure’

pietre; e perle ſue- contrade ſ1 canteràñ

alle!” 'a . 23. Benedetto il Signore -, il qua-

-le l’ a eſaltata, ed il ſu0,reame ſia ſo—

Pm eſſa ne’ ſecoli de’ ſecoli.. Così—ſia. ~

V'erſ. 2-0. Beata me ſe' gli avanzi ec. @tin-ñ

di .è manifeſto , che Tobia profeticamente fa-*ñ

vcllava.

Verſ. 21. Le parte . . . di Zaffiri cc. Non;

conviene. letteralmente intendere le preſenti‘

”preſſioni , ma in un ſentimentodt ſingolare

ricchezza , e maestà ; anzi paragonare con quel.

le.dell’ Apocal. 21. to. i-t. ec. allacelcste Ge

ruſalemme mirabilmente convengono .

Vetſ. za.l.Allelm'4., che ſignifica ,, [adam

il. Signore ~.. *

Verſ. I. Poi Tòóìà il 'padre 'aprila Lac-s

ca, e-óenedí e ec. Questo cantico , un dei»

più belli' della ſcrittura ſi divide princis

palme-nre iu due parti, la firima delle ua-sñ

life un rendimento di gmzñie , di cui 0—*

bia chiama tutti a' parte;.e‘1a ſeconda una»

.4‘ pro- ñ
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profezia della Chieſa col nome di Gem—

ſalemme . ,

Tu ſu' granjc, o Signore ec. Dopo la

lunga adorazione Tobia ſorto. da terra 'è

rapito dallo Spirito Santo ſuor di ſe steſ—

ſo , nè [intendo capire il fuoco, onde ha

pieno il cuore, eſclama; tu‘ ſei grata-[e, o:

Signore, in perpetuo ; ed in eterno è il

tuo Home . Egli è pieno, e ſatollo della

idea della divi-na grandezza nè` ſa inten
dere , comeuſiaſi degnato l‘ſiA tiffimo , e

l”Eterno d’ abbaſſa-M a lui, di viſitarlo, e

d’arricchirlo per mezzo dall’A-again ſanto*

delle ſue grazie. Che direbbe egli un nien—

dico, a cui un gran Monarca deſſe chiari com-
traíſegni di bontà, s”inl’ormaſſ-e de’ìdi lui

biſogni, foſſe attento a provvederlo-, e lo

faceſſe flſſl-stflſö da proprj miniſiti` nelle

~ malattie? Eppure tal Re quantunque o

tente , ſarebbe al pari dell” ultimo de’ſiîd—

diti un uomo mortale , nè avrebbe , che

limitato potere , e breve reame . Ma la

grandezza vostra, 0- mio Dio,è imman—ì

(Fa , univerſale _il voſìro impero ; tutto da

voi ci viene, tutto è vostro , tutto di—

pende da voi, ed è per voi , eterno è' il’

tuo reame; nè per durata dl ſecoli , nè

per riſoluzione d-i mondo voi mancate ,

nè vi mutate . C/u‘- coſa è Z" uomo , che

n’aóói memoria; e che coſa è il figliual

dell’ uomo , c/ze tu lo viſiti (a).

‘Verſ- 2. Tu grz/fighi , e: liberi: .. Il re*

La) Salm. S. 5.. gno
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.

gno di Dio è di miſericordia , e di giu—

flizia, mentre Egli è onmpotente nel pu

nire , ed onnipotente nel-ſalvare. Nè v’è

alcuno che poſſa ſçampare dalla ſua mano»

Se vuol punire, non v" è dignità di col

pevole-, che lo liberi dal comparire al di

vin tribunale , o lo mallevi- dalla ſeverità

della divina giustizia . Se vuol ſalvare ,

non v’è` creatura , che poſſa impedir 0

ridardar gli effetti della ſua miſericor ia.

Tu metti-fina al ſepolcro , e' ne ritmi Ì

Iddio aſſoluto ſignore del ſato degli uo

mini ſpetſe volte permette’ , che i ſuoi

'ſervitori ſieno all" ultimo -confine ridotti
vpier dimoſtrare nel liberal-li il ſuo potere;

e la ſua provvidenza . Ferma’ per tanto -,

già~ víbmto il colpo, ad Abramo il ferro,v

traſporta di reperite Giuſeppe dall’oſcuritì

della prigione allo ſplendore* del foglio di

Egitto ;. ſcampa David dalle mani di Saul

ſuo nemico ,. il qual lo- aveva firetto da

tutte le parti ſenza ſperanza; di fuga ; ri—

trae dalla foſſa de’lioni Daniele , e Gio

na dal ventre‘ della balena ; rende' il gio

vine Tobia‘ vittorioſo del peſce , che l'in

ghiottiva', libera Sara- dall." obbrobrio ; e

dopo aver’ provato, conv la‘ povertà, e con

l’afflizioni Tobia il padre lo rende oltre

miſura ſacoltoſo, e felice‘. Che motivi# ,

ſperanza nelle più gravi calamità!.

Verſ- 3. Ceſc/:ran- il Signore , o figli

cola' d’ Iſraele cc. Acceſo Tobia didelzelo
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della gloria di Dio chiede compagni a’ren

dimenti di grazie; e brama di far comu

ne a tutto lsraele la propria contentezza,

e gratitudine . Nè crede che a lui ſolo, ma a

tutti quelli che ſervono lo fieſſo Dio ,

que’divini beneficj, e prodigi ap artenga—

no. E però il ſuo ragionare a’ mtelli l

sraeliti rivolge , e gli eſorta a predicare

in faccia alle nazioni la gloria dl Dio di

Iſraele *

Verſ.~ 4. Imperci‘orc/zë (gli v’ lia (fé/fier

ſi fra le genti ec. Doppia era ſtata neila

diſperſione de’ figlíuoli di Iſraele fra’popoñ

li idolatri la divina intenzione , cioè. di

gaíiigare con la dura ſchiavitü,.e conver

tire il ſuo popolo , e di dimostrare con

îe parole ,i e con le opere del convertito

popolo- agl’ infedeli la divina ſantità ,. e

grandezza; ficcome S. Paolo ha poi detto

eſormndo i Criſtiani a fare ogni coſa in

guiſa da: eſſere irreprefljíliilí, r _finceri fiñ
glíùoli- Ji Dio ſenza bzſiajima ,, in mezzo

della perverſa, e- storta generazione , fra

Ia ?mlt-,egli dice, ríjjzlénjete , come lu

mínari nel mondo (a). Dun ue Tobia fli—

ma che gl* Iſraeliti delle diecr tribù attual

mente diſperſi nell’impero. Affiro, e quei

del regno di- Giuda ,I de’ quali prevede la

ſchiavitù in Babilonia , fieno altrettanti

predicatori inviati a far paleſe il vero Dio

r alle

‘ t_ (alFilich 7.. i:.
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alle nazioni, che l’ ignorano; e però gli

eſorta a compiere il lor impiego, eda ri

portare~ dalla diſperſione , e dalla ſchiavi

tù queſto vantaggio . In' ſimil guiſa i’Cri

ſtiani eſuli , e ſchiavi in mezzo al mon

do ,a a cui lddio `e quaſi ſconoſciuto , a

vrebberoa ſpargervi con la luce ~della dot—

trina , e con la ſantità de’ coſtumi il _buon

odore di Gesù Criſto .

Veri; 5. Egli ci lia gastigati ec. La

prima conſiderazione , a cui queſte parole

conducono , ë il gaſh'go della diſperſione.,

pena meritata dagl’ lſraeliti ; e la ſalute

promeſſa da Tobia al popolo è il ritor

no alla patria. Ma ne’ detti di Tobia più

diſìeſo, ,e ſublime ſentimento ſi contiene

a tutti gli uomini comune . Iddio ci ga

ſiiga, perchè è giuflo, ed i’noſtri peccati—

ro meritano; e perdona , e ſalva ,ñ perchè.

è' miſericordioſo. Imperocchë non ritrova‘.

.nell"u0m0 peccatore alcun merito di gra-

zia .i Dunque umiliamoci ſotto alla ſua

mano , allorchë ci puniſce , e diamo glo—

ria alla veritade’ ſuoi giudizj. Ma ram.

mentiamo, che la' deſtra ,da cui ſiam per

coſſi , è quella d’un padre ottimo fra tut

tii? Siamo certi, che per nostm ſalvez

za ci percuota , ed attendiamo dalla ſua.

infinita bontà la ſalute . Il mezzo di di—

ſarmare la ſua giustizia è quel d’ adorat

la , e di ſoggettarſele ; e- merita la ſua.

miſericordia , chi ſincemmente ſe ne co-ñ

noſce indegno a Egli
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,E [i ci /za gastigatí per le nostre ini

. uit, . Tobias’accomuna a tutta la tur—

a de’ peccatori gaſiigati da Dio.Uno era

lo ſpinto de’ lìruieti; Eccone:- più parti

colarmente nell’OſſlſlOſle di Daniele 0ſ—

ſerveremo.. Erano coicſii da’ raggi della

`_verità’illuminati ,' e rzcon..xſcevano ,i che

quantunque liberi dazl’iníquul della mo:

xitudine , non lo eran pero da’ que’ difet—

ti ,,da’quaii ,i 'più giuſti uomini non van

no eſenti ,, Quindi ;è , che conoſcendoſi

paccatori , e come tali alla divina giuſti—

zia ſoggetti , accettavano _.con iſpirìto di

nitenza la divina punizione ‘del popo

0 . Imitiamo noi .tal eſempio , e mm—

Î'mentiamoci ,nelle pubbliche ſpirituali ca—

‘.
lamità , che anche , noi abbiamo aggiunta la

noſtra miſura alle iniquità ì, per le quali

il divino @degno s’ è acceſo,

Verſ. 6. ('oflſi ſerate (lazzer [contre ec.

Attendere , dice il ſanto uomo , a medita--`

re ii governo di Dio giuſiiſſimo nel ñpn

nircí , ed altrettanto in ſalvarci miſericor

dioſo . Laonde la conſiderazione delle ca

lamita, ,dalle quali ſiamo afflitti , e ,dei

beni , …che ci ſono riſerbatirha da eccitare

ci a benedirlo con ſanto timore , e con

umil gratitudine . Imt‘erocchè o Iddio ..ci

percuota , o riſani , è ſempre meritevole

‘delle noſtre lodi , e d’ umil gratitudine,

‘10 er me procurerò/in quello eſtraneo

Paeſi?, dove ſonoſchiavo, ;di ,fedelmentç

` - ~ _adem- r
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adempiere tal dovere ; nè mi stancherò

di baciare la mano, che ci percuote , e

benedirò il giuſto Iddio , anche nelle ca.

lamità, con le l’qkuali affligge la noſtra .im

grata, e perve a nazione , ‘che per (er—

vire agi' idoli l’ ha abbandonato. Imperoc

chè io ſon certo , che per ricondurla con

la penitenza al retto ſentiere l’aſfligge

Veri‘. 8, Dunque-convertítevi, o pecca

Îori ec. Voi dunque, o peccatori ( ragio—

na a coloro degli ſchiavi Iſraeliti, i qua—

li non avevano ancora fatto a Dio ritor—

no ) fate profitto ile’ ſalutevoli avvertimen—

ti del ncflro Dio , con ſincera , e ſerma

confeſſione , cangiate ſenti-menti , e vita ,

cancellate con giuste azioni le voſire ini

quíta , e ſermamente ſperare nella divina

miſericordia, la quale non dísprezza mai

contrito ed umil cuore . Infinita è la ſua

bontà, nè per grandezza , nè per molti—

tudine di peccati vien meno , purchè il

peccatore ſinceramente pentito d’averla of

feſa con umile ſperanza-i’ adori , e s’ ac

cingo a produrre degni ſrùttí di penitenZaa

'Veri'. IO. Benzi-{ire il ;Signore voi tutti,

o ſuoi _eletti ec. Dopo avere eſortati alla

penitenzai peccatori , invito i veri I—

sraeliti a benedire Iddio, a conſolarſi per

ſempre m lui , ed a rendergli grazie . E di

Dio eletti gli appella; perchè il popolo di

lsraele , di cui ſono la più nobil parte, e

la piu ſanta, `e fiato da Dio eletto , e par—

, fl
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ticolarmente al ſuo culto conſacrato . Dì

questo popolo Iddio ha detto (a) ; ſe voi

del tutto obbedire alla mia voce , ea' of

ſer-vate' il mio patto, voi mi ſarete un te

ſoro ripoſt'o di fra tutti ì popoli. .. emz'

ſarete un reame ſacerdotale , ed una gen

te ſanta.

Ma ciaſcuno può agevolmente intendere,

che i peccatori da Tobia eſortati alla con—

veaſione, e gli eletti invitati alle divine

lodi, ed a’ perpetui cantìci di festa, e di

rendimento di grazie non_ ſono i ſoli di—

ſcendenti del ſangue d’ Abraamo 4 No ; a

tutti i peccatori ragiona , e gli eletti da

lui veduti in iſpirito ſono quella tar/va

grande, la qual niuno Poteva annoverare,

di tutte le nazioni, e tribù, di tutti ipo—

poli, di tutte le lingue 21-) che Iddio ha

eletti in Crzſi‘o ea' lla modem* d’ ogni

benedizione *ſhírítuale (c) , e che nella

preſente vita cominciano l’eſercizio dello

impiego , in cui ſaranno eternamente oc—

cupati, e felici nel .cielo.

Qui finiſce la prima ,arte del Cantico.

Veri. Il. O Gera a emme títz‘ì di Dia

“ec. Tutta profetica 'ſe la ſeconda parte . La

punizione di Geruſalemme, la diſtruzione

della citta , e del Tempio ſotto, Nabàlcco

o_

(a) Eſod. 19. 5.

(b) A oc. 7. 9. i

(c)Ecſ. 1.34. , `_ z

,'
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donoſor ., e la translazione de’ Giudei a

Babilonia dopo un ſecolo awennero .Con

‘tutto ciò Tobia con lo ſtile de' Profeti ,

come di fatti seguiti , ne ragiona , perchè

al riverbero della luce del divino ſpirito

così chiaramente li vedeva, come ſe pre

ſenti gli foſſero.

Verſ. Ií. Celebra il Signore-nelle bon

tà ec. Le rifleſſioni a più luoghi de’ libri

de’Profeti più apertamente dichiareranno

il vero ſenſo della'preſente profezia.

V’è gran ſomiglianza fra questa parte

del Cantico di Tobia , ed i vaticinj dei

capi 49.’e 60 d’lſaJa. Or colà ſidimoſtra,

che l’ intero oggetto di quelle profezie non

è Geruſalemme la metropoli della Giudea.

Lo ſteſſo abbiamo adire di quella di To—

bia. E quantunque poſſano 1 primi verſi

naturalmente applicarſi alla terrena Geru—

ſalemme dopo la ſchiavitù riedificata , al

ſuo 'rialzato Tampio , al ristabilito difl'in

culto, ed alla piena felicità del popolo

particolarmente dopo la riedificazione del

le mura, e delle difeſe della città , non

avvien lo ſteſſo de’ſeguentí detti , Tu abbi

allegrezza per tutti iſecoli dè’ſet'oli . E

nelle ſeguenti eſpreſſioni di tutto il can—

tico non può più Geruſalemme trovarſi ,

ſe non da chi voglia‘uſar continua. forza

al ſatro teſto , e ridurre a lieviſſimi og

getti-il ſentimento delle voci della Pro

fezia per dimostrarne l’adempimenèoì.
A g"
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Egli dunque conviene il richiamare i

principj altrove stabiliti , ed oltrepalſando

la terrena figurante Geruſalemme, le cui

avventure nel ſolo principio della viſione

ſono dallo .Spirito :Santo rappreſentate al

Profeta , portar gli ſguardi alla Chieſa,la

qual è oggetto del vaticínio, il ſolo me—

ritevole delle nostre premure , ed il ſolo,

che corriſponda alla forza , e alla magni

ficenza deli’ eſpreíſioni . 4

Tobia vede da principio nella Chieſa

la ſanta Città terrena , ed il Tempio, in

cui Iddio s’ adom. Quindi ſi ſolleva fino

al cielo , .e quivi conſidera la fieíſa Chie~

tà in grembo a Dio nell’ eterna pace , e

beatitudine.

Verſ. 13. Tu ríſplmderai di gran luce

ec. Iſaia vide la luce, che Iddio ha fatto

riſplendere nella ſua Chíeſh , mentre em.

tutta nelle tenebre ſeppellira la terra .

Levatz' , o Geruſalemme , ſii illuînirzata;

perciocc/zè la tua luce è venuta, c la gloñ

ria del Signora aller-ataſi è ſopra ire-.Per.

ciare/rà ”to [e tenebre copríranno la terz

ra , e la 'ralígine coprìrì i popoli;

Signore ſi [euri-.ì flzpra te , e la ſua glo

ria apparirì ſopra re (a) . Allorchë la lu—

ce della verità cominciò. dagli Apostoli a.

diffonderſi con la promulgazione del Van

gelo , che denſe tenebre ricoprivano la,

Tom-XIII. -. F ter-`

(a) [ſai. 69. 1., 2. z ' v 7
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terra'. Il popolo Giudea di tutti il ſolo ;

_cui il vero Dio non foſſe ſconoſciuto, nè

la divina legge occulta , non aveva che

ristrette cognizioni, Dunque a Gesù Cri

;sto , ed allo ſpirito di verità era riſerba-ñ

to il penetrar quelle tenebre, dalle quali

tutte le nazioni eran cinte , è ſostituire

all’ albeggiante luce dell’ antica# legge il;

pien meriggio della nuova. ` ‘4:’

Tutti i [ati della terra tz" adoreranno;

rc. Appena la luce del Vangelo cominciò

a riſplendere, che‘ viderſi le nazioni en—

trare in frotta nella Chieſa 1, venerarla

qual vera terra di ſantità. e Clttà di Dio,

;recarle preſenti, offerir ſacrifizj , adomre

la divina Maeſtà , e con ſede invocare

nell"auguflo tempio , ove riſiede , ,il ;ſuo

gran nome. Iſaia .l’ aveva’ predetto- :' cori

ñ ha detto il Signore , ecco io leverò la nzia

;nano 'alle genti, ed alzerò la min ban-.

ch'era a"pppoli; ed eſſ? Ti porterannoi tuoi

ffigliuoli in bratjcio, te le tue figliuoleſìz—

'ranno Portate in [fluſſo (a) . -I " Principi ,

_della terra prenderanno ,contro _di voi l’ar

;ne e voi ſarete lungamente çombattuti

da’ ſeguaci dell’antica ſuperſtizione. Ma i

ſucceſſori di “coloro , da’ quali più crudel,

`mente ,ſarete ſtati perſeguitati, s’inchines

_ranno a voi, e vi metteranno a' piedi le

;corone . ’I jiglíuoli di quelli , “115!’ng

.171:

_(s) Iſaî. 49; 2'»
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fliggevnno, verranno a te chinana’cyí ; e

tutti quelli, c/ze ti diflo‘emzvano, ſi pro

sternerànno alle piante “He’ tuoí- piedi , e

tu [ara-i nominata [a air-‘tè del Signore ‘,

Sion deſó’anto d’lsrael . . . . Io ti coó' Î

fiituirö in altezza eterna , .ed in gioia

Per ogni ‘enì. E tu ſuocerai il latte "del

lege/m' ,› e poppemi le mammella* dei'

Re (è) . In ’un’ altro luogo egli dice : le
ìzſole-m'nftenderanno , e le navi di Tar

ſix in prima per ricondurre i tuoífigliua

lidi lontano; e inſieme con [ora il lor

àrgento, l’oro al Nome-del SignoreDio

tuo, ed aÌ Santa d’lsraele, guana’o egli
t* avrà glorificata (a). ó" i

V ’rſ. 16. Quei, che t’ avranno a vile ,'

_ſaranno maledetti e". Guai a chi trovan

doſi nel grembo della Chieſa vive da ſha—

niere , o da ſuo nemico , diſprezza le ſue

'leggi , e le ſue adunanze, ricuſn d’ aſcol

;tare le voci de’ paſtori , *ſparge ſemi di‘

diviſione , e le dà guaſto di ree dottrine,

e di corrotti cofiumi. Guai a chi ſeguen

do i confiin dello ſciſma , e dell’ erefia

eſce da queſta ſanta città, e con‘ c’alün

nioſe accuſe la diffama. Guai a chi cie

camente attenendoſi alle ſue antiche ſu—

perfiizioni ricuſa d’entmrvi, e la &cz/Zem—

mia. Io mi dichiarezò ,' dice' il Signore ,

A F i i \ \ J_

(a) Iſai. 60. 64. - “ñ,

(b) lſaì. 60. 9. ‘ —* "' J
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nemico di quelli, che ſi dichiarano Voſtri

nemici . PH‘CÌOL'c/lè 1.1 gente , e il regno ,

“lle non ti ſerviranno , periranno : tali

genti ſaranno-lle] tutto—clistrutte ; nè

ñvi creſcerà buona pianta , nè albero da

frutta. litiperocchè non è óuono il frutto,

dice S. Agoſtino, che non naſce dalle nr—

dicí della cgriz‘z‘; nè carixà può trovarſi

nelle ſalſe' religioni, nè in _quelle ſocietà,

le qual—i ſono prive ~della ver-.i ſede , ov,

:vero han rotte le leggi dell’ unità, , ,

E quei , che t’ edific/zeranno, ſaranſie-ñ

indetti. Gli Apoſtoli, ed i Diſcepoli di

.Gesù Cristo , -i `quali han poste le ſonda,

menta della Chieſa , e cominciato ad innal

z-.u-ne l'edilizia; i lor ſucceſſori, i quali

1:0' travagli della lor ,carità , della 'ferma

dottrina, e della ſantità della. _vita 1hanno

,di vero vcu0re contribuito a’ progreſſi della

.grand’ opera , ſaranno eternamente liane

rlmi da ‘Dio, Nè ſarannoi ſoli miniſh-i

del Signore a …arte delle _divine benedi

'zioni; ma anc e ;tutti i ſemplici fedeli.;

;perchè agendo tutti invitati alla ſantità ,

ciaſcun di loro., che travaglia per la proz

ria ſantiíicazione , travaglia ſecondo la

ua condizione ;al progreſſo_ del celeſte edi.

Afizio , e contribuiſce alla bellezza , e alla

gloria della Città di Dio . “ '

.‘ Vetſ. 17. Era u' rat'i’egreraì ne’ tuçj

1

(a) Iſaia o’o. la.

‘ "i ñè-L—W
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ffiglíuolí . Iſaia veggendo in iſpirito la fil—

cura gloria di Sion così eſclamando le ra—

giona: alza gli act/zi tuoi d’ ogn’ intor—

no , e vedi: tutti cofloro ſi ſon Munari ,

ſon venuti a te: i tuoifiglíuoli verranno

da lontano, e le tutfiglíyolcſarannoporó

tate ſopra i _fiano/ti dclle [or ba[ie..AIIo—

ra tu riguardanti, e _ſi—trai illuminata ; e

il tuo cuore sóígottírì , e .r' allarg/wrì ;

pen-forche‘- la piena del mare ſarì rivolta

a te, la molìítua/íne delle nazioni verrà

a tr (a). Nè tanto l’ infinita moltitudine

de’ ſuoi figliuoli farà la contentezza di c0-

teſta beata madre , quanto la ſantità , e

la ſorte d’ eíier tutti benedetti dal Signo—

re , ed in lui riuniti per comporre un ſol

popolo, una città ſola, un ſo] corpo, le

cui membra ſaranno in Gesù Critic con

giunte I..per la steſſa fede , la qual è

baſe , e radice d’ ogni giuſtizia, ed il primo

. frutto della divina benedizione; a. per la

ſperanza , e per la brama degli fleſſi be—

ni proposti dalla ſede; 3. per lo ſpirito

di carica,v che di vita e `moto a coteſto

cor . Imperocchè ognun ſa, che figlia-…>

li lla Chieſa , i quali la conſolano , e

ſono da Dio benedetti, e_ in Dio congiun- ~

ti , non intendonſi i malvagi, i quali an—

zi le fan guerra , e le porgono ſoggetto

d’ amariſſrmo dolore; ma i gialli , e par—

ticolarmente gli eletti ,. a’ nali Iddio ap—

parecchia Perſeveranza ,Se alute . E lperò

3 `.

``\
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Iddio ha detto; come io vivo , tu ti ri

vç/Zíraì di costoro, come d’ un ornamen—

I‘o, e te ne fregerai a guzſz di ſpoſa (a).

Ed in un altro luogo: quei del tuo popo

lo ſaranno gíusti tutti quanti: crea/item”

”0 [a terra in perpetuo‘: i rampolli , che

i0 avrò piantati, Z’ opera delle mie mazzi

_ſaranno per glorzficatr me stçffo (ó).

Verſ, 18. Beati tutti coloro, che t’ ama

noñec. L’ amor della Chieſa è. contraſſe

gno del vero fedele , e ſarà la, ſua beati

tudine. Imperocchè non può amar Iddio z

chi non ama la Chieſa citta del ſuo rea—

Me , tempio della ſua adorazione , luogo

del ſuo, domicilio, ſpoſa, e corpo del ſuo

diletto figliuolo. Ma poſſiam noi ri utar

ci fidi cittadini di Geruſalemme , e non v

ci cale di ma.. proſperità, de’ ſuoi dan

ni? Era una vvolta l’amor della patriado

minante paſſione de’ Greci , e de” Roma

ni. Nè c"uravÎmſiv della ſteſſa vita , allor

chè i1 bene , 'la tranquillità , e la gloria

della patria 'era in cimenta . Nella steſſa

uiſa conviene a’ Cristianij amar la Chie

a; ed è nostra vergogna', mentre tanti

prontamente ſàcrificano al vantaggio della

'ſtato le ſacoltì , e la vita , che così po—

chi fien diſposti a ſar il minimo ſacrifizio

per la Chieſa, per la fede, per la verita.

. ~ E fi

(a) [ſai. 49. i8.

ſb) [ſai. 60. 2X.
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E-jz' fallrgmno della tua pace , la dea

ſidemno , la chiedono a, Dio , e v’ adope—

rano tutte le ſorze . Geruſalemme è città

di pace’ .

Questo nome non le appartiene , che

per lo ſuo amore della pace , e per la

ſincera riſoluzione di fare , e di ſofferir

tutto , fuor della divina offeſa , per cort

ſervazione della pace.
ſiMa la ſua vera , e erfetta pace ſarà

nel cielo, dove nuotera in un fiume di

pace (a); e la parola del Signore adñ Iſa—

ia avrà compimento : i0 ti costz'tzzirò‘ per:

prefetti la pace , e per {fattori la giu/Zi

zia, E non s’ ”dirà più violenza nella tua‘

terra , nè guasto, nèfracaſſo ng’ tuoi con

_fini , (e c/uamerai le tue mura ſala” , e

le me parte lande. Ma la Chieſa, quan— ~

tunque atte'nda quefla beata pace’ , la qua!

E `meritevole de’più ‘ſervorofi defiderj , è*

ſu la terra eſpoſta a’ combattimenti degli

eflerni, e degl’ interni nemici. Con tutto

ciò nel furore di tai combattimenti eſſa

‘gode nelle perſone' de’ ſuoi fidi cittadini

la pace di_Dio, quella pace,‘,che ſoprav‘

vanza ognunostra immaginazione, e‘ con
V

flste nella coflanza .della fede., nella con—
ſolazione della ſperanza , ſi e nel vincolo

da’ cuori per carità. Beati quei, che ogni

contento ripongono in queſta pace di Ge

F 4 ‘ - m

t!) As- I'.

di
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tufalemme , e quella ſOltanto deſiderano‘ '5

dx cui fi gode nel reame deli’ Unità , e“ -

della Venti; ed mviolabilmeme attenen

doſi alla ſede della Chieſa , e {oggetmn-ñ

dofi alle ſue leggi s’adopemno a conſen

Yare nel di lex ſeno l* …un ‘lello ſpin',

I0 PH' lo [Cgfllllle della Pace; e fian

no m guardm di tutto ciò , che può di

ffiſbüſfflyffied odiano anche le ſembianze'

- dada divnlonez e dello ſciſma .

verſn 19, Anima mia bene-dici il Si

?Zoro ec. Rammentiamoci , eſſer 1:1 pre—

~inte una profezia, dove il futuro fi mp

Ereſenm avvenuto. Ha liberata, cioè li

ererà Geruſalemme . Tobia eſorta ſe staſ

- lo a render gmzíe a Dio, ilqualeſi com

piacerà un dì raſciugar le; lagrìme della.,

ſua Chieſa tmſportandoîa dune afflízioni

.del preſente ſecolo-9.11a beatitudine eter—

m- E da quì, ſiccome ognun vede , egli

comincia a ragionare della trionfante Chie

ſa, della. celeste Geruſxìlemnxe,che S-.Pao

10 appena: città di' Dio vivente (ó) , _e

San Giovannitaóer'nacolo di Dio con gl‘:

aominz' (c). [mperocchë pgni eletto .ſa-1:1!

Tempio di Dio, e tutt} mſieme_ co\_htu1-_

. ranno il grande , ed unico temyxoz_ m cut

Ia ſun Maeſtà avrà {bg-Ro. Eglz dzmorcrxìî

con

’ì' (a) Efeſ. 4. 3'.. i;

' (b) Ebr. 1-:. 2':. l

(c) Apoc. 2x. 3»

4 1/"

,.ñ1.2.3(-«|~.‘~
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con loro, ed eſiî gli ſarannov popolo…, -c-~

Iddio dimoran-/a fr.: lora ſarà lor Dio.;

aſciuglierì da? lor ace/u' [e [agi-imc; nÎòn

vi ſani- più morte, ”è [lr-'ida, nè afflizia

ne; perchè il primiero.st.1mſar1`finito "xk"
i Ed il Signore dice- in. [iaia (a): ecco .Lia `

' creo nuovi cieli ,, e nuova terra; e [e ;oz

ſe di- Prima‘ non ſaranno più rammemon‘zñ.

te r e' non verranno più. alla mente . Azz

zi rallegratevi, e fq/fegginte- in perpéìua

per [e coſe, "lie io ſon per creare : per—

ciocche? ecco io creerà, Geruſalemme per

eſſ’cr tutta iaia , et! 'il ſuo popolo per `

ger tutto eri-zia . EJ- io fest'eg :rà de'

eruſalemme- , e’ mi "allegre-rà il mia,

‘ popolo, ed in quella non s’ ”liti più v0

re di pianto, nè‘ voce di flxído.

Lo (Mendoza, la gloria ,, ,e le delizie

- della nuova Geruſalemme ſono tutti in- -

fieme oggetti de"pìù fervidi voti del lan.

to PI‘OÎBÎJ , e motivi dell-.L ſun contentezñ;

2.1 , e de’ 1110i rendimenti di grazie ,i [rr

' chè grandemente 1.’. ama. Ralle ,razevi con

Geruſalemme , proſegue Iſaia ( )-\,t e feó,

fleggiate in (ſm-i , V0i tutti che? l’ Whale;

gioire con [ei d’una ra” gíoja ,. *ai tut—

ti , che face-vate cor-lîglio- di lei; acciai-ó.

c/zè pappiare,.\c-jîate jaziatì della mom‘...

”della delle ſue tonfo/azioni; accigzcclzì`
. x* WR" g

(a) Vai. 6;. l7`. 5 F\Î.

(h) l‘ſai. 66. to.“ o - "
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mangiate, e godíate della jjzlemlor Jèſk

ſua gloria. Tobia con la ficum ſPeranza_

d’ eſſere aſcrirto fin’tìtmdim' della beata

Città deſidera , come il maſſimo-de’ bene

fizj ,‘ chc- i. ſuoi diſtendenti fieno‘n‘ parte

delle delizie , e della gloria da Dio ap*

parecchiata :1’ ſu0i Eleui : Beata me- , ſe

glz’ avanzi della mia praga-nic giungeran

no a mirare` la gloria di Geruſalemme.

Ma più distefilmente di quel che faccia.

iñl ſanto vecchio, lſaía ,, e S. Giovanni fl

nçli’Apocaliffe'deſcrivono Imglon'a, e 10

ſplendone di- ‘Geruſalennne , e ci dimostm—

no., che Iddio ſ010~ë 1:1 ſua.— ver-a luce .

Tu' ”071- avrai" più 'i-l ſole, dice Iſilía (a) ,

per [11;1114'8 del giorno, e- lo jÌÌIendor del—
la [una non t"ílluminerììpíü: m4- il. Si*

grz-Bre ri-ſarè per late eterna ; e- Iddio `

l‘ad ti— ſarflì‘ per gloria . Il‘ tua- ſoli-“nani

`Trazmorura'èpiù, (zla- tan lima' non iſce..

:nërzì‘ più; percioccllè‘ il Signore tì ſani

per luca» eterna. S. Giovanni dice (b) : g

1a`cittè non 1m biſogno del ſal‘e, ”è del-

la ‘Zum‘, miocc/zè rzſplemz’ana in Lei-;per—

ríocclzè [a gloría- di Dio l’ illumina , e

Z’Agaelìb è ill/uo lamina”. E le genti“
cammíneraflno al' lumev d’lçffaì ; e i Rc’

della terra parte-ranno la gloria, e ["0nor

.loro in lei; e’ ‘Ze ’parte d’ çffa aan ſara”.

. (1,0;

(a) Uni. 60, 19,.

(b) .Apoc. "2x- zz,
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Bo ”mi errate di giorno; , percíocclzè ivi"

non ſar.: notte-,alcunm

Ven". al. Le parte di Geruſzlemme fl—

mnflo eahfficate ec. Sotto le figure de’zaf—

tiri, degli ſmeraldí , delle gemme , e del

le candide, e pure pietre il Profeta ſ1

gnifica gli- eletti , i quali a 'guiſa di pieó.

tre prezioſe cìáſëuno in quel grado dìſan—

,tir-.ì , a cui Iddio l’avrà condotto , com—

porran‘no 1" edifizîo della celeſte Geruſa

, lemme ,.,dopo eſſere stuti in terra ſotto-al

penoſo lavoro _dello ſcalpello , e del mur

tellmdelle tribolazìoni ,. e_ ,riſplenderanno ,.

come il‘ſole, nel regno di Dio lor pa

dre (a) .è Tutto il popolo- di cotesta città,

ſiccome dice lfiìía , ſarà un’ p‘oPolo' gìusto

Nl'ente d"immóndaz ,0, alle ‘conmzettaaóoó

mímzzione, o fal'uì,_entrer.ì ín- lei; ma

ſoli quelli, che ono ſcritti nel li-óro (fel—

[a vita dell’ Agnello . Tobia non fa.

Menzione di tempio- nella nuova Geruſa—

lemme: e del .pari S. Giovannidice (r) :

i0 non vidi in qffwalcun tempio: percíoc- ì

chè il Sìgna’relddio onm'potente ,~ c [Agnel

lo è ,il ſua tempio. . .

Verſ. 22. E'per le ſm- contrade' cana

terì alleluja.- Queſt’ EbreaffivoceÎfignìfica

lodat'e Iddio; ed è eſclamazione d"allegrezzñ_

ZI

(3) Matt. 13. 4.3.

(b) Apoc. '21. 27;

(Le). Açoc. 21. zz.
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._'T:"›-Tì”’—-—

- za- a Dio indirizzata ,_ che riſuona della

gloria del‘ſuo ſunto Nome. S. Giovanni

nell"Apoca-liſſe ode nel cielo numeroſa

fèhíem, che canta- Allclzg'a, la ſalute , Im

gloria‘, e— Ia— pareflza al Signore Dio ”o
ſiro , e ripete aI-ìlrluja (a). Allora i ven

tiquattro vecchi- , ed i quattro misteriofl

animali fi chinano a term , e adorano.

lddío affifi‘) ſul trono dicendo r Wes , al

kluja. Nel tempo ſtefl'o una voce- , che

procede dal trono , dice: [calate Iddio no

_flro voi tutti ſuoi ſervitorí, .er vai the Im

temere , piocíoli ,4 e grandi . Poi il Santo.

ode di nuovo la voce d’una gran molti—

tudine, che dice : allelujar, perdura/z) il

Signore Lla‘io. nostro- , l’Ormipotcfltc Im

_preſo a regna”; nllcgriamaci r r‘ giu

Iailiamo, e diam- a- lui la gloria.. Ecco‘

l’ eterno allelujî ,' che i- cittadini di* Geñ- .

-ñ "ruſalemme canteranna. A—mano effi. Iddio,

vperchè lo vedono ;, impercìocchè egli ë

impoflìbile il vederla: , e non amarlo; e~

perchè Pantano, lalodano.; nè faranno.

giammai fianchi. di. lodarlo , 'perchè non

finiranno d’ amarlo .. La lode di. Dio ſarà

_tutto l’ impiego, de" Beati , l’ unita, cura

di colora, dicç S. Agostíno,. che ſanta-1:1

Erri- :la ogni cura , [a. ſala fatica di citi

avnì poſìo fine af ogni fatica , I’ unico.

”alimenta di grazia, di c/u' avnì' piena*

` \ qui-<

(4) Apoc. 19-. '1-,

I

”ñ- Mók_h ;‘_b_
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fuſe-re , el’unico pen/ieri* Ji clzí ſtri uſcì—

ta rl’ ogni pen/iere, e agitazione (a) .

Anche noi- circondati dalle miſene del

la preſente vita lodiamo lddio , e ſalle»

luja, che cantiamo. ,. è un ſaggio della

futura immortal vita , che aſpettiamo, in

cui tutti i beati ebbri di pura , e intera

gioja lo` cantemnno ammimndo la gran

dezza di Dio., ed i: prodigi della ſua po

tenza, e~ della- miſericordia. Voi vi rie-in.

pi'te dz“ gioja , dice in un. altro luogoS.

Agoſtino al ſuo popolo, allora/'rà udite la

parola* alleluja , e con traſporto a” allegre:—

za lodate IrlJío. Se un.: goccia della: ceó

Ieſle rugiada qua‘ già vi diletta , quanto_

più pre erete [inſorge-”te- dell’ acque vive,

’a cui Ãîrrete-Z Not‘ al' _pre/alte; non vedi”.

mo- Lidia, dre- er fede, e con :ma ciò

,íî/Ieggíamo- ”eſlffilelod'î , die-fimì , guan

o a faccia ?2 faccia lo vedremo (5)? L0.

fieſſo amore , che ’al preſente dà nata a

queſta divina canzone ,. allora. la canterà .

Ma l’amore , che quì* canta , geme, e

ſoſpim ,. perchè privo del pieno poſſeſſo

d‘el ,ſuo bene; laddove nellì‘eternitì l’a

more ne avrä impenturbabilmente il poſ—

ſeſſo . Quì ſono viandanti , che canta

no per alleviare la noja , e per conſo—

larſi ,, e ſi rallegmno a miſura- dell’ avvi~

' ‘Pi

(a) August. in Pf. 11-0.. n.. z’,

gb), Auguiì. in. Pf. 15.5, n. 5,..
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cinarſi al luogo del ripoſo ;, ma colà i vino-e

danti ſuſan giunti al termine , e fatti Cit-z

mdini della celeste Geruſalemme nell’ in

tero poſſeflo dell’ infinito bene godeme

1’ ererne delizie della. patria .

Veri'. 23. Benedetto i-l Signore , il gua

Ie l’ /uz eſaltata ec. Sì, o mio_ Dio, finte

voi ſempre benedetto per la. voſtra inef

f-abile miſericordia ,2 _la quale dopo la n0—

stm ſchiavitù ci prepara nella voſtra ſan

ta città immutabil gloria , ‘e beatitudine .

.Voi. quivi. ‘dagli eterni ſecoli regnate per

carità. Cominciate dunque :1 regnare in,

noi dal tempo del nostro eſiglio in terra ,.

affinchè pienamentente vi regniate , e noi

eternamente‘ regniamo in voi nel cielo.

Amen , n‘men..

c A PIT-o. L'o; KN,

di Toóià alla ſub-’fuoriglíaieflfua

morte . Tobia il iavi—ne ſi parte

da Ninìv‘e., gli muore…

1. "ſq‘ Tobia- fece fine al, ſuo rààionare‘…

’ .J- Or dopo che Tobia ricoverò. la

, mi

Vetſ.. z. E~Tob'ia fece f”: al ſuo- ragionare…

A-lcunì inter-Betti riferiſcono le preſenti parole

31 fiſine del precedente capo ,. ed interpetrano:

così' ebbe fine il diſcorſo ,o c’antíco dì Tobxç..

áltri'poi ieggpnozqui-ñniſce la. storin dellaww

 

-:... .pa-..-.4 ,
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u'ſh, ebbe qunmnmdue anni di vita , e

video i figliuoli de’ ſuoi nipoti ñ 2. Poi

compiti gli anni‘ cento e due fu onore'—

volmente ſeppellito in Ninive . 3.› Impe

rocchè di cinquanmſei- anni egli perdè `1“.*

vistn , e di ſeſſanta la ricoverò . 4. E il

rimanente della ſua vita egli ſu in godi.

mentc, e continuando. a temere vil Signo

re ebbe Foce . 5. Poi nell’ ora della ſua

morte egli chinmò- a' ſe il ſuo figliuolo.

Tobin , ed i di *lui ſette figliuoli’ giovani

ſuoi nipoti, e lo: diſſe: 6. La ſovverſio

ne di Ninive è vicina. ; e- lo parola del

'Signore non andrà :1 voto. ; ed i nofln"

fratelli, i qüali ſono fiati diſperſi dal pae

ſe d’~Ismele , vi ritornerai-mo . 7. E tutto

Pixel, paeſe deſerto fi riempierà , e la czt

a di Dio., la qual è finta- colà _diſtrutta

- ' ‘f i Paí

ta di Tobia . .S’peffc voi’te ſermonc dalla Sci-it.

tura ‘e appellato il racconto dc’ fatti della vitae

Vcrſ. 7. E la. caſa di Dia .....”rà rie- ’

‘diſimm. Se noi vogliam ſeguìrc,._ſtccome dobñ

biamo , la. cronologia della Vulgatt, non poſ.

ſiamo non ripncar profetica il preſence diſcor.

'ſo di Tobia; petocchè egli mori-ñ prima-dello» —

incendio del- Tcmpio . Ma pure il preſente ver

ſo nonècon istile profetica pronunzlato—. Egli.

per avventura del guafio d' Affaradon ſotto Ma

naffe favellava , e non di quello di Nabucco .

Vedete l'mtcccdcntc capo al verſ. 7. I~l Gr:.

co così legge; 6. Figliaola , vom”: i” Media 3

_ z”

"l
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r incendio, ſarà riedificnta; e tutti co

oro , che temono Iddio ,. vi ſi restituimn—

no. 8. E le genti abbandoncranno i. Ion

idoli , e verranno. n Geruſalemme , e di—

morerznno in eſſa . 9. E tutti i Re‘della

term mllegxemnno d’elſa ,. e adoreran—

no il e d’lsmele . xo. 0 è dunque, fi

gliuoly miei ,. aſcoltati.` vo :o padre : ſer

vi
ſx

W/Ìocthè io fl»- cerm di tam l." ”ſe ,‘ cb‘: i#

profe!” Giano ho dem intorno o: N—im’r-e , e fl

che ſarà ſowertim . 7. Mo' in' M'nli” vi fora“

maggior pa” fino ad un urto ”mp0 8’. So a”

rora , che i ”offri fratelli ſara” di/pcrfi dal

buon {meſe per lo mondo , e di: Garolfo/emme

ſar-ì deſerta , e‘ 'ihr 1‘- mſn di Dio , che è i»

:fia , ſarà ”ſa , c-ſ’m-o‘? deſolata fino ad o”

:ma tempo. Così leggendo' non v-" è da dubi—

tare , che egli profeticamente favellaffe .

Verſ. 8. La gen” abbandoneronno i lor Mo—

li . E’ comune ſentimento degl‘ interpetri , che

foſſero i preſenti detti un vaticinio dell’aChie

.fa Criſtian: , a cui innumcrabil moltitudine.

di entili a? ‘e convertita .. I. Criſtiani lo con.

fc ano; ma pur mi ſembra , che Calmct in`

vano s’ affatichi a convincere con l’ autorità

di* Tobia i Giudeì , i quali non lo riconoſco-4

no per profeta. Del' rimanente- io credo ,. cbr

fl di lui vaticinio fi riferiffe anche a'tcmpi di

Gioſia glorioſo Kc venerato da’ Principi ſuoi:

convicini .

Verſ. 9. E ”mi 1'- Rc del”: ”m ec. Proſa-z

zue- il .vaticinio di Gesù Grillo..

A***
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vite al Signore con verità , e cercate di

far quelle -opere, che gli ſono grate : rl.

_E comandare a’ vostri tigliuoli di {ar la

giuſtizia , e la limoíina , e di ricordarſi di

Dio, e di benedirlo 'per ſempre con tutta ve

rità , e con tutte le forze . 12. Ora dun—

que figliuoli aſcoltatemi , e non dimorate

più in questo paeſe; ma ſubito che avre—

te data ſepoltura a voſtra madre meco in

uno ste—ſſo avello , partitevi di quì . 13.

Imperciocchè io veggo, che la ſua malva

gità lo condurra a rovina o. I4. Ora dun—

que Tobia dopo la morte di ſua. madre

partì da Ninive con la moglie , e c0’ fi—

gliuoli, e co'figliuoli de’ figliuoli ,. e ſe ne

ritornò a’ſuoi ſuoceri . r5. E li ritrovò

ſani, e ſalvi in buona vecchiezza; ed'eb

be cura di loro, e chiuſe loro gli occhi ;

e preſe poiſetîo di- tutta i’ eredità della

caſa di Raguele; e video' figliuoli de‘ſuoi

figliuoli fino alla quinta generazione . 16.

E compiuti i novantanove anni nel timo:

del Signore ſeſtoſflmente lo feppellirono .

x7. E tutto. la ſua nazione , e progenie

menò buona vita ,. e mantenne ſanta com

pagnia , ſicchè divenne a Dio accetta ed

agli uomini ed a tutti gli* abitanti del paeſe.

Nerſ. 16. Fcflaſanmm lo ſeppellire” s; La.

morte de' giusti, dice Calma: , non rec: tri

-Iiezza . Ma altri leggono ; magnificamente la,`

ſeppellire” . ,

Verſ- E. il rimanem della ſu:: vi‘rt

«gli
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egli fu z'n godimento ; non in quel ſolo

umano godimento, che può :were un vec—

chio fatto padre di numeroſa famiglia,

che lo riſpetta, e l’oma, ma in quel pu

ro , e ſanto godimento , che la rimem—

branza delle divine grazie iſpira , e la V

conſiderazione d’ una famiglia', che ripo

ne tutta la felicità nel timore , e la glo—

ria nel ſervizio di Dio.

E continuando, a* temere il Signoi‘e;

con forte, e ſincero amore , il quale più

- d’ogni altm coſa teme 1’ offeſa dell’ama

to oggetto, e più d" ogni altra tutte quelñ

le evita, che poſſono offenderlo . ll ca~

, rattere de’ giusti , e il vero contraſſegno

de’ predeſtinati è il continuo progreſſo

nell’ amore , e nel timore di Dio . Ilſe”—
ìtier de’ giu/fi ,, dice il Savio (a), è come

la’ luce tſu- jjmnta , [a quale va vie piè

rìffinlendendo , fine/:è ſia "chiaro giorno.

Il dovere dell’uomo è amare il Si ”ore

Ida/io con tutto il cuore, con tutta ;ani

ma , ca-Iz tutta la hſor-za (a) a Dunque il

divino amore non :1 da aver termine , 0

miſura, oltre a cui non debba ſpingerſi .

E quantunque non ſarà tal amore perſa-—

to», ſe non ſe nell’ altra vita ,X egli dee

nella preſente anelare alla perfezione . lm

perocchè Iddio compatìſce la nostra debe(

lele‘

(to Prov. 4. 18,

La} Deur. 6. 5.

iu
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lezza , nè ci aſcrive a colpa il difetto di

quella pienezza di giuſtizia , che da noi

richiede; m1 vuol che almeno bramiamo

ſempre d’ eſſer più , che non ſiamo giu

ſti , che non ci rallentiamo nel cammino

della giuſtizia , e che a qualun ue grado di

virtù ſiam noi giunti, indefe amante ſo—

fpiriamo l’accreſcimento della noti-ra giu—

izía ; ciò che Gesù Cristo appellò fame,

e ſete {li gíustízia.

Verſ. 5. Poi nell’ ora della ſua morte

chiamò ec. Allorchè il ſanto vecchio vide

avvicinarſi l’ estremo istante della vita",

'che da lungo tem ſoſpirava , chiamò

tutta la ſua famiglia, e le diede gli estre—

mi ricordi. Pieno egli di profetico ſpiri

to annunziò nel - principio del ſuo ragio

nare quattro grandi avvenimenti ,la proſ

ſima rovina di Ninive , il ritorno de’ fiñ~

gliuoli d’ Israele alla patria , la »riedificaó

zione del Tempio , e la vocazione de’ Gen

tili al culto del vero Dio. .

Verſ. 6. La ſovverſione Ji Nínz've e’ vr'

L'I-’Ztl ec.,Aveva Iddio annunziato per boc—

ca del Profeta Giona la ſua totale rovi

na . Ma la divina vendetta era ſhta ſo

ſpeſa dalla enitenza de'Niniviti. Ma ſic—

come una gara , e un’ombra’fu quella

di penitenza anzichè vera, e coſtante con—

verſione di cuore a Dio,le pubbliche diſ—

ſolutezze tornarono a trionfare. Con tut—

to ciòñIddio differì per cento ottanta an—

m

I

…/T

ì”
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ni l’ eſecuzion del decreto contro alla’

malvagia città ſottoſcritto . lmpeiocchè non

ſu eſeguita nella rivoluzione , che avven

ne per la morte (a) di sardanapalo ‘all’impe

ro d’ Affiria ſeſſant’anni dopo la predica—

zione d-i Giona, allorchè Ninive ſu preſa,

ma non diſtrutta , nè ſpoglinta dell’ onor

di metropoli del ſecondo Affiro Impero;

ſiccome era finta del primo ;, finchè Na-`

bopolaſſnr Re di Babilonia, e Aſtiage Re

de’ Medi collegate le forze la vreſero , e

la ſpianarono ,, ficcome i Pro eri Naum,

e Sofon-ia avevano predetto;il primo po

co dopo il traſporto delle dieci tribù im

Siria, e il ſecondo dopo la morte di T0——

-bi-a , la quale non precede ,, che di ſoli

'anni trentaſette, al grand’eccidio. Impe

rocche , dice il ſanto vecchio ,. la parole

del Signore non andrè a voto . Egli è

vero , ſiccome ſcrive il- Profeta Naum ,a

che il Signore è paziente , e' differiſce le‘

pùnizz’one, perchè di. mala voglia puniſce,

e dall’altra parte i colpevoli non poſſono

ſottrarſegli; ma finalmente puniſce, e 1a

vie più terribilmente ſcoppiare la vendet

ta , quanto- più ſpazio ha dato’ a’peccato

e * n

;441) Intorno z guefli nrricolì. che il Me

‘~fenghi decide in pochi verſi , i0 prego il let

tore a conſultare la nostn differuzione della

fiori: degli `Aflirì nel. fine dell’ Inti-,cedente

como.
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eri di -ravvederſi , e far [con la penitenza.

a lui ritorno .

_ I nostri fratelli,i guai'i ſono fiati di*

[ju-rſi ec . Sembra a chi ſegue 1:1 Lezione

.della Vulgata , che Tobia ragion-i degli

Israeliti delle dieci tribù diſperſi nell’im—

pero d’Atſiria da Teglattàlaflhr,e da Sal.

manaſar . Lupe-rocche il regno di Giunti

non ſu estinto _, che ſettantacingue anni

dopo la morte di Tobia ; ma cio , che

. ngli dopo due veſti aggiunge della rovi

na , e della rieditìcazione del Tempio,

dà luogo a credere , che il Profeta ſa—

yellí della diſperſione , ,e del ritorno di

quei di `Giuda; ed il teſto Greco non ne
laſcia dubbio : i ‘nostrcſi fratelli ſaranno

› diſp” z dal buon paeſe nel mondo, e che

‘Ger'u' alemme ſarà de erta, e clu- lo caſa

,di Dio, clze è in tÎſſA/Z, ſarà LUI/:1L e ſur-ì

_deſolata finoflcl un certo tempo. Ma Id

dio avnì di nuovo pietà (li loro, e li ri—

,condurrì nel paeſe , ed eſſi ea'íficlzeranno

,la caſo ec.

Del rimanente non ſon i0 d’ avviſo , .

‘che le ſole tribù di Giuda, e di‘Beninm’i—

.no apputepgañnopl _vaticinio di Tobin, e

_ne ſieno lc alt-re eſcluſe, Egliè vero , che

J’ editto di Ciro n? ſudditi del regno di

;Giuda ,ſi diriggevu , ma ſembra ,che molti

.de’ diſperſi Ismelíti col, favore div tal -edit—

_to ritornaſſero’inſenſibilmente ſotto i Re

Ai Perfiw `P°P°lflſ² la Term oronieffa -

. ' U1"

i
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Imperocchè noi ñvediamo all’ età‘ di Gesù

Cristo -tutm la Paleſtina :vb-.tatzulagl‘lsrae

,liti riconoſciuti. col nome di Giuder . Nè

ſarà vano il rileggere ſ-t ml argomento

le rifleſſioni al 4. Re l'3., dove ſi “…I-:cor—

dnno i luoghi della Scrittura, i quali ſem

brano aſſerire lu perpetua riprovnzione del

le dieci tribù, con gli altri, ne’ quali leg

gonſi le magnifiche promeſſe fatte agl’I—

smeliti. '

Alcuni per conciliare col Greco testo il

Latino dichiarano: i nqflrijratrllí , i gua

Ìi ſaranno fiati diſperſ . -

Veri'. 7. La caſa di Dio, la qual ?fla

ta cola‘ distrurm ec'. L’ editto di Ciro , 'il

qual dava n’Giudei ln ſucaltà di riedifica—

re- il Tempio, fu n guiſa di ſegnalea tut

ti i ſigliuoli d’Isrnele timornti di Dio di

- riunirſi a queſt’ unico tempio conſacrato

‘alla gloria del Nome di Dio per tributar

gli legittimo culto . Imperocchè quando ſu

ſtabilito , anche i Giudei ſparſi nell’ Egit

to ,~ e nell’ altre provincie dell’ Aſirl , nel

le principali ſefle concorrevan nutneroſi a

`Geruſalemme :1d ndomrvi il Signore . Il

che dalla deſcrizione , che ne dà il ſacro

Autore negli Atti degli Apostoli dopo la

diſceſa dello Spirito Santo nel giorno del

la Pentecoste, ſi rileva. , ’

7 Verſ. 8. Le ,gr-‘nu' abbandoneranflo z' lor

idoli ec. Dopo le dichiarazioni {atte nl

;antico di Tobia può il leggirore Ret; ſe

e
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neſſo‘ comprendere il vero ſentimento del

la preſente, e della precedente profezia .

Egli-è dunque maniſesto , che la Città ,

ed il Tempio, dove debbono tutti quelli,

che temono lddio, riunirſi' , e dove le

nazioni,J ed i Re dopo aver rinunziato

-agl’idoli verranno in flotta ad adorare Id

dio’, non è aſſolutamente la terrena Ge—

ruſalemme , n"e il materiale ſuo Tempio ,

ma la Chieſa; la qual è _centro di tutti

i penſieri , e di tuttii deſiderj 'del ſanto

vecchio, ſiccome lo ‘è di tutte le divine

miſure nel governo del.mondo . Or le

nazioni prima dellapredicazione del Van

gelo di Gesù Criſto non abbandonarono

giammai gl’ idoli, n’è_ vennero a Geruſa—

lemme ad offerirvi adorazioni al vero Dio;

nè vi fermaron domicilio; n`e i Re del

la term ſ1 rallegraron d’effa adnrando Id

dio, che regnava in Israele . Anzi ſonov '

ñflati a Geruſalemme nemici ; ed infiniti

mali le han-fatti i 'Re di Siria.,.e d’Egit

to, ed -i Romaniímperatori; ed il ſuo

‘Tempio _più volte eſposto alla profana—

zione ‘è fiato finalmente dato ;alle fiam—

me. Nello ſtabilimento dunque della-Cri»

:stiana Chieſa .gl’idoli ſono frati meſſi in

abbandono da" popoli , -i ,quali ſono entra—

ti nella _,celeste .Geruſalemme , ed abbrac—

ciando i1 Vangelo v’ han .preſo domicilio.

Allora i ;Re , e gl’lmperatori della terra

divenuti .cristiani .fi ſono -aſcritri .a glo

. ' ria
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rin l’ eſſer figliuoli della Chieſa , e l’ado

rare qual Dio, e Re quell’ Uomo, che i

Giudei han ricuſ-.ito di riconoſcere per Re

d’lſraele, di ſoggettnrgli il reamefîè di

farſi della ſua croce il più prezxoſo orna

mento della corona. .

Varſ. Io. Aſcoltate vostmpaclre rc. Gli

cstremi avvertimenti del moribondo geni

tore ſono l’epilogo del ragionamento, che
egli tenne :il giovine figliuolſio , allorchè ſi

credeva preſſo a morire; aver tutto dì-pre

ſente la ricordanza di Dio ; adorarlo , e

ſervirlo in iſpirito , e in verità ; studinre

la ſua ſanta legge, ed attenerſi a’ſuoí vo

leri; benedirlo ſempre, e ringraziarlo co

sì ne’proſperi , come negli avverſi caſ ;

crederlo ſempre giusto, lodevole, ed nam

bile , n‘e conoſcere nltm ſelicitä,che quel

la d'armi-lo; aver tenero cuore , e com—

pnffionevole alle miſerie del proſſimol; e

pronto ognom a_ ſoccorrerlo . Queſto deſi—

dern Tobia da’ ſuoi figliuoli , che offervi—

no , e mccomandino a chi vien dos-po; :1ſ

finchè , ſe egli è poſſibile, conſervino i

ſuoi diſcendenti un retaggio di pietà , e

di virtù, che dal ſanto vecchio `e riputa

to il pit‘: ricco teſoro, ed il più bel tito

lo della nobiltà delle famiglie.

`VerſÌ I7. Tutta la ſua nazione, e pro—

gem'e mmà ſanta vita . Questi detti ri—

guardano il giovine‘ Tobinr . Tal fedeltà.

di cotesta famiglia nel divino ſervigio_1em

1

ſi " ""`” "4 —--“`.……ñ…
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il frutto degl’ inſegnamenti , degli eſempj,

e deli’ orazioni del ſuo capo , il qual vr—

veva dopo morte nella memoria de’ di

ſcendenti , e nella ſanta gara,che avevan

di ſeguirlo ne’ ſentieri , ne" quali erano fla

t'i preceduti. Così lddio conſervò ne’ cuori

de’figliuoli i principj di religione , ed i

ſentimenti di carità, de’ quali il genitore

era ſtato ripieno . Non avvien però ſem

pre a" padri l’ aver figliuoli imitatori del

la lor pietà; acciocchè gli uomini abbia— \

no a mmmentarſi , non elſer la virtù del

genere di que’heni, che paffano con tito

lo d’eredita di padre in figlio, ma un li—

bero , e gratuito dono di Dio a chi gli

,aggrada . Egli è anche vero trovarſi for

tunate famiglie, e benedette da Dio , le

quali lungamente ſi conſervano nell’ amo—

;re , e nell’ eſercizio della pietà; acciocchë

i padri, e le madri da’ tali eſempj'appr'en—

dano ad affitticarſi a tutta lor poíſa , per

chè il _timor di Dio regni nelle lor fami—

lglie, criſtianamente educando i figliuoli ,

.ammaeſtrando , ed attentamente vegliando

ſopra i familiari , e dirittamente goverfl

nando le caſe .
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’PREFAZIONE

O

L libro (Il' Giua’z’t’ta , che imprendia—

”zo a dichiarare, è in tali .difficoltà

'avvolto per la floria, che narra, clic in;

jìníte ſono* le o íní-onì ‘la’ Critici avute

della ſua cronoí; ia. Alcuni pretendono,

che Naóumzfono ar , da" cui Olofe’rnrwem~

lle flrdíz‘o, deóóa confonùîſicon Suaſa/u‘

chino , -owero, ſiccome noi abbiamo det—

‘ l'a noll’app.-rzdice dell" antecedente' tomo ,~

C011 ſ‘fiììzulaſano Re di’ Niniw'. I primi

confort-.lana Arfncſrl Re di Majin con
Dejan d’-EroJOÌo,- altri col di Iuiſi ſt'

vglinolo Fmorte. Tali ſono le' opinion: di

coloro , i quali ſeparano l’ avventura n’a'

Giuditta antecedente alla ſchiavitù di Bit—

ó'ilo‘nìa. Ma non mancano di’ coloro , i

quali credono, clze' aim-m" e dona~Círo

fotto Camlnſe, o ſotto Ser e, o fotto Da—

ria Longimnno. Altri finalmente preten—

7dono, che Z’qff'erlìo Ji Betulíd v/i ſaceſſ'e

fotto Amiata Epifane all’enì dè’Macca—

bei. M:: tutti cofloro apertamente erraó`

no; perciocclzè’ il 115m- di‘ Gz‘uſíttn è

ria ddl’ impero di Ninìve , il quale fu

G 3 _dì-é
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'di rutto ſotto Nalropalqffar , o il di lui

ñ gliqplW ”è yiùnſorfefl. Vedafq la

;‘/lpríà degli /ìèlL’ àuteoedeatcmoìáo -

Dunque mi ſemira fuor (ſi dubbio , crie

~Gíudítta liberqffe la ſua patria dall’itrmi

Affírie zrima del nm Na.’~ucojoìzo ar , e
8

` prima della ſchiavitù di Babilonia‘. me

è ſembrato nella storíd Affiria più veri z—

mile il collo'cgrlu -joz‘to-ì fC/u'nalcho'no Re

211i ..Niflive_,hgllorçb,è Gio/ia-Re di Giuda

;ſu fanciullo; Perçíocc/'zè ;91413,93 guífll

intendiamo,- perchèdi Re mm ſi ragioni

in tuttojl_ libra _di Giuditta , ”1.1 del

Sommo Sacerdote. In tal guiſa tutte`

110 ſpianate le dzflicaltî, ſe quella ſi tolga
dell’ ultimo capo del preſente libra, (l‘0--v

Ve ji legge, the -jrz tutta_ l.: vir.: a’i Giu

dizio , nè molti anni dopo non vifupiçî naja
çontra 4’ Giudei ,í'iZ ‘ cliqſnon `ſipuà* a’irfi'

dell’ eti‘dí Marzafflſſe , e molto ,meno di

ſi quella di Giofla; mentre‘ poco dopo *Ge-v

ruſalemme -elyóe guerra rima con ema',

ì e gain-liſca' Re~ di 12".: ilc‘lzia. Io’ giudi
m ,di rifarm’i da altriſipriueipj‘ Per' {file-'

quefla dubbio, Ilñ di _etto ’del testo`

originale , la' Varietà del e v;ref/ioni A ~la

cp’ufeffione del tradüzràre, che ”ai ſeguia—

”w nella Vulguta , mi- da‘nno‘ a crea/ere ,

che ſi pqffa ſoſjvettare (ſi quale/ze lieve er

ror‘e nel lilrro di' Giuditta. . lo ragiona

d'. article/:tali errori, ì quali riguardino‘

la cronologia, o altre lievi circpstgîëzç . -

- -ñ oz
~1 -

_4 A zie.; i,… i "a. …A
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Noi non ſqnpiamo in qual lingua , nè in

gna/l tempo il libro di Giuditta foſſeſcrit

to. S. Girolamo dice al’ averlo tmp/orto

dal Caldeo ; ma' ignoriamo ,ſe quel Cala/eo

b foſſe originale ,over/ione. .Dall’ altrapar-—

te la ver/ione ‘li S. Girolamo è a" interi

ſquarci dalle‘ Gres/te diverſa .7 Inoltre S.

Girolamo conſqffa d'aver .tradotto il pre

ſente‘ libro ſeguendo piuttosto ilſentimen—

› to, alle la lettera, eprocurando di toglier

via la _gran varietà delle lezioni i, c/íe

v’ erano a’ ſuoi tempi . Finalmente S. Gi

rolamonon era ſcrittore iſpirato, ſii-conte

{gli stcfſſo inſegna, ma umana traduttore.

Vedete ride/ze :Abbiamo detta di tal ar—

gomento nella Wertazione* del tomo‘

Y‘Mrffi" .. . -ſſ -. .a .

e‘ A tutto ciò ſi' aggiunga ,,~ ale ìl [ilvrd

Ji Giuditta non eni nel canonedç'lla C/ziflñ

ſz' Ebrei: ,- ncE gel’oſizmente' caflodjta ,z ſic.;

<‘/tà tiziana‘ ”ze/z perito non patcſſe'rtggx’un—

geer quale/ze postillà ,> la 91,412- znrruſa

poi nel trsto’ ’dagli .-'ímanuenſi` produceffç
alrgno degli accidentali' errori, che' tziſinta

pena recano‘ agi’ Interpetri .i _ ì - i

'Senzórerì aac/ze'ſirano" ”taluni -nienÎm-L

riti, c/te Scordar/rino o C/zinalaclano ;ſia

confrth con Nabucoalonoſor , Dejoce ,- o

Fmorte' con .Affari/JJ' ,~ e' che' il ſom—

moSater‘alote Eliacimo‘ non legga ai

tempi ei Manqſſe. nè di Gioſia'. Ma noi

più volte abbiam offervato ne’ Sacri lzl'óri,

4 r.
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'clze ſolevano i popoli Orientali appellar cia—

ſcuno nel proprio idioma i nomi, dal-:he

1a divnſſitè derivava . La stqffa varietì

abbiamo oſſervato , che ſovente avveniva

ne’ nomi Ebrei . Elvio lo stzſſo c/ze E

,liacimo fit Sommo Sacerdote all’ ?ti il:.

Gloſia -

Quanranque i] libro Ji Giuditta non

fqſſe dalla Sinagoga per divino riconoſcia

ro, S. Girolamo affermi: , che-alla ſlm

’età i Giudea' lo legge-vano in Calda} . S.

Clemente Aleſſandrino, Origene, T‘ertul—

Iiano , e S. Ambrogio lo [orfano . S. Gi—

rolamo afferma , chef” ana/'ie lodato Ja’Pa—

Jrí ,del Concilio Nic-mo. S. Agostino al

-Iíóro 2. della dottrina Criſtiana,_e il tc’i’

zo Concilio Cartagineſe la collos'arono nel

‘canone. Quindi Innocenzo I. nella lette

ra ad Eſuperio, e Gelafia Papa nel Con

cilio Romano Io‘dichiararono divina. La lor

o ontenza fu da molriſſimi ſeguita, a’yuali

zl Concilio di Trento ha-”zeſſo .finalmem'fls`

il ſuggcllo. u
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Nabuccoabnoſàr vincitore de’ Medi ſpe~

difi‘e meffiî ai Re , pere/ze) lo ricono~~

fl‘ano- per Signore; poi giura la

Vendetta cli- chi lia negato

di riconoſce-rio.

F ‘7 .

r l )Unque'Arfi1cſad Re de’ Medhaveñ

v ’ 7 ' va ſoggettate aciì ſuo impero mol—

5 7 te.\

Vcrfix.Dflngue Arfncſ’orl Re de" Merli et. Cm

dono alcuni interpetri , ch: la particella dunque“

la qual ſuppon’e 'antecedente diſcorſo, dimoſh‘in

che la preſente ifloria ſia tratta d‘allc pubbli‘.

, clic. tavole ,, nelle quali tutte‘ le` coſe meritevo

li d‘i memoria- ii deſcriveva-io. Arfacſad era',

ſiccome molti ſon d'avvzſo , -il’ Fraorre- dei"

proſan’i ſtorici figliuolo di ’Drives, la cui fi'm

tia, potete leggere in Erodoco lib- '1, cap: l98,

A e ne -

5,‘‘~›_

4-.

è'

a

z*.—A
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N"Î

Î‘i

te nazioni; ed egli edificò- la grandiſſmm.

città- , a cui poſe nome Ecbatana , Q.. di.

pietre’ quadre lavorate r egli fece le ſue

mura _della larghezza di ſettanta cubiti’ , e~

dell’ altezza di trenta cubiti ;i e fece le

torri di- cento cubití d’ altezza.3..E i 10-

x'o lati in quadro erano di venti- piedi ;_ e~

f8ce- le ſue porte dell"- altezza delle torri.

4. E. fi gloriava d’ eſſere uomo: poſſente

affidato. alla grandezza del. ſuo eſërciî),

. . e ~

e nelle noffre appendici della fiori* antica* neſ

l' antecedente t‘omo …

Egli ediſicò' er. Erodoto` attribuiſee. a DQÎQ~

(e- la fòndazione d’ Ecbarana . Laonde gl' in

te rpetri per metter d’accordo Erod‘oto- con la;

ſtoria di Giudit aggiungono, che' Deìoce deffee

principio all’ edifizio d’ Ecbztznz, e che Fra

orte- l: compieffe. Della magnificenza di- que

st_a- città vedete nel. lodato- autore-l'1 deſcri

zrone.” ' ›

Verſi 2.7;*ng face' I': ſu: mura della: larghez—

M e’c. 11 Greco legge dell’ altezza di ſettanta-ñ

cubiti, e della larghezza- di cinquanta:. Cur

' zio lib. 5. ,, e Strabo'ne lib; 16. danno trenta--`

due cubiti di larghezza alle mura di cotestç

città' .. Tali variazioni ſono iievifflme‘ all; ſ0.

flanza della storia . `

Verſ. z. Fece le ſùe- parte doll' altezza* delle*

”mi . Non’ era-.10 le porte- ſeconda il’ Gre

co àlte al pari delle torri ‘;~ ma avevano*

ſeffmta cubiti ;l'altezza ,, e‘ quaranta di lar

ghczza.

’un‘ ~—_ ‘
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ed alla gloria delle ſue quadrighe .’5, Ora

l’anno duodecimo del di lui reame Na

buccodonoſor Re degli Aflirj, il quale re

gnava nella gran città di Ninive- , com—

battè contro ad Arſacſad , e lo vin- A

ſe nella gran campagna, che appellaſi di

Ragau intorno all’ Eufmte , ed al Tigri,

e a- Iadaſonnella campagna d’ Erioc Re de

gli Elici . 7'.` Allora il reame di Nabuc—

codonoſor s’ innalzò, edil ſuo cuore s’in—

ſuperbì-; e mandò a tutti quelli , che abi—

tavano nella Cilicia , in Damaſèo, e nel

Libano; 8. E alle nazioni , che erano nel

Carmelo , ed in Ced-ar’ , ed agli abitanti

di Galilea nella. ,granGcampagna d’ Esdreñ.

, . , ñ , Ion",

“ Verſ. 5. L'anno Juodecimo- del di 1m' nam’:

Nabuccadonoſar . . lo vinſe ec.`Non ‘e' il pre.

ſente Nabuccodonoſor il gran Rc di Babilo

nia ;i ma quel d’ Affiria‘. 'Saosduclziflo , ovvero

Chinalada'no.- - 3

Verſ. 6. Nella' gra” cmnp‘ngna" . .- . fi’Rfl.

fa” ec‘. Vedete l' indice geografico .. ,

Nel/n' campagna d’ Erioa: Re‘ degli' Elia!" .w xl‘

Siriaco legge :` Arioc Re' degli Elímei , .0 dn

gli Elamiti, popoli‘ dell' antica Perſia». Mail

paeſe` degli‘Elici è‘ del tutto ignoto* non m'eno

Prefl'oi ſacri ,. che preſſo i profani autori'.

Verſ.- 7.. Nella' Cilic‘ia rc.. Vedere l’ indice

geo-grafico.‘ - ' - `

_ Verſ. S.“ Nella gran compagno‘ d’Erdrelonì.›

’Vedete l’indice' geografico .~ .Altri leg-gono;

:re/P alla Gan/ea. i ; . il

.‘

*o
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lori; 9. eda tutti quelli , che erano in

Sanluri-.1, e di là dal Giordano fino-.1 Ge

ruſalemme, e a tutta la contrada di Geſ—

ſen , ſinov a’- confini d’Etiopia . lo. Dun

que a tutti cofloro Nabuccodonoſbr Re de

gli Aſſirj mandò de’ meſſi. 11. Ma eſſi di

pari ſentimento. ſe gli oppoſero , e li ri

mandarono voti , e ſenza alcun onore.

.12. Allora il Re Nabuccodonoſor s'ndirò›

contro a’ tutti que” paeſi , e giurò per lo.

ſuo trono , e reame , che egli ſ1 vendi

cher-ebbe di tutti quei paeſi .

Verſ. 9. A (urta la contrada di Orff?” fino

a" canfini d? Etiopia, . ll paeſe di G’effen era

lo ſteſſo, che quel di Goſen nel' baſſo Egitto;

_ e confinava con l' Etiopia ,_o co\.paeſe di Cus

al mm R'ofl'ó .

Verſ. 22.. Ch'e egli ſi’ vendícherelió; ec. Tal

è il ſentimenro delle parole della Vulgatz,

[and defender” ſe ec.

Non poffiamo dal libro di Giuditta‘, dia
.cui è la preſente narmzione, aver certea-ól

.2a del tempo, in` cui avveniſſe . Con tut

W ciò ſenza inoltrarci nella diſcuſſione

delle diverſe congetture ,. che ne ſanno gli

Eruditi , poſſiamo attenercj alla più. ſe

guita , e veri-ſimile opinione, quantunque

delle ſue difficoltà non priva', che la col—

loca ſotto a Manaſſe Re. di. Giuda .

Arficfizd Re- de’Medi ſecondo alcuni è lo

fieflb z che Dejoce , e ſecondo altri FX'FOÎA‘C

uo
z

A e…, u, A.,
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[ho: figlio, e ſucceſſore. Il Re d’AſÌirin ,

il (Luale riportò d’ Arſhcüd [men-.1 vittoria,A

`ed dalla Scrittura. appeilato Nabuccodo—

noſor, è. quello, cui gl’jstoricí danno il

nome di Saosduchín.v per distinguerlo da.

Nnbuqcndonoſor di Babilonia, e nipote di

Sennac‘neribñ, celebxe nella ſtoria de’ Redi

Giuda, il quale cominciò *.1 regnare arca.

` quarant’anni dopo la monte di Saosduchín.

Mi ſembra , che questa~ breve dichiarazio—

ne poſſa baſtare alla lezione , e alla di~

chiarazione del fibra di Giuditta.

CAPITOLO Il..

/

OÌOſc-rne è íhvíato dà NàÃuccodonoſòr

conpodercyi/flma eſercito a ſoggioggre

i, difobóedienti popoli ..

1 Rn l"*anno teszodecímo del Re Na»

buccodonoſor il venteſimo ſeconñ

do giorno del primo meſe ſi tenne ragio

namento nella caſa di Nabuccodonoſor di

vendicarſi .Q. Ed egli chiamò tutti gli_ arr

2111

Verſ… x. L’ anno terzo decimo_ É'c.. L’, anno

dbdiccſimo del ſuo impero Nabuccodonoſorcb

bc vittoria d’ A'rfacſad; c il ſeguente anno di

primavera preſe' riſomzione di vendicarſi dei.

popoli , che l’aveva” contraddetto.

Vcrſ. 2. Clu‘amò mn' gh anziani . Secondo*

gîî' Ebrei; ma il Greco dice, tutti ijìm' [/fl-

‘:-ìaü , e :mi ſlim’ Gram/i. " -

…‘-4

"t-4**
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z‘ìani ,’ e tutti i ſuoi capitani ," e’ guerrie—

xi ,e` comunico loro i] ſegreto del ſuo con—

figlio: 3. e diſſe- ,- che~ aveva penſiere di

ſottom’ettere tutto il paeſe al ſuo impero.

4. E tutti gli acconſentirono; ed egli chia

mò Olofeme capitano de" ſuoi eſerciti;

5. e' gli diſſe :’ va contro :1 tutto il paeſe

d’occideme ,. e' Purtìcoíarmente* contro a.

quelli, che' hanno’ diſprezzato il mio- im

pero . 6.’ Ed il tuo occhio non perdonerà

ad alcun‘ regno , e mi rendemi ſoggetta

ogni città ſorte . 7. Allora Olofeme chiañ

m0*

Comunicòſi loro il figo-”0* del ſiio conſſglío .

Tratto con loro l' arcano deìla ſu:v delibera—

zione .

Verſ. 4. C/n’amò Oloferne . Alcuni dalla de.

finanza di tal nome giudicano , che egìi {offe‘

Perſiano,- ficcome Tiſaferne , Intaferne 8:0. e

-ne traggono* argomento deli' inverifimilítudìne‘

del prelente libro , il'quaſe'nttribuiſce a Principe‘

.Afflro un Genera! Perſiano . Ma- cofioro s’in

g-annano; mentre leggiamo in Poiìbio l‘ib. 32'.

ed in Ateneo lib. xd. cap; ”- un Oiofeme ,~

ovvero* Oroferne Pontìco , o Cappadoce , il‘
qual’e‘ſſdbpu aver ſottomeſſa la Cappadocia‘ pro—

vinci'a- dell? Aſia' in breve tempo la perdi: .* ‘ln

,oltre 11@ Perſia era nuora-f disgiunta. dalla Me

dia. . - -

Verſ.5. Va contro a' tutto il" pauſe Macallan'.

te É':. contro al paeſe allf'occidente dell' Affi

îia, e deu’Eufratc , il quale' aE verſo’ 12. è

deſcritto . ›

U

ñ .nn-…L…- - ..L— …fix—.4.
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mò i capitani, e icapi delle ſorze degli

Aſſirj; ev fece una raſſegna d’ uomini per

quella ſpedizione , ſiccome il Re gli ave—

va comandato ,. del numero di cento ven-—

ti mila ſoldati a piedi , e di dodici mila

arcieri a cavallo. 8'. E fece andare avan

ti a tutte le ſue ſchiere' infinita moltitu

dine di cammelli con abbondanza- di tutte

le provviiioni‘neceflìtrie agzi eſerciti, con

mandre- di buoi: , e con gregge-‘di pecore

innumerubili., 9. Ordinò- ancora , che li

eoſtituiſſero da tutta la Siria magazzini

d‘i grano ne’ luoghi, dove egli aveva ;1;

paſſare . Io. E preſe dual-J. caſa del Re'

gran copio d’oró , e d’argento., un Ei

con tutto- il ſuo eſercito li miſe- irr cum_—

mino-, con carri! a quattro” con cavalie

ri , e_con arcieri ,z i quali coprirono la

faccia della’ tex-raga guiſa di ñlocul'tc. m...

E paſſati‘ i confini- d’Aſſiria- venne n’gr-.m

monti d'Ange', che ſono dalla ſinistra del—

la“Cilicia , e ſali n tutti i loro caſtelli , e

prcſe-.ogni luogo ſorte . 13. E distruffe la

firmofiffima; città di Meloto ,e poſe :1 ſac

- co ‘

' Veri'. 7. ſ capi :ſelle flame* . Tal E il ſenti

mento delle parole della Uulgata magsts‘atm

vira/tir. Oloſernc chiamò i capitani ,delle trup

pe, c i Satrapi deflc provincie.

Verſ. iz. A' gran mmm' d' Ang“-v . Vedete

?indice geografico.

Verſ. 13. La ſamaſiffinm‘ citt-'i di Melato. AL

;I

cunt

…A…...4..—
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co tutti i figliuoli di Turſi , ed i figlſbolì

d’stnaele,.che abitavano dirimpetto al de—

ſertozeal‘mezzo di del paeſe di Cellon.

I4. E paſsòl’Eufrace , e venne in Me

ſopotamia; e ìiistruffe ogni citt-:l illustre ,

che v’era dal torrente di Mambre fino al'

mare. 15. Ed occupò tutto il ſuo paeſe

dalla Cilicia ſino a" confini di laſer , i

ua

euni interpetri ſi' danno a cred‘ere eſſer Melo

to la steſſa, che M‘ìleto città della ſonia pro

vincia d’Aſia ſu l' Arcipelago . Ma Calmet ‘e‘

d' avviſo, che foffe Milita città di Cappadocia

ädificata. non lungi dall’ Buſi-ate.- da Semirami—

e.

Faſe a [ktm tum' i figliuoli di Turſi ;. cioë

gli abitanti della Ciliciz.- Vedete l! indice geo

grafico.

l figliuoli d' [ſmack . . .. al' mezzo d'z-del* pete

ſè' di Cella” . Cotesti Iſmaeliti erano veriſimil

mente gli Arabi , i quali abifavano- preſſo al’

l'Eufrace al levante dell' Arabia- deſerrae af

mezzo giorno della Palmirena.

VeríÎ 14. E pnſsà'l’Eìufi‘ate~,lrvm›ze i” Men

flpommia. Dopo aver corſi ipeeſi- delll Alia

minore ,e ridotti all' obbedienza tutti que',Ch‘—*

ricalcicravar-o , paſsò di nuovo l’Euſrate, e ri

uolſe l’ume. contro alla Meſopotamia , e con-

tro a' Opoli. , che ſono dal fiume Gabon fino

al golìo Perſico ..Tal è l’ interpetrazione" di

Calmet delle arole dal tal-remo di Mambre fi‘

no al mare. ,Siriaco legge, dalxſimm- ſab”

_tin ”1 ma” .,

Verſ. 15. Dalla Cilia'n fina a‘ (cnſini diſh

ft! ;

. ,
.

r /

«ñ e

…ñ.- .- _ , ., _H , .. --‘
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quali ſono al mezzo giorno. 16'. E menò

via tutti i figliuoli di Madian , e predò

ogni lor teſoro , e miſe a fil di ſpada tut—

ti quei, che gli reſiſtevano. 17. Appreffo

`diſceſe nella pianura di Damaſco a’ giorni

' el—

fi” a' confini della parte del mis-nodi . Se ſa,

vellaffe de’ confini occidentali , o ſettentrionali,

vi ſarebbe luogo a credere; che favellaffe del

h Jooia , e delle altre provincie popolate da’di

ſcendenti di Jafet ; ma poichè ragiona delle me

ridionali , alcuni'ſl danno a credere , che ja.

fc: ſia lo fl‘cffo, che Jeflct, o Iefleti paeſe ai

confini d’EfraÎm . Calmet ‘e d' avviſo , dOver.

E leggere Safar , o Soſta , da ‘cui ebber na

me i Safariti popoli dell' Arabia Felice .

Verſ. i6. E menò via :um i figliuolt diMa.

din” . Era Madian al levante del mar morto .A

Dunque Olofeme aveva fin qui circondata la

Paleſtina ſenza toccarla.

Veri. 17. Apprgffb ;liſce/ì nella piani-‘7‘” di

Dama/ro Ò’c. Egli aveva laſciato Damaſco per

rivolgerſi contro alla Meſopotamia . Ma dopo '

averla ſoggîogata con le altre provincie del

l'Euſrate ſi rivolſe a Damaſco , ed atteſe la

mietitura per darle il guaflu , bruciare i ricol

ti , tagliar alberi, e viti , ed obbligare gli a

bitanti ad arrenderſi . Sembra incredibile , che

Oioferne eſeguìffe in così breve tempo cotan

ce impreſe . Dal giorno venteſimo ſecondo del

primo meſe non v'è, che lo ſpazio di ſci , o

ſette ſettimane: ecome in ai breve tempo ſog

giogare la Cappadocia, la Lidia, la. Ciliîì: ,
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ella mietitum , e bruciò tutti vi campi»

ſeminari , e fece tagliare tutti gli alberi,

e tutte le vigne . 18. E ſpavento di lui

cadde addoſſo a tutti gli abitanti del.

paeſe .

la Meſopotamia dal fiume Cabora al golfo Per‘

ſlCO; poi l’ Arabia,e il paeſe di Madian ,e ri~~

tornar quindi a Damaſco , il tutto nel giro di

un bimestre? Egli è piuttosto da credere,che‘

divideſſe in più ſchiere il ſuo eſercito , e {I

ceſſe ad un tempo più ſpedizioni.

C A P‘l T’O LO‘ III.

Tutte' le provincie', e tutti i‘ pag/ì ſi reni.

dono ad Oloferrte, da cui le loro

dzviflità ſono flemu'rmte.

’I ,Llora tutti í Ke,- e Princi i delle*

città ,- e delle provincie ella Siñ

ſia › della Meſopotamia , della Siria di

Sobal , della Libia' ,ñ e della Cilicia drawn*:

Verſ. 1. Della Siria ó*t.Vedete l’ indice geek

grafico .

Della Libia , e della' Cilicz'fl {'97. Non ſembri'

che la Libia rimora provincia aveſſe a teme'r‘

d’ Oloſerne i Alcuni interpetri credono doverſi

legger Licia c0nfinnnte con la Cilicia , altri

Ligia paeſe vicino a'Siri , di cui ſn rimem

branza Erodoto lib. 7. cap. 72. Altri final.

` . men,
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darono ambaſciatori , i quali-` vennero ad

Oioferne‘, e gli diſſero.: 2. pxach‘iſi l’ ira

.tua contro a noi: imperocch‘è egli è me—

glio viver ſervi di Nabuccodonoſor gran

Re,ed obbedire a te_,~ che portar moren—

do i danni della nostra ſervitù . 3- Ecco

le nostre città , í noſtri poderi, i noſtri

monti, i colli , ed i campi; gli arm-.anti

de’ buoi, e le gregge delle pecore, e dei—

le capre , i cavalli, i cammelli, e tutte

le nofl‘re facoltà, e *famiglie ſono da—

vanti a te. 4. Tutte le rebbe nostre ſono ›

al tuo comando . 5. Noi , ed i noſtri figliuoli

ſiamo tuoi ſervi ñ ó. Vieni pacifico ſigno-ñ

re , e ſerviti di noi z come ti pare. 7.

Ed egli diſceſe da' monti con cavalleria,

e con gran forze ,- e preſe tutte le' città ,

e tutti gli abitanti del paeſe . 8“. E prEſe

da tutte le citt-31 della gente’? ſcelta, e r0

busta per ſervirſene in guerra. 9. E tan

to timore riempì quelle provincie, che i

principali , e gl' illuſtri abitanti di tur—

ìte le città inſieme co’ popoli uſcirono

ad incontrarlo . lo. E l" accolſero con

’ co—

menie leggono Lidia. provincia dell'Aſia mi

nore . ~

Verſ. 4. Sono dammi a :e ; al tuo* coman

do* , ſotto la tu: potestà; fraſe degli Ebrei.

Verſ. lO. E I‘ ”crolfl’ro concorane (W. ſecon

do il coſtume dell' antichità» Vedete anch.

4. 2:.
‘~ u-'ñ A‘ p
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corone , e~ hci , danzando con timpa-L

ni , e flauti. rr. Con tutto ciò non po

terono mddolcire la ferocia del di- lui ani~

mo . m. Ed egli diſtruſſe le loro città, e

tagliòí boſchi. 13. lmperocchè Nabucco

donoſor gli aveva comandato , che ſter—

mí-naſſe tutti gl’ i-d'dii del paeſe ,' accioc—

chè ,egli ſolo foſſe chiama-to dio da tufl‘e

le naz oní , chela forza d’ Oloferne poteſſe

ſottomettere. r4. Or egli oltrepaffando l'a."

Siria di Sobal ,e tutto il paeſe d’AÎ'Îamea , ~

e tutta la Meſo ommia venne agî’ ldumei

nel paeſe di Ga aa . x5. E preſe le lo:

città, e vi dimarò trenta giorni, ne’ qua

li fece radunare tutto\ 1’ eſercito della ſu::

ſoldateſca.

_ Veri: 14;. Ola-epaflhmfo. .:. dpflmm é'c. Ve;

det: 1’ indice geografico. -

Verme n31’ Idflmm' nel"p~efe di Gnlra” . Egli

i impoffiixëlea cancepire, come Olofeme ven
niflſie agi’- ldum'ei nel paeſe dì Gabaa; poichè‘

gli uni eran meridionali , e l’altraſiettentrid

nale al paeſe di Giuda . Laonde Calmet ſag

'giamente avverte , dìe fu‘ .ſcritto Edom in

luogo di Rama, la differenza de’ uali nomi

‘e lieviffima nefl' Ebrea , e nella Cade: fel-it'.

tura. Dunque Oloferne camminando verſo la

Giudea poſe campo n Rami; quindi paſsò a,

Gabaa ; la quale è' ſu lo stefl'o ſentiere .

Verſ. 13. Acciocçliè eng ſolofqffe’áiaf

mato Dio ec. La preſente narrazicäre cr

m

* i‘ó——~-_Q,z….._
.....LL ,.4 Mix., j
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ſommìníſcm um gran pruova dell’acceſſi

vg ingíuſhzin , della cècìtà; deila folli-.1,

a cui 1’ orgoglio condilce taìvoim gti uo

mini, e particolarmente i grandr . Arſa'c

' ſad vìncitor di nazioni , fond-.note d’una

:fortiíſmîa città,- in `cui .ha poifa dell’ im

pero la ſede , avendo numeroie, e _guer—

~rierc .,tr.uppe,'ed inxinui carri di Mena, fi

`compiace della grandezza , e della poten

za, a cui con le ſue conquiste è glunto ;

ſu _dì a credere‘ dTefl'er invincibile , e _con

tal vana preſunzione muove guerÌa— al Re

fiAfliria, q'zi çùí è ftotaimeme disfatta,

_a il Principe-vincitore iflrumento di Dio

er Pfiumílígz’ioneffid’ Ar‘facſad non ſn egli

, efio‘guardarſi da“pſh inſopportabile 0r—`

goglio . Imperocchè gonfio il cuore delle

tire_ Proſperità; erna ;1 gran Pedrera, di

tutta ſoggetta- la? term; e finalmenteápae

ih in oblio l‘a ſua' condizione pre-[en ex,

che‘.ognun l' adori qual Dio. Il ſuo Conz

fighe viìmente ‘approva la fi’ravagante ,

ed ampio propoäzione, ed è eletto 0103

fcrüe‘*ìkfieſegzjfflà . ~ annde cotesto z: Gap‘

nerqléf :ti/la telìa di cenç0"t,_1*çn'ta milfl'um

m1…, raca ovunque .il't’eìrorej ela deé

olaflone; e ;ami ſono` gn onori ,. vane le,

omrmſſxonì, e Le _preghiere a ;addoîiciré

La ſua fierezza. Tutto fi piega,-.ma tutto

, calpeſtato , e ſembra, che egli abbiaxì

.poſta la ſua , e la giurì-Ade] ſuo Signa?

rmutanda infeliçità.‘-Ma’190nîün~POCO‘

7 , Pa’.
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` azien'za n01 Vedremo , eſſervr un Dio ,

il quale umilia '1 ſapírbi, e puniſce'ìgl’ín

o ' i ’ 'l i

i

CAPITOLO_ 1V.

Gl’Iſraclítí ſpavenhm' ale/[u Venutn’ cl’ OL

[oferne ſi rivolgono a .Dio con dts-iu; F

[lz , ‘e con Mazza/n:. , -’ ' '

’ . ` ñ e“. f

1 Ra `i figlíuoli d’Israele, che‘a’k‘ita

vano in Giudea,- temettero gran-s‘

demente di lui. 2. Furono ſmarriti , "Ed

inorril‘irono, che egli non taceſſe a”Ge'è

,ruſaìenime ›, ed al ~tempi04clel Signore;

' r ^ . .--h_` … vñ_ "KF-55

1

. - ,l "lai-..è

3*- V‘erſ. a: Che egli non‘ “i"-Gel’flfizlehió’

Me‘, ’fiv-‘mie ee. ll testo- ‘-rewlie’ggeÎ'CÒÎS-i-”Îisfi

(emettero grandemente di ha"; fe~f0ron0ſìîmrrîä

tir-fm' ragione :I: 'Geruſalemme’ ,. ‘e ?dei Tempio

del-Signore -Djo [pro .~ -3.z—Per;{ioçehèljpó0 ”Man-f_

;jr-eranp‘rizornqnz aſi cattivi”, ”june A‘ P0201*

(o em‘ novellameme mani-110.‘ da‘ terzi-214.397111

(leg, ed e] &FHM;

Pig’ eſami/?ati Pariſiíafi del/411,7an cäntìaplimſlziqz

,mi Alcuni’interpetti'* prendonſquî‘ndi mſót’iv‘ó

di Habìlir'l’epocal della stoìia' di"Oiu'dil dopo‘

là ſchiavitù di Bibilonia . "EHÌ ipe’rò~;‘ s’ ap:

mer-dono - non” v'e‘loeci’neme- j i-'x‘fé‘nten‘z'ìx‘rel

Ma io mi du anzi n credere ,- .:cbe convengfi

piuttoflo inte-..dereti vpri-;ſenti:idem dilla mm:

;viſit ſOnO'MaÎ-afl’c ,-Lcü; midi-,ragionaflè’d :i

a~

. {- 1' .

s r; j - s; ~

`
.

ñ ..- J- . --…, >1_

…iL—L

"L h_ .. @fx-“-3… -
4
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Îíçcomcflveva {atto alle aítre cítÎÎl , ed

a’ loro tempj- 3. E ma‘ndnrono d’intomo

a tutta Samaría ſmo a chico, ed occu

parono tutte le ſommità‘ dc’ monti. 4. E

~ cinſero di mura le loro cahefla, e .:duna-ñ’

rono grano _per Provviſirme della guerra.

5. Ed il Sacerdote Eliacimo ſcriſſe a tut—`

ti quelli, che erano di rìmretto ad Esdre—

lan, la qual è di rincontro alla gran cam

pagna vxcina a ,Do-min) ed a tutti coloro,

’ . ' v - per

Para]. 33. , in cui del pari fi narra, che Mi~

naſſe dopo il ſuo ritorno da Babdonìz tolſe

via gl’icſolí , e le profanzvzìoni da! Ten-pio,

e ristorò l’ altar del Signore; ìl chè dal verſo

zz. `del ſeguente capo vie .iù fi conferma.“

Con ;tutto ciò poichèdí Mana e' intutta h’floſi

r‘ ria del preſente libro non ſi fa rimem‘hranza,

alcuni interpetri argomentzno , che Ma-Îaſſe

‘ non voleſſe avef parte nella guerra contra agli

l Affirì , da' quali era fiato fatto Prigione , e

' poi rimeſſo in _libertà s ed _altri recano altre

l del pari vane congetture ; n‘e .fi rivolgono ad

P eſamíle‘GL, (ſe l’ aſſedio di Beçulìa poteſſe IV-i

T venire nell' infanzia del Re Giofla, o nell’qu

.terrcgno dopo la monc 'd' Amor) .4 \ 7

Yerſ. 3. E _mandarono ;i’jntorzzo fl tutta Sn;

,marìfl _ea primë che ‘Oloferpe .occupaſſe- con

l’ eſercito il paeſe di Gabaañ s _dopo di che

non avrebbero avuto facoltà di hammìharc per

la Samaría, . 3 ‘

Verſ. 5. ll Sam'zlote Eli-‘1411107 [cz-We. . . ed

ñ.
d

.-"—1".

'

~ fl ”liti coloro ec. Esdr’elon , e Dotato fiſi :irr'ef `
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per liquali ſi poteva'pahare, ’6. che oc

cupnſſero le ſante delle montagne, per le

~quzui 11 poteva andare a Geruſalemme, e

di CGlíìſbù guardando i paſſl firetti dei

monti .7. Ed i-nguuoll d’ lsmeìe fecero ,‘ſiC

come Lliacimo bncerdote del Signore ave

`varcom-Émdato . 8. '1 utto il popolo gridò

instamiflìmamente al Signore, ed :afrliffero

le-proprie perſone , efli , e le lor mogli

con digiuni flando in orazíone . 9, E i

Sacerdori fi veſnrono di cilicj , e miſero

i fanciulli in terra di rimpetto al tempio

_del Signore , e ricoperſero di cilicio l' a1

tare del Signore; Ip. E gridarono di pa—

ri conſentirnento al Signore Djo d’ Israe—

le, perchè non abbandonaſſc i lor figliuo—

li alla preda, nè le lor mogli alla rapina,

nè le città alla diſtruzione , nè le `coſe

ſante alla contaminazione , nè diyenifſem

argomento di deriſione alle genti. I 1. Allo

‘m ,Eliacim ſommo ,Sacerdote del Signore

' .:m

ſero fantosto all"arme d’ inferno. Del Son»,

mo Sacerdote BMW—{r-m ragionamemo

in Iſsi. za. 10. er. "

’Ver-f 6. Guardaſiero'i fmflî firmi 11:“ mon

ti . Secondo il testo Greco eran que' paffi 6°

áì flretti , che appena due uomini vi potevan

Pa‘ffare .

Velſ. 11. Allora Eliacim Sommo Sacerdote

andò attorno ec, Tal -coſs non ſ1 legge newe

sto Greco. ñ «. ñ
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andò attorno per tutto lsraele , e lor par

lò. la. Dicendo: ſappiate, che il Signo—

re aſcolterà le vostre preghiere , ſe pure

durerete davanti al Signore in digiuni , ed

in orazione. r3. Ricordatevi di Mosè ſer

vo del Signore, il quale non con la ſpa

da, ma con la ſanta orazione ſconfiiſe Ama

lec,che confidava nelle proprie forze, ne

gli eſerciti , negli ſcudi , ne’ carri , e ne’ ca

valli: r4. così avverrà di tutti inemici d’ [

sraele , ſe perſevererete , ſiccome avete co

lminciato. 15. Ora per questa eſortazione eſiî

continuavano a pregare il Signore stando alla

preſenza del Signore. 16. Ed anche quel

li, che preſentavano le offerte al Signore,

ricoperti di cilicio , e con la cenere ſul

capo oflerivano i ſacrifizj al Signore. I7.
,Lì pregavano con tutto il cuore Iddio a

viſitare il ſuo popolo d’ Israele.

Veri'. 16. Ed anche quelli . . . . ricoperti di‘

dlicio . Era, ſiccome più volte abbiam detto,

il cilicio una 1-01121 vefle , ‘che ſi recava nei

tempi di duolo,edi penitenza . E quantunque

i Sacerdoti doveſſero fare il ſervizio dechm—

pio con le vesti ſacerdotali , non era però lor

vietato l'aver ſotto ad eſſe il cilicio, o ſacco

di penitenza . ’

` Yerſ. l’. Ora i figlíuoli d’Iſraele , clic

aóztavalzo i” Gina/ea, ”mettere ec‘. Fan—

no in tal occaſione gi’ Iſraeliti , ſiccome

Ezechia aveva fatto nella venuta. di Sen—

Tom-XIII. › na

.il__l

...n—‘--›

.:



x70 LÌBRO DI GlUDlTTA

M. .

nncherib. Prendono tutte le miſure per

”jet-.ire ogni avanzamento al nemico, pre

vedono tutto , ,e _tutti adopt-.ramo gli luma—

ni mezzi, come .ſe tutto .:da _queſti dipen

deſſe ; con tutto ciò non ripongono in efli

le loro ſperanze, ma _nell’Onnipotente __;

s’ umilíano , digiunano , pregano _tutti d’un

cuore A, e d’una mente lddio d’ lſmele ;a

ſoccorrere _il ſuo popolo, ‘perchè credono,

che ;tuttozdipenda ._d:1’ſuo_i `volerſi , .e che

‘Egli conceda a .ſua pofla Je ;vittorie . Con

quefia umiliazione :pur ,troppo _.vile agli

occhi ’degîi empj lsr-:tele `diviene invinci

bile. Che ſe le :titre nazioni niente ave

van ritratto ,dal ,cedere ,al potere d’ Olo

ſerne , ‘-Ismele umilinndoſi ſotto 1’ onnipo

tente _deſtra del ſuo Dio, ,reſiste e trionfa

dell’or oglioſo—z e dell‘empio.

‘Ver . il!. Allora Eliacimo Sommo Sa— ‘

rerdote del Signore anJò attorno ec. Ha,

riferiti la ‘Scrittura i comandi del Sommo

.Sacerdote Eliacimo ,di cuſtodire i ,pafli dei

monti _. ‘Manl preſente egli ſcorre (per

.tutto *il* paeſe .per `:iſliçurarſi ‘dell’eſecuzio—

ne .,de’ ſuoi ordini', :e -per ‘iſpirnr coraggio

hl popolo . ‘Reca Wrà\‘l{’llfl ,ij ;Re Monoſ

:ſe , il ,quale di quell’età regnnnclo ncn'fe- `

cezalcun paſſo 3 ſicclíè ‘del‘ ſolo Shu-.mo
.Sacerdote-fi jnxìella , ..quaſi egli folle “di

…in la ſuprcma ‘autorità LG'CIſLr .

Si ſmith-be :2 tel diff-.colpì riſpordere ,,

{le .il ‘I-cmetxe LliaciiÎÎOfffOíſe non ſolo '

` 1 , ñ‘ . ,'_z CQ"

ì

..A-74.4‘
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capo della Religione; ma anche ministro

di ſtato. Manalſe , ſiccome abbiamo ve

duto, ii ,PIù empio Re di Giuda eraſi con

veſtito .con ,prodigioſa mutazione in eſem-L

i0 di ‘penitenza , ’e .di pietà , e dopo i!

. uo ritorno dalla ſchiavitù egli era del tut

-to inteſo za‘ dar riparo agi’ infiniti danni

_recati ;illa Religione , red allo ,ſtato . La

onde per darſi *tutto .a tale occupazione

'Taveva eletto .Elíacimo , in cui .così inte

-mmente ſi confidava , .che tutto dal di lui

{conſiglio …dipendeva . E però il .Sommo

:Saëerdote .aveva Ja- condotta -dí 'tutti gli

.affari sì dello .Stato , .che della Religione.

.In ,tal guiſa .adempievanii ,le Parole .del

.Profeta ,dette nel :nome ,del .Signore r: (ed

avveì‘rſiì ,in quel .giorno , .che .io ;chiamerò

.Eliacám ,mio ſervitore figliuolo .dÎ’ Elcía,

e. lo vçflù‘ò della ‘tua vez/la , r lo fortifi—

.c/u-rò ,con 71a 1m: ,ci/[tura , e gli darò m

mano [aJuaf‘otçstì, ed .egli- ſarà fierpañ

d're ”glí ,aóiraìztí‘di ~-Geruja1emnze,~ .ed al—

la cajiz :di @Giudaz ,E ;metterò 1a ,chiave

della ;aſa di .David ſopra. la ſua ”alla ,

.ed ?gli ;aprìrìz ,flexnìuno- ſerre-ri,…e ſerre

rì , _e mano flprirì (a) . ‘Tali` figurato

eſpreſſioni :dan chiaro indizio dell’autorità.

.d’ Eliacimo 'ſopra i iigliuoli d’Jsmele , e

del ſuo vantaggioſo impiego a .pro della.

.Religione , e `dello Stato; di cui _vediamo

H ,2 ` nelſi

l .
L

-(z) lſai. zz. io.
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‘nella preſente iíioria l’adempimento.

Verſ. IQ… Sappiate clic il Signore ajì‘ol.;

rem‘ [e voflre preghiere , ſe ec. Tutto :ii

pende dalla perſeveranza nell’ orazione .

Laoude Gesù Cristo ha detto (a)’,r/ze co”

viene Je] continuo orare, e non iſlanmr—

ſ . lmperocchè non può Iddio aVere avi-v

le il contriro, ed nmil cuore . Ma prima

d' eſaudirlo, ſpeſſe, volte lo mette con ‘le

dilazioní alla prova , e col filenzio per

vie più accender i ſuoi deſiderjqe render

gli pregevole l’ apparecchiaro dono. Bea-.

to chi tal favella intende , nè ſi diſgufla

della dilazione di Dio , nè ceſſa di grida

Le fino all’ importunità, ſe foſſe poſſibile,

a ſomiglianza della vedova della parabo

la, di cui ſi racconta , che molestando

con raddoppiate , e ,perſeveranti grida il

giudice lo riduffe a fargli ragione. Ed

`Iddio, aggiunge il Sglvatoxe (ó , non Ve”

dz'cliercì egli i ſuoi eletti -, ì quali [or.—
Ìm, e notre gridano a ‘lui , óme/xégfia

lento ad adira’jſi Per [oro 'E’ Certp io w'

dico , `"lie tosto [i nadia/ter.).

Verſ. ls( Ricordatevi di Mosè ſervo

'del Signore e:. fil’ísmeliti combatterono

con ferro contro agli Amaleciti; ma non

~riportarono dalle armi, n'è dal valore la

vittoria; ma ,dall’ orazioni di Mosè , e

dalla perſeveranza delle mani alzate al'

file’.

(a) Luc. 18. 1. (b) Luc. 18. 7.

.. ..ha e. n x
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cielo, finchè fixrono gli Amaleciti del tut

to disfatti. Così avverrì di tutti i nemi—

cz' d’Ixraele , ſe perſeveranza , ſiccome

avere cominciata . E queste appunto ſono

le anni , che danno a’Cristiani ſicura vit—

toria de’ nemici della ſalute; e ſon nel

le , con le ali la Chieſa irionferì em

re di chi o era farle guerra. Che ſe' non

e ſon venuti meno in tutti i ſecoli gene

:oſi campioni, i quali han ragionato , e ſcrit—

to a ſua difeſa, le ardenti orazioni delle

anime ſante , e le lor grida di continuo

inviate al cielo ſono state in ogni tempo

le arme più far-xh a' ſuoi nemici.

CAPITOLO V.

'Achior Ammonim incorre nella :degno

degli Affi? per‘ [odore Iddio

Israele .

‘I ORa ſu rapportato ad Oìoíerne capo

dell’ eſercito degli Affirj, che i fix»

gliuoii d’ Israele s’ apparecchiava‘no alla

guerra , ed avevano ſerratiì paſſi delle

montagne . a. Laonde egli gravemente

s” adirò; e chiamò‘ tuttii rettori di Moab,

e tutti’ _i capitani d’ Ammon' *, 3‘. e diſſe

loro: dichiaratemi , qual ſia quel popolo,

che occupa le montagne ;e quali,e quan—

te fieno le lor citt-.i.- i‘n che coníista ia

lo; potenza , qual ſia Ia moltitudine delle

' H 3 toro



:‘54 LlBRO DLGLUDÎTTA

loro ſchiere; e chi ſia il capitano del’ lor

eſercito. 4. E perchè cotesti. ſoli di tutti

i popoli d’ Oriente non- ci. hanno. temuti ,,

n`e ci ſono venuti. all"incontro- a— ricevercì

in pace .5.7 Allora_ Achior_ capitano. di tut—

Ii i figliaolidÈAmmc-ngìi. ri1`goſe,.e diſ—

ſe: ſe ti compiàci-,Jo mio Signore, d’ a

ſcoltare, io ti, dichimerò. la_ verità'. intorno

a queſto. popolo , il. quale- ,dimora-` nelle

montagne ;, e niuna- menzogna. uſcirà‘ dal

la mia bocca. 6._ Qaesto. popolo è' diſce

ſo da? Caldei; 7., ed anticamente abitaro—
no nella_ Meſopotamia, perchèì- nonrvole

vano,ſe‘guitare glì'lddii de’loros padri , i

quali erano, nel paeſe de? Caldei.8`. Dun-ñ

Sue abbandonando la religione de"lor. po.

ri ,V la. quale. ſi. tratteneva nella moltitu

dine degli:- dei , 9a.›ad0mvano~ il, ſolo'— lddio;

de“cieli , il quale comando 10ro.di par

tiríì di' colà, e d”andnre. a Caran.. Peg la..

Verſ. 4; Di' rutt'if- popoli* d'oriente.- ec. Hì

Grecolegge:. di tutti ì popoli d’ occidente; per

rocche-la: Giudea era: occidentale.- all’. Affiriz ,.

alla Càldea ,. e all’ Arabia… Qnmtunqne più

volte* gli* eſerciti: A? Affiria foſſero statizneſh,

Giudea: ,, pur_- nOn v’ era; stazo. Oìoſéme; e pe

rò ſaggiamente; egliî procura- di prenderñ cognì~

:iene dello fiato.- del:: paeſe: ,, delle qnalità L e:

delle relàzì0ni: del* popolo .. '

Verſ. 6A figa-ſia, popolo, è²difieſb` riff-‘aller'.

Diſcendcva da Abramo Caldeo… Vedete Gm—`

IZe ` ' *"5

ñ ` --LÎ
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ſamecoprì la faccia del paeſe , ed effi

diſceſero in Egitto , e quivi per quattro

‘cent’ anni crebbero in tanta moltitudine,

che la loro* nazione' divenne‘ inn'umèrabi

le .7 Io.. M21 un‘ Re d'Egitto gli affliiſe ,

e ſottop'ſe al lavoro del loto ,ñ e de’mat—

toni' nen" edilizio» delle’ di; lui: città;

ed efii gridarono al lo‘r Signore. ,- il

‘ quale percorſe -di molte piaghe tuttoil`

preſe &Egitto-.- II. Perciò‘gli Egiz;~ gli

iìm-:íarono da loro ,› e' quelle piaghe ceſ—

ſarono* .. Ma' eſſi voliero- imprigionarlî

un"'altra volta , e ricondurli a1- loro~ſervi-

zio. ra. Ed eſſi fuggironoì ,ñ e. Iddio: del"

cielo'aprì il mare, e Ieraccìue dell’una' ,'›

e' dell’altra. parte ii.: aſſodarono-a' guiſa di²

un‘ muro ,.ed. effi- poffáron‘o a. piede, aſciut—
.t‘oñ nel'- rondo del -mareì.~ 1'3’. E( mentre in'—

numerabile eſercito d’ Egizj li perſeguim
- .va ,.fu ſopmffatto dali’ acque ;.ircchè' nep'ñ ì

pur" uno* rimaſe in' vita' per-"farne.` il. mc

conto a’ posteri. i4. M1 efli'uſcin‘ dal mar'

rofl'o occuparono i deſerti' del‘mont’e Sina,
…neì’quali neffun uomo aveVa giammi=po—~'

`tuto far dimora , në‘figlinolo_ d’uomo abi

tare .~ 15. E le’ fontane d'acqua_ ama—_

m'furono_.q\1ivi xaddolcite',~ perchè aveſ—`

ſero_ di .che. bere ",› ed’ ebbero per quaranta

anni* vittuaglia’ dal` ciel‘o.. l‘65' Ed‘ eſſi: apri-—
ronii da per tutto la ſtrada ſenz’àrco ,~ e' ì

_ ſtancafieccia, e ſenza ſcudo , e ſpada; ma

Iddio combatteva , eHvinceva per loro.

4 \ 17*
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17. Nè vì ſu chi poteſſe offendere coteñ—`

sto popolo , tutte le volte , che non fidi—

partiva dal culto del Signore Dio ſuo . 18»

’Ma quando adoravano altro dio fuor di Dio

loro, erano abbandonati alla rapina , alla.

ſpada , ed al vitupero. 19. Con tutto ciò

ogni volta , che ſi pentivano d” avere ab

bandonata la religione di Dio loro , Iddio

del cielo dava lor forza- da reſisteré . '2.0.

Finalmente diſtruffero il Re Cananeo, il

Jebuſeo , il Fereſeo , e l* Eteo , 1" Eveo. ,

iÎAmorreo, e tutti i pofſenti d’Eſebon, e

poffedettero i 'loro [meſi , e le loro città .

5:1-- E mentre non peccarono davanti a

Dio loro , ebbero del bene: imperocchè

Iddio loro odia l’ iniquità . '22. Ma negli

anni addietro quando ſi, dipartirono dal

ſentìere , per cui Iddio aveva ordinato,

che camminaffero , furono ſconfitti in guer

ra da molte nazioni ,e moltiflimi di loro

condotti ſchiavi in paeſe stmniero . 23.

Ma di recente elſendo ritornati al Signo-`

re Dio loro ſono stati raccolti dalla dì

ſperſione , dove erano ſtati diffipati, e ſi

ſono flanziati in tutte coteſte montagne,

-ñ *i ed

Verſ. 20. E ”mi t' poffìnti d’Eſebon', íquz—

li erano Og, e Baſan ;ma particolarmente Ba

ſan d’Eſcbon . Ì › .

Verſ. 22.. Mollifflmi di loro condotti flhítffli

ee. , cio‘e quei delle dieci tribù ſotto O'ſea

Re d' Iſrael: , e que' di Giuda ſono' MINT!

"A…t “y—‘N.4- in WA’ i
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ed hanno ripreſo il poſſeſſo di Geruſalem

me ,dov’è il lor ſantuario. 2?. Ora dun—

que , o mi0"Signore , cerca , e v' è qual

che iniquità loro contro al lor Dio ,, e

íàgliamo contro di loro , perchè il ſor

Iddio te Ii darà nelle mani , e ſaranno

ſoggettati al‘ giogo della tua porenza. 24.

Ma ſe non v’è peccato in cotesto popolo

contro al ſuo Dio , non potremo reſi—

flergli; perchè Iddio lo difenderà‘; e noi

ſaremo i-n vituperio a tutta la term 26.

Or quando Achior ebbe finito di dire ta—

]iñ coſe , tutti i grandi d’ Oloferne s’ :1c—

ceſero d’im, e diſegnavano d’ ucciderlo

dicendo fra loro: 27. Chi è costui ,ilquai

dice, che i figliuoli d’ Ismele gente iner

me , e che non ha potenza, nè perizia di

guerra, poſſono reſiflere al Re Nabucco:

donoíbr, eda’ ſuoi .eſerciti E 28. Perciò,

affinchè .Achior riconoſca , che egli c’ in*— .

ganna , ſagliamo ora quelle montagne; \

e quando avremo preſi 1 più forti di lo~ \

ro , fia egli. paſſato con efli a fil di ſpa—

' da ; *29. Affinchè ſappia ogni nazione, che

Nabuccodonoſor è Dio della terra, -nè ve

nÎè-nluo’iuordi lui. - -- *e ~-*

5 l -' 8A- x

"i .` «ſu i
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C A' P I POLO;- VI..

'Achior-ë legato.: prgffoaa, Betulíàf, e’pre-ò—

ſo, e conſolatodu’figlíùali<d7ÎIrrae— ’

le , i quali-jìñ rivolgono aj

pregare r Iddio .. ‘

;1 Quando: effi‘. ebbero; finikoediìparlañ ,

re ,l Oloferner ſalito: a- grandifli-ñ

maa ira: diſſe - ad; Achior. :- .9..- poichè’.; tu ci

hai. fatto - il. profeta: dicendo ,. che il popo- -

lo. dÎIsraelexèsdiſc'eſó. dal ſuo.D‘l'oz ,l per.

provartiz ,v che: non-z vi, ſia:. altro Dio fuor_

div Nabuccodonofor , 3.“ quando: no':` li- per-

eater-emo: tutti.; a: guiſa~ che: {oſſei-as un*: ſol .

'nomoz allora- anche’ tu. mormiz per,- la ſpa—

da degli Aſſi'rj ';;. e: tuttoñ. Ismele: ſarà ~ tecox

.fiegminato ., 4. E.m.riconoſc'emì-a- prua—

.VK. ?e ,che` Nabucodonoſor.. è fignme… di: tut—ó

:tv-la terravv ;j ed~iljſexro-- dei; mio eſci——

cito. tie paſáerà; i- fianchi, e tu caderai "ira-—

fittofm gli-ucciſi; d"lsraele.; nè; viverai ,,

Èznon' fino a: qua-nsz perimiz com:lor0-

5'., Ma pure ſé- haiipèri vera: la tua~ roſe-

zia-,', non: iſCada il; tuo» volto ,z e- di caccia

da: te. la pallidezza- ,. che“d: ricopre ,, ſe:

credi. che- le~ mie~ parole* non’ avranno ef;

ſetto”. 6; Ma- perchè`~ tu ſappi* ,. cherſarçi.

lor Cmnrpagno; in; qpest‘nmali,` ecco tin`

d’ ora-piafl’e‘raì a quel! pop910~,, evquîpfio:

e i
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/

effi": pagheranno per la mia ſpada le giu*

ste pene , tu provemi la steſſa vendetta.

7. Allora Oloferne comando.. a’- ſuoi-.ſer—ñ

vitori ,, che. prendeiſero Achior., e 102 con

duceſſeroa-v Batulia, e: lo rimàtteſſero nel-s

le mani de”figîiuolì. d’ lsraele' .. 8. Ed i'

ſervitori- d’OLOfEIT-le lo preſero., e.s’,in—

camminarono. per» la campagna; ma (Loan-—

do- ſi:fur0n02aVVlcìlë.ltÌz alle montagne, i

` `frombolatori.uſcironoicontro: a loro.. 9.‘.

MJ.. eſſi: torcendo dal( fianco , del montesleó

got-once per.- le: mini , e per li. piedi Achior

adlun~albero›,. e; lo~ laſciarono legato di.

funi,v ezritornarono al' lor-ſignore ., lo.,

Allora i figliuod- d’. lsmele diſéeli da Be—z

tulia..venneroñ~ a: lui ;ì e. lo- ſciolſero-,. e.:lo›

mnaronoa-mBetulia- ,. e` lo. preſentarono‘ —

.nel mazzo del popolo,e lodomandarono

dellperchè‘. gîi Aſſirj lo. avevana laſciatav
così* legato .. 1 1-., OM* ‘m. que’ìtemoi erano`

col‘Îi're‘ctori Ozía ág‘iuolo di Mica 'dellai
tribùſi.d1 Simeon', e‘Carmi, il qualezappelñ.

lavati: anche GÌÎtonie e., IQ'. EdìAchim'ç

elſe'n lo. nel m:sz degii- anzimi- ,. e~ alla*

Preſenza. di. turco il popolo z—-raccontò »tutti

' ~ 7 ` in di»`

_ Verſi”: Lo. condùdfflî-ì-ozd Bémliaz’éc;.V`ede-ñ

le'l’indî'ce-gejgrafi’o.. '

V.“er"'. 8. Qtf-mdo.- ſi? ſui-051m avvicinati? al a

.meet agne ”i jwmbulatw’z er. ;.i- qu liì ‘ …tim-10,

d.: Bè-ulu. contre» alla (chiari. conduttrice_

A’."A.'~l1i0r -.._ › a

0



180 LlBRO nt Gwnrru

i diſcorſi , che interrogato da Oloferne

aveva tenuti , e come il popolo d"Ol0

ſeme aveva perciò voluto dargli morte;

13. e come lo fieſſo Oloferne aveva per

tal cagione comandato di metterlo nelle

mani degi’ Israeiiti ; affinchè vinti i figlin

li d'lsraele poteſſe dare a morte con ſup—

plizj lo fieſſo Achior ;. perciocchè egli

aveva. detto: Iddio del cielo è lor difen—

ſore . 14. E quando Achior ebbe tutte

queste coſe raccontate , tutto il popolo ſt

buttò ſopra la ſua faccia , e adorò il Si—

gnore , e tutti con lamenti ,e lacrime di

comune conſenſo porſero preghiere :1L

Signore 15. dicendo: Signore lddio del cieá

lo, e della terra riguarda la lor ſuper—

bia , e la nostra afflízione , e riguarda ’

la faccia de’ tuoi ſanti, e dimostra ,. che

non abbandoni quei, che ſ1 confidano in te ,.

e che abbatti coloro , che ſi confidnno, e fi

, Eloriano nella propria forza.16. Poi dato

ne al ‘pinnto,e alla preghiera del popo

lq, che durò tutto quel giorno , conſola

`ron0 Achior 17. dicendo: lddio de' noſtri

’padri , la cui potenza hai tu predicare,

ti fa rà avere il cambio,e tu anzi vedrai

la lor morte . 18. E nando il Signore

Iddio nostro ci renderà liberi , fia lddio
ì ` te

Verſ. 1;. Riguardo la faccia de'woijand

e:. Rivolgiti fumi ſanti, cio‘c al tuo popolo

…ſap amo dagli altri. Santo ſignifica. ſeparano.

’I

a-a’L—…n
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teco nel mezzo di noi, affinchè tu con tut

ti ' tuoi poffi a tua voglia abitare con

n01.. 19.-Allora Ozia , finita l’adunanza ,

gli diede albergo nella ſua caſa, e gli ſe

ce una gran cena .' 20. Ed invitò anche

tutti gli anziani, eſſendo finito il digiuno,

a rifocillarſi .` o!. Poi fu adunato tutto il

popolo, e fece tutta quella notte omzione

dentro la Chieſa invocando in ajuto Iddio

d’ Israele .

Veri’. zo. Eflmſo finito‘ il' ſigh/”0: effendo

venuta la notte; poichè il digiuno de‘ Giudei

durava fino a ſera .

Vcrſ. 2:. Dentro la chic-[a . Quindi ſi ſile

va , che i Giudei avevi-ano in ogni città de‘luo

ghi da congregarſi ad orarc. Anzi noi leggia

mo in Est. 4. i6., che ne aveſſero anche in

Suſa, dov’ erano ſchiavi . Con tutto ciò i!

Greco teflo ſemplicemente legge . invocare”
ldtlia d’lſſfi‘flcle in ajuta ”ma quella notte.

Verfl 1. Cloſerne _ſalito a grandíffimc

ira dz'ſſe aa' Ac/iíor er. Ammiriamo noi la

cecità , ’e l’impotenza dell’ umano orgo

glio . Achior ſaggiamente ha ragionato ad

Oloſerne della potenza di Dio d’ Iſraele ,

e della protezione, che aveva de‘Giudei,

allorchè fedeli ſe gli ſerbavano. Ma Olo—

.ferne non può udir menzione di Dio più

poſſente di Nabuccodonoſor; e divien ſu—`

rib/;ndo contro ad ñAchior . Sembra che

impetuoſo, e violento ,, come egli è,_vo

che
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glia all’istante farlo uccidere;_ ed i prrmi';

Uffiziali- deh’ eſercito già ſono. per avven

tarſe'gli .. Ma.010ferne con, tutta. l’opinio

nezdel ſuo poterezallor.. non poteva.. 1m-

perocchè' Iddio ,` c e_ lodi-131i empierà di.

ſprezzava , ha ri [um-.dò dar. gurderdone

alla` generoſità "Achior , con 1:1

&velluto-della divina gloria ,. e: dr aggre

garlo-al- ſuo popolo; e `guſci-.vedi mez-`

zo lo steſſomrgçg;io.d"0}oferne , il qual‘

rlſóure` di: laſciarlo ñ in . vin-z,` perchè:` veda..

c0’ ſuoi- occhi 1’ ‘inter-.1 rnvìnadixquel p0-

polo , di cui ha così ampiamente commen

dato Iddio . .Adorabil` governo dell’: Onní-fl

Potente ,.il qual rivolge aconfuſione dee

` ghìempj i lorxconfigji, ed a gloria dico*

.̀Fi‘:

loro r, che-’perſeguitano! Chi.non.ſi con-.ñ

ſolerà" nelle_- ſue diſgrazie), che - procedono a

dall'uomo ,e con-mhzeſempj È- Se» Iddio è‘

con, noi, chi ſarì`corztro . {li noi? (a) . Chi. .

potrà nuocere a colui ,,che èjguardatodflh‘ "

Signore ?— › \

Vsrſ.. I4. E‘çuando’ Adrian-'cd‘ tutte*

7112/1‘? *c0ſe raccontate , tutto. il [1042010 . ./î

'óuztàleazChe edificîmte ſffittacolo.,e che;

efficacemmz'rone-del pop-;do :ulav preſenza..

del Si‘glfmre !L‘Síg,nore-1Jr{io.Jelſrièſh: ,. e

della terra; riguarda, le** 16:‘: ſaperla? ,ì E’

I:: ;zo/{rm afflzztone‘…NÒn~ gh rec-.mo a1—

tra ragione>del.chieſro..- ſoccorſo' ,. che- la;

‘y

(a) Rom. 8. 31.. ,

..ñ A ñ 7… 4.‘..._--:-… 47...…“

naleha.,~

Q‘AW.…_‘
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testano; dir tutto, attenderz da. Dio ;, laddove‘

i; lor. nemici, e. nemici; di; Dio. gonfi dior-

goglio. tutto.. attendono, dalle; proprie.- tor;

ze :- e.- drm-:fifa ,, che* non: abbandoni “quei ,.

dzezſi corffidanain. to, e c/zezaóèatti n'a-_zv

Ibra ,,_c/ie ſi cotgfidano… e- 1 glóríanm nel-

la:propria. forza. .-‘E’ìverit-Ìu da. .tutte- le:

Scritture. confermata , che. iddio- ſia gelo

ſoedella; ſua— glóriſſ, në‘ ad:. altrizlaa cedo ;,

che. lÎ`uomoe non: ſarà~ mai: imp-unito; di'at—ñ

tribuirne al_ ſe fleffo- una parte;che l’umiñ

lez, il qual conoſce di, niente. avere , nè:

poter da. ſe; fieſſo ,.e. tutto. attende. dalla..

pura, e gratuita’: divina bontà", eepgrſe'vfl

ra in- pregarla, coſtui le dà' il dovuto onore»

nè’ puo ñ eſſer- ributtaio ; ,laddove Iddio_ è‘ cHe-»

ſo dall"uom.ſ1iperbo,.il,Îqual. di.; ſe.- Reſſm

preſume» ezſiz dë; gloria_- de ’ì opere* delle

proprietmanr, qunſi- di. Dior non~ aveſſe

uopov, ov poſſedeſſe qualche—coſa del pro-

prio, che. non veniſſe dalcielo .. `

Verſi` l‘6.. Poi- .i .. conſolafono: Achîor

gx.; Chi umanamente. giudicaffe.- ,, non ſa*

prebbe intendere-k come.. i.- cittadini. di Be—-ó

tulia, e: quei~,:che~comandavano nellaoit-ñ

tà" ,_. foſſero - cosiÎ 'credulir a’detti ,n’lAclÎx‘ioLÎçh
[inperocchèſiz dovevan' ragionevolmente; dif*

tx’darne ,,ed'averlo a* ſÒſpe.tto.di. ſpia-ñ ,i e

dij traditore ..Ma noi- abbiamo a ricono-z

ſceſi:: così_ nel preſente luogo , che in tut—

to il: moleguimento della -iioria di Giudit—

. tn.
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ta ii tratti della divina mano. ld‘d‘io iſpi

m ad Achior di favellare in quello stile

ad OloÌerne , ed iſpira- agl’ Ismeliti di pre-

ſtar fede alla di lui narrazione . Del ri—

mancate non ſembra, che la lor confiden

za giungeſſe ad ammetterlo al governo

delle coſe , ma che ſi- riduceffero ſoltanto

ad accondargli aſilo; i-l che potevan fare

con tutt-.11a circoſpezione , che in tali

circoſtanze adopera chi teme (l’inganno.

CAPITOLO Vil.

Cloſer!” mette qfffllío a- Bela-[ia , e Ir‘

vetta I’ acqua. 1 cittadini riſolvono di

arrenderſi ; ma 02m lo' perſuade :1:1 at—

tendere cinque gior”: .

1. E il giorno ſeguente Olofeme co—

n'mndòi a" ſuoi eſerciti di ſalire

contro a Betulia. a. Or egli aveva cento

venti mila ſoldati a piedi , e ventidue

mila a cavallo, oltre agli uomini raduna

ti dal paeſe ſottomeſſo della gioventù pre*

fa da tutte le provincie , e città . 3. E

tutti cotesti del `pari s’accinſeroa 'guerre-g

giare contro a’ngliuoli d’ Iſraele , e `verr

ne

Vet’fl 2. Olive- agh‘ omini ”adr/nati ec., ol'

tre alle truppe colle-?tizio de" paeſi ſoggettati

lepquali ſi aggiunſero all'eſerciro degli Affiii.

Ve-i‘f- 3. E win-'ero Per la ſponda* del zoom‘.

("o
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nero perla ſponda del monte ſmo alla

ſommità, che è ſopra-’a Dotaín , dal luo

go , che fi appella Bolma , hn‘o a Chelmon,

che è di rimpetto ad Esdrelon .4. Orco—

me i figliuoli d’lſmele ebbero veduta la loro

moltitudine , ſ1 buttarono a terra metten

doſi della cenere ſul capo , e pregando di

comune accordo Iddio d’lſmele , che deſ—

ſe prove di ſua miſericordia al ſuo popo

lo. 5. Ed avendo preſe ciaſcuno le ſue

arme da _guerra dimorarono ne’ luoghi mon—

tuoſi, che facevano capo a’ſentieri angusti, e

vi {invano alla vedetta giorno, e notte . 6.

Ed Olofeme camminando intorno trovò

una fontana, la quale imboccava nell’ ac

quedorto , che era fuori della città dalla

Pafñ.

cc. Oloſerne cammino a ſeconda del Mediter

raneo, allato a’ monti d’Eſraim , e venne ai

paeſe de' Fili-{ici laſciando a linistra i monti ,

Geruſalemme, e le alrre città di Giuda. Egli

ſi era proposto di paffar nell’ Egitto , e però

non volle indugiare ne' luoghi ardui contento

d' avere alla ſua obbedienza le colle. marini

me. Con tutto ciò la ſola città di Bacoli-n

ebbe coraggio di chiudcr’gii le porte in faccia.

Verſ. s. Dimorm‘ono ne' luoghi mont-mſi ec. [.1

Greco, ed il Siriaco aggiungono , che arca»

[er fanali ſopra le lor torri. Si diſpoſero effi

ne'posti avanzati per non eſſer di repente aſ

ſalitì, e_ per dar avviſo alla città della venuti

de’nemiçi.
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parte del mezzo iorno; e comandò , che

quell’ acquedotto oſſe tagliato . 7. Con tut

fo ciò- v’ erano preſſo alle mura delle fon

tane ,-, dalle: quali ſembrava ,- che attingeſ

ſero. acqua- pifi per rìstorarſi dalla’ ſete ,

che per recarne in cittît..8.. Ma' i figliuo—

lì'v d’Ammon‘, e di Moab.- andarono da O

Ioferne, e gli-"diíſerO: i figliuoli d’lſme

le: non‘ ſi contidano- in lance-,i nè in dardí,

ma- ſr fanno-forti nelle montugne', e nel

leſcoſceſe alture.. 9;. 0m dunque ſe vuoi

vincerli ſenza ſat-ti d’nrn1e~,cohitu'rfci del

le* guardie‘ alle fontane , affinchè non poſ-›

inno*attingernezacqua , e li" farai penre

ſenza fluid-1*, ovver- ridotti in anguſtia ti.

daranno v_nelle- mani; la citt-.‘1' , la quale ,

Perchè è poſta. nelle. montagne', credono ,i

che ſia ineſlzmgnflbile. 10. E queíìo ragionare.

piacque' ad; Oloferne ,ñ ed a’ ſuoiñ miniſtri ,ñ

e' costituì-` in'giro: le: centinaja de’ ſoldati*

pen ogni fontana . 11; E dopo' che queſta

gyardm.- fiifatta per. venti giomiz, le ciñ

steró—

VetſJ 6 Co»mndò`, che' WAV-:mattinata er;

Il' Greco , ed il Siriaco leggono ſoltanto, che'

Olofeme ammala/i lino alle* jan” delle loro

”gite-le occupò, c vi pole guardie d’ uunmi di

guerra-.5. affinchè; que’ di Bemlia. non poteſſero

IthſigCl‘Vl‘ acqua u -
Verſ.ſi 1 l.. Luz/la guardia‘ . -- . Per venti gior-

diſoc.. Il Greco dice', che l’aſſedio durò trenv

taqunttro giorni, e il. Siriacov duo. meſi- , e:

quattro. di .. -4

x

, ñ…, 4,42

‘ " " ...b—4..,ñ…
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rY..“PPVR‘ …fierne ſi vomrono , e i vafi d’ acqua ven—

nero meno a, tutti. gìi- abitanti di Betulìa;

.ſicchë non# v"era` più. nejln.cjtt-.`Ld:1` bere :1

ſoddisfazione. per un. ſol, gzomo ;, percioc

chè ſifl dava: lor. a: bere; a, miſura ., 12. A1-

_lora tutti.- ,; uomini-,fl donne ,z giovam-,ſàfl

ciulli‘ munatifi appreſſo.- adOzia: ad una

.voce-13‘.. diſſero : giudichi lddioſm noi ;

.er te', perciocchë tu ci haifìììtto malev tte-

gancio di, trattare. di. pace con gli Affi

tj ; e, percíòelddíu ci ha. venduti. neiíe; lor..

.:lumi-..147… v.’ ë. chiñ ci dia ajutoimenñ

’tre noizſiamo- atteſtati, davanti micro: per

ſete , e.- gmm diſh‘uzione-.4 I5: Ora' dunque

mdunate, tutti; quelli; delia, città ,\ affinchè.

tutti ci. arrendíamo. alla gente d’ Olofème..

`176; Im ercìocchè; egli ‘e' megliovivendoin ~

ſewítùîenedire il Signore , che morire“, ed!

eſſere in, vítuperio a tuttele nazioni , e ve—ñ

Îdèrcí ſPímre- davanti‘ aglì- Occhi: le- noſh'e`

mogli, ed if nostri; figliuolì*..17. Oggi noi

prendiamo: in' teſtimoni~ il. cielo’ e la ter—

m-,eIddio da* noſtri. padri, i1. quale- pren

de* di~ noi‘ vendetta :1 miſurav de’ nofirí

peccati ,, che- ſi- debba ormai- rendere lg.

n‘ostra città‘ all”eſérc.ito~d’Olafeme‘, e c1

fia- dato di prest0~m0rìre~dL ſpada, :m—

zichè‘ :wer- più. lunga*: morte- 'pen aridità

-di‘ ſete; 18.~ E d0po:aver, dètte queste- pa—

roieñ- vi- furono, grarr pianti, ed: urli. di. tutt

(ii-nella' munann, e per.m01te*ore tum...

@durano- a. Dio…- ad. una. voce; dicendgf 1_ 9.-

,`_ . ‘ on
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Noi abbiamo peccato: co' n‘ostri padri , :1b:

biamo ingiustamen‘te ſanto, e commeſſa

«íni uit?). . 20. Ma tu: , 3:1 quale ſei pio,

abbi di noi miſericordia, o percuotine ru

fieſſo per gastigare i nostrimisfarri , ni

permettere , che un popolo, il quale ti

riconoſce, ſia dato nelle mani d”un popo*

lo , che t’ ignora; ax. acciocch‘e non fi dí—ñ

ca fra le genti, il loro Dio- dov’ è? 22.

Poi fianchi di gridare , e di piangere fi

nequero. 23. Allora Ozio ſi levò' bagnato

di Ingrime , e diſſe: fratelli state di buon

animo, ed attendete per cinque dì la mi—

ſericordio dei Signore . Q4.. Egìi per :1v—

ventum porrà fine al ſuo sdegno , e glo

n'ſrchenì il ſuo nome . 25. E ſe pure paſ

ſati i cinque giorni non ci verrà ſoccorſo;

noi faremo, ſiccome avete dano.

Verfl Ia;- Allam tutti, uomini .-. . ad

tnarvace differo ec. Quantunque ſembra?

ſe.il popolo ripieno della ſperanza del di»

vín patrocinio, all’ avvicinarſi dei perico

lo la ſua fede vocina.. A—hi- che pochi ſon

di ,coſtante ſede' adorni da durare. a from

te alle~ gran pruove E Permuta affittichíañ

moci- ſempre :rd accreſcere 1a- noíìm , per

non eſſer colti all’ improvviſo, e-.ri tia

mo ſlöeſſo con gli Apostoli a Gesù- n’sto:

Si ”ore accreſcere [a nostm fede.

erſ, 18. Gn'darono a Dia ad una vo

ct dicendo: 19. noi abbiamo peccato: e“.

Quel? ‘

{M4 __

— -ñ a“
u……_... 1. ~‘.Az-.fl-MW. _ ,i
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Quel? orazione è argomento della non

estinta ſperanza . Laonde ſe l’ orrore de' pre

ſenti mali, ed il timor de’ futuri gli ha

ſoſpinti a dire _d’ arrenderſi a’ nemici , è

ſiam paíſeggera dGboiezza, per cui la fe—

de non s’è del tutto ſmarrita . Conieffa

.no efli d' aver peccato , ma ſi abbandona

no alla miſericordia dell’ offeſo Dio. Che

ſe egli ha riſoluto di punirli , lo p egano

a {rendere egli fleflo la :vendetta , anzi

ch dargli nelle mani d’ una gente , che

non lo conoſce.. ln tal guiſa accoppiano

a’ pro rj gi’intereffi :della divina gloria .

Se do biam perire, dicono eſſi ,nei ſiamo

contenti , purchè ſi muoja per le ’coſt-re

mani. Siamo -noi vostro popolo , e lo-di—

ciamo a tutta la terra ,eci gloriamod’eſ

ſer vostri . Nè ſarà fuor di ragione , che

voi giustamente ſdegnato contro di noi ci

ſoggettiate alla pena , che meritiamo . Ma

.ſe ci abbandonate alla crudeltà de' nostri

nemici, i quali ſon nemici vostri, di que

gli empj _.bestemmiat‘ori del -vostro ſanto

Nome , e dili'mttoriz del voflro culio, cre

deran gli' uomini ,"'che 'non poffiate voi

diſenderci; e ſi domanderà , dov’è lddio

d'lsraeIEZ e che ſi far-.ì allora _della voſtra

gran gloria? i

' _Verſ- :23. Gzía . .p J di e: fratelli ſia*

te di buon _animo a‘. Egli .elegge il ter

mine di cinque vdi , perchè penſa , che

tanto ſopportar‘ſi pofla il difetto dell’ac

' ' QP“;
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qua; 0 perchè ſpera , che il Sommo Sa—

cerdote invii pinna di .tai .termine il ſoc

.corſo.

‘CAPITOLO VIII.

“Giuditta riprende 7a dehóerazione` degli
Israeliti d’ arrenderſi dopo cinyuel .i

giorni , e gli eſorta alla ì

pezze-”za

-1 ORa udì queste coſeGiuditta vedova,

la qual era ngliuola ;di Mer-ari’,

figliuolo d’ [docs , figliuolo di Giuſeppe ,

figliuolo d’ .Ozia , _figliuolo d’,El:ii , ſig‘:in

lo di Jamnc-r, ſigliuolo .di ,Gedeone, ÌI’BÌÌUO- 1

lo di Raſaim ,Îhgliumo— d’ Achith , figlino—

lo di Melchia', figliuolo d’Enan , figiiuolo

.di Nat-“11214 _ſigliuolo di .Salatiel , figliuo

lo di ;Siineon , figliuolo di `Ruben ,. -2- .E
. e a il

›‘Verſ. i. Giuditta vedova . . . figliuah di

;Ruben . Il plcſCl-ÎC luo o dà molto imbarazzo

agl'interpetri; nè io zrò , the riportare .le

lor opimOni ſenza prendervi partito'. .Non :ſi

legge nella Geneſi, nè ;altrove , che alcun «fia

gliuolo di ;Ruben .s‘ appellaffe Simeon j -anzi la

ſieſſa Giuditta-nel verſo vz. ,del ſeguente capo,

ſi fa della .ſiirpe di Simeon . ‘LaondeCalmet

è d‘ avviſo, che i `,copiſii abbiano confuſi i

rogenitori di vGiuditta, la qual era della tri

di Simeon , con quei _del ſuo conſoſxte di.

cenñ

, f; i»,

,ñ 1-‘ ~

”1

i., - .- '-7-.7 . _'4— óñzbau. "WH-flî-z



` - “C A P. VIIl. 19!

ìil ſuomarito ſu Manaſſe , il quale era

:morto al tempo della mietitura dell’ orzo:

*3. perciocchè ſtando appretloa quelli , che

,legavano i .covoni ſul campo, 11 ſÈleìlo

er

{ſcendente da quella di Ruben . "Ma altr'i 'in

..terpctri credo to doverſi leggere e, ‘ſg/ina” .di

,Simeon fratello di lx’ulrm . 'Ma del tutto inſoli

.to allo ſine’ della Scrittura ſarebbeil :conti-“3L

ſegnare i figliuoli disGiacobbe col nomedcÎſra

telli . Altri poi vorrebber leggere figlíuolo ;di

Simeon , figliuolo d’lſrzele . “Mamiù ‘Verifimi

le delle altre mi ſembra l' opinione d; Calmet;

` che negli antichi testi al prima verſo foſſe de

ſcrittavla genealogia di Giuditta, ed ,al {terzo

,quella del di lei marito", ç poich‘e la -Scrittuz

ra non è ſolita di_tcſſer ~genealogia di donne ,Z

ſi deſſero.` gli amanuenſt à ,credere `, …che .tutte

;le annoverare generazioni appartenefferodal mar

rito di -Giùditta, e ne formaffcro un novero,

il quale riſalendo-‘fino a Simeon ;figliuolo di
zGiacobbe gli ‘attribuiflſie uci diſcendenti, che

;altrove non Eſ1 leggono. Joaddovexdimezzando

la preſente genealogia in due, di _Giuditta , e

rdel di lei conſorte Manaſſe, andrà -a ſar capo

in un `;filtro Simeon aſſai poſteriore al figlin

;lo di Giacobbe , _ed ogni (OlìſuſlO-”C ſarà dile

guata . Il “Greco .legge , .come la Vulgata teſ

-ſendo la ſola genealogia di Giuditta , e fini

;ſce _fight/olo di Salmlzli figlimrlo d’ Iſraele; ma

:loi igrtoriamo, qual ſolit- coteſto Szflladain'ìfiñ

gliuolo d’ Iſraele , o di’Giacobbei nè fel ;n9

;me-e giammai impoſto a‘err.con,.' K e::
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ſeri in capo ed egli morì in Betulia cit
tà ſua , e u colà ſeppellito inſieme co’ſi

ſuoi padri .4. E Giuditta era rimaſta ve—

dova da tre anni, e ſei meſi. 5. Ed ei

la s’aveva fatta una camera ſegreta nella

parte ſuperiore della caſa , e quivi ſtava

rinchiuſa con le ſue ſerve . 6. ed aveva

ſu i lombi un cilicio, e'digiunava tuttii

giorni della ‘ſua vita , ſalvo che ne’ gior.

ni del ſabbato, e ne’ giorni innanzi alle

cnlende, e nelle ſolennità della caſa d’ I

ſraele . 7. Or ella era donna aſſai bella,

e il ſuo marito le aveva laſciato molte

ricchezze, e numeroſa famiglia; e pode—

ri pieni d’armenti di buoi , e di gregge

di pecore.8. Ed eſſa era per ogni caſo di

grandiſſimo nome ;perciocchè 'temeva ‘gran—

d e

Verſ. 5. S'avwa fam una camera ſegreta

ec. Gli Ebrei, i quali dimm-:vano lungi da

Geruſalemme, (Olevano ſalire , per rivolgerſi

verſo cotesta città ad orate ſopra i tetti delle

lor caſe . E però Giuditta vi ſi ediflcò una

flanza per attender di e notte all’ orazione .

Veri'. 6- Aveva ſu i 10ml” 1m ”licia . li ci

vlicio era un ſacco , di cui ſi veſ’tivan coloro ,

che erano in duolo; e però Giuditta , che lo

faceva del marito, l‘aveva addoſſo .

Salvo che ne'giorm’ del [abbaia cr. Non di

iunavano i Giudei nel Sabbato , n‘e in` altri

ſolenni giarni ; ſiccome i Criiìiani nelle Do

meniche , ni: in altre fefiività non digiunano 3.

\'\
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demente Iddio , nè v’ era chi ne ſparlaſſe.

9. Or ella inteſe , come Ozia aveva proe

meſſo dl rendere do o cinque giorni la

città , e mandò a c iam-are gli anziani

Labr-i , e Carmi . lo. Ed eſſi vennero a

ei; ed ella diſſe loro: che .cos’è questa ,

che Ozia ha acconſentito di dare la città

agli Affirj, ſe non viene ſoccorſo fra cin

que giorni? Jr. E chi ſiete voi , i 'quali

tentare il Signore è IQ. Non ſono diſcorſi

cotesti -da ottenere miſericnrdia, ma piut

tosto da provocare ira , e da ‘ accendere

furore . 13. V0i avete imposto il termi

ne alla miſericordia de‘l Signore , ele

'avete a voſha voglia’ miſurato i‘l tempo.

'14. Ma pure poichè il Signore è pazien—

te, -ſacciamo anche di ciò penitenza , e

preghiamolo con iſpargimento di lagrime

del perdono . 15. Impe’rciocch’è Iddio non

minaccerà come I’ uomo , në ſaiirÎi ad im,

come il figliuolo dell* uomo . '16. Perciò

umiliamo davanti a 'lui ,le noſtre perſone,

.e preſentandoci con iſpirito .umiliato per

'ſervire a lui .17. diciamo piangendo al

Signore, che ciuſi .miſericordiaaſuo ſen

110; e che ſiccome il noſtro cuore è fia—

-to disturbato per la lor ſuperbia, così an—

ñcora noi ſiamo gloriflcati per la noſtra.

umiltà . 1-8. Perciocchè non ſiamo‘andiiti

dietro a’ misfatti de’nostri` padri , i‘ quali
I e

TOÌILXIII- i' ` han

Verſ. 48. Non_ flame andatixrfiflro' ü’ muſa‘.

, tic

.-4...--



194 Lino m «Giuni-HA

 

hanno ;abbandonato Iddio loro , ed hanno

~adorati gli dii stmnieri , 19. Per lo qual

misiatro furono eſpoſti .alla ſpada, ed 9.17

le rapine , ed a’vituper‘i de’ lor nemici;

ma noi non conoſciamo altro Dio , xche

lui ſolo ñ. oo. Attendiamo dunque ;umil-~

Ìnente la di lui conſolazione , ed eglìshie

.derà ragione del ;noſtro ſangue metreado

in tribolazione .i .noſtri nemici , e guſti

zghera tutte le Genti , le qualiſi lavano gon

no a noi p, e il Signore Iddio nofiro le

farà eíſere prive d’onore ,. al. Ora dun—

quemfratelli ,poichè voi ſiete anziani del

popolo di Dio , eda ,voi _dipende l’ animo

lore ,- conforme col voſtro ragionare ii

.loro ſpirito ,a ricordarſi., che -i nomii pn

, fl n

1x' e:. ll ,Greco hg# copi : ed _egli eſa-«dirà le

”offre grida, ſe così gli piace; da” ciò ſia `che
”on ſia firtaſi ra le _nq/?rt generazioni , e mm`

mi ſia a] {lì d'oggi fra 11_01’ ‘alcun uomo, ”è tri.

,,bù , ”è caſa prua-nia , ”è gente , m‘ ,città ì, che

alla'ìji'z/ii fa”) di mm” d'flomo, come avi-_enne

a"mnpi ſinffari , .per` magro” di che 'i noflrz pa

dri jëffiqm-eff'mfli alla ſpada e:. A mc ſembri

.di veder chiaramente in queste ’parole il tem,

po Acli; Iancinliezza …del Re Gioſça , in cui i

popo-li erano dal .Sommo Sacerdote ,Eliacimo

' ſaggiamente governi-tiqu ‘c la miaopinionc,

la gun] toglie Ai mezzo ;le difficoltà oppoſte al

prclpnxe libro di -Gííudit, Vedete al tomo an,

Icccdcmc la Storia amica degli ,Aiſnj .
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dri filrono tentati per far prova di loro ,'

-ſe veramente adomſſero Iddio loro . 22.

E debbono ricordarſi , come ſu tentato il

noſtro padre Abraamo , e provato con mol

te tribolazioni ſu 'fatto amico di Dio .23. i

Così ancora Iſaacco , così Masè , e tutti

quelli , che furono grati -a Dio , fi man—

tennero fedeli fra molte tribolazioni , Q4.

Ma quelli, i quali non ſostennero nel ci

menro il timor del Signore, e promppe—

IO in impazienze , ed in ingiurie di mor—

morazioni con-tro al Signore , 25. furono

sterminati dallo sterminatore , ed ucciſi

da’ ſer enti. 26.. Dunque non adirîamocí

noi de inali , che ci ſon venuti addoſſo.;

27. ma giudicando che questi stefli mali

mhtori delle nostre colpe fieno fxagellidel"

,Signore adoperati a .correggerci , come

ſuoi ſervi, crediamo , che tutto avvenga

per noſtra emendazione , non perzrovina.

9.8. .Allora Ozia, e ,gli anziani le diſtero:

tutte ie parole , che tu ci hai dette, ſo—

no verità;nè v’ è , che biaſimare n’e’tuoi

diſcorſi . 99. Ora dunque prega per noi,

perocchè tu ſei donna ſanta , che teme -

Iddio. 30. E Giuditta diſſe loro ,; poichè

voi riconoſcete , che le parole, che io ho

.dette , ſono da Dio, 31. così ancora fate

~ ñ 2 pruo—

Veri'. 25. Furono ſimnirmti dalla ſterminato

re cc. Vedete Num. ll. i., e14. 12

Verſ. 31. Fate prova di ciò . . . . ſe venga

da

…›-

<

…__-...71..
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prova di ciò , che io ho deliberato dîñ 13-‘

re, ſe venga. da Dio z e pregate Iddio,

che conſoni il mio diſegno .- 32. Queíhp.

notte ve ne starete alla porta,ñed io uſcì..

rò con lo. mio {ante Abr-.1 5 e pregate ,

il Signore, che in cinque giorni , ſiccoſi

-me avete detto, ‘rimìri il ſuo popolo d’l‘ñ

sr‘aele. 33. Ma‘ non ricercate ciò’, che io

*ſono per fare“: finchè io non' vel dichia

'ro, altro non ſi faccia , che pregare per

*me i1 Signore lddio noſh-o. 34. Ed 02h

principe’di Giuda le `diſſe : vanne in p3.

ce, edi! Signore fia teco per ſar 1:1 von.

-á-de'tta de’` riofiri nçmici ; poi ſe ;l’anda

Jrono, * ~ ì v" ‘ - v

’da Dic ec'. ,- cioè favorite i1 mio diſegno ; pm

--curate d' intendere , ſe vien da Dio . Con tut

-to ciò Giuditta no -fccc del ſuo dxſcgno pa

leſe, ſiccome apps; e dalla Scrittura , ſe non

,ſexlfuſcxa dalla città; n‘e ;ſarebbe ,stato pru

…dençe conſiglio il paleſarlo . .

Ycrſ. ;ml-7d” con la mi( ſam.: Ab'ra ..

Abra n 'Eh-_co idioma fignìfica'ſcrva di cz

mera; nè “a Scrírwra `con ta] nome apps": ,

ſe non le ſerve delle donne d’alto rango , fic

come uelÎa di Rebecca Gen. 14. 62. , dell;

‘figiìuoa dx FaraOnc Eſod. g.. 5.', e d‘ Estçx

‘Est. 2. 9., 4. 4,.; 25. `

Verſ- i. Or mf) queste coſe Gia {ſtra

.mr/ava ec. Ecco una vedova incoltoſa , e

.balia , ,che non pas-ſa alle ſeconde nozze ;

' non
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non perchè voglia più liberamente ſegui

re la vita de’ mondani , ma perchè vuol

darſi del tutto a Dio, e ſervirlo nel riti

ro , nel digiuno , e nell’ orazione . Com

duceva ella oſcura vita in un angolo del—

la caſa , ſiccome poi la Profeteſſa Anna

ha _vivuto nel Tempio ſervendolddio not.

te, e dì con digiuni ,. e con orazioni _.

Abbiam veduti- in- lsraele a tempo d’Elia,

e d’ Eliſeo numeroſe ſchiere di- diſcepoli

de' ſanti~ Profeti, i quali conducevan po-r

vera , e comune vita , ed eran: uaſi pre-e

curſori di quella moltitudine‘di nti Sos

litarj popolatori dei deſerti ,. per. edificare

con più angelica ,- che umana vita-la Chic-

o . Nella. steſſa guiſa Iddio ci ha dato im

due ſante donne dell’ antica. legge il mo

dellov delle Criſtiane vedove , delle quali

S. Paolo ci laſcia in` poche parole. il- n-e

muro: or quella , che è veramente vedo

va , e- laſciata ſola', cioè [provveduto d’ap-ñ

poggio , e di` protezione ,. firma/in D-z'o ,.

e perſevem in prffiíiere, ed in orazíoni'

notte , e giorno.v [a- voluttuoſa‘ viven

do è morta (a) . l

.Verſ. 9._Mànrlò- a chiamare. gli cinzia-

m' ec. Fece pregare gli anziani d’andarla

a ritrovare in caſa ;› _perchè la ſita ſolita—

ria vita non le permetteva di comparire

ſenza gran neceſſità nel Popolo , ſecondo

3. ii

è) “Tim. 5'» 5.
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il costume degli Orientali, dove le donne

erano aſſai contegnoſe nell’ uſcire.

Veri: to. Clic coſa è gueflm, che Oria

Ju acconſentim e:. Era Betulia chiave del

regno d’ Israele ,. e dal-la ſua difeſa quella

di Geruſalemme , e del Tempio dimmie

va . E per—ò codardo; riſoluzione , e teme

mria ſembrava quella di renderla cittá ,

ſe non veniva in- cinque giorni ſoccorſo *,

poichè per tal guiſa- tutta la nazione; fi

dava in balia. del furor de’ n—emici- , e le

coſe ſante alla pmfanazione ſi eſponevano.

Veri: n., Chi [im voi", i quaſi tentare

il Signore? ec‘. La Scrittum fa‘ frequenti

:improveri agi"lsmeliti d’aver tentato Id

- dio. nel deſerto; perchè dopo- Ie piu. in—

contrastabili pri-love' della divina protezio

ne ,v ed' í² più: ſtupendi miracoli 'non ſape

wmo affidarſi alla“ divina bontà; ,, e anni*

. ’tenza- ., Ogni. novello difetto di Cl

I’, or timnr di nemici faceva- lo: mette-

re in oblio tutte le gran’ coſe ,. che ave

van vedute , e vi volevan- tuttod‘i pruove*

della divina. preſent.;` r Neil-a: Heſſe guiſa

prende* Giuditta a rimproverare‘ OZÌÌ" I ‘e'

gli anziani di_Betulia diaver' tentatoilSi

änore . lmperocchè— con vacillante ,ì e: (hf-

dente. ſPeranza attendevano iL divm. ſoc

corſo; preſcrivevaxr termine alla. riprova

della ſua aſſistema , quaſi‘ per ſignifica”,

che dopo quel termine* non aveva" Pm‘

luogo da ſper are* il ſg@ ſoccorſo.; Iòapnde

‘ ma

A . ....- .ó-Jgî‘i., c
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Giuditta lor dimostra , non eſſer questi i

mezzi di meritare la miſericordia di Dio,

ma- di provocare il ſuo ſdegno. Imperocó'

chè prest'ar fede' alla ſua parola , nè‘ ,in

ceſſantemente ſperare' l.” eſecuzione delle`
promeſſe, è' oltraggio- reato; alla ſua veter- v

-na verità, e ſzprema bontà . Ella perciò

gli eſorta a impetrare con lagrime , ,e

con-t afflizioni di penitenzo dalla divina':

miſericordia il~ perdono diñ‘ ra]. colpo ; ‘a

proftmdamente umilinrfi davanti a .Dio
per. le timeste circostnnze di‘ tutta lav cíz-r

uè; e` a rimanere‘ neri" umiìiazion'e* , e'

n‘eii’întera ſoggezione’ alia’ voìontà‘- *del

ſîzpremo 'Signore ;x a pazientemente' eſped

tare do;- Dio- conſolazione), e.ſÎ›ccorſo nel

modo e nel tempo , che gli ſhrà agrado;

e gli aſſicura del_ gurderd-Îne della lor fe—

de,- e‘ ;mana ,~ e' del gaftigo3 degli orgo

gîioſi , ed empj. nemici. :: Kagiona della’,

n‘ec’effità delle' affliziuni per la prova del-

la _virrü .~ e‘ dei carattere di' veri ſervi di

Dio , quali ſerbano ſede anche* n‘eîle più‘.

gravi calamità; e dimoſtra, che l’impa

zieilza,` e le querelev provocano i} divino

~ egno: Jun ue' non aiiriamocì noi :le-’MP

I” lie ci ſg” venuti adeſoſſo.; m.: giudi

ra Grohe' que/?i stefl ma 1 minori delle‘

”ofi‘ì'e‘ color“ſieuo‘flrçgellr del Signoreaío

parati a cor‘reggerci', comtſuoiſervi ; cre—

Jzîam ,\ clic tutto avvengaper n‘oflm einem—

la”, non per rqvìnq.

, I 4 CR.

\
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C A P I T O L O IX..

'Giuditta prega Inſa’z'o- , che lióerz' i1 po

17010,' e- [e. dia forza Ji vincere

Olofernfl..

r F Dopo che'ſe- tte* furono andati ,

~ _J Giuditta entrò` nella ſua camera.

dell’ eruzione; e ſi- vesti di cilicio— 2 e ſi‘

miſe la cenere ſul capo, e buttaraſi in:

terra-davanti al Signore gridava al Signo

re dicendo: 2. Signore Iddioñ di ` Simeon

mio padre ,. a cui tu desti la ſpada per

far vendetta degli. strrmieri., i quali sfor

zarono la vergine per contaminarla., e la

ſcoperſero a ſua vergogna *,. 3..e gli :ſace

sti ſchiave le:v lor donne ,. e ſerve-le log

figliuole, e dividesti le loro ſpoglie ?’tum

er

Verſ. r. E. ſi- vestì'- di eilicio ee--LY ”evaſo-:F

avventura deposto per accogliere iprincipahdr

Beruliz- andati a ritrovarla . M2 il testo Greco

diverſamente legge :.e Giuditta bandi-Uſi ſu l*

,jbecia a terra fi ”xi/e della centre fill mp1) 53°"

fi ſpogliò il cilicío, che avevo addqfflò. i

Verſ. 2. A' cui m defl'i là ſpada perſa" vena

dei!” i:. Tal 'e il ſentimento del vocabolo al

defenfionem- della V’ul‘gacn , ſiccome dal conte»

sto ſi rileva, ed al capo 1-. ì”. abbiam. nb

flocmro . .

Sfirîmrom la vergine, Dinar Gen. 34*‘ ó

F

’ ,ì

~’ . ..q-“…mm
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*e ., vengono , e dicono, eccoci..

ſervitori , i quali s’ acceſero- del tuo zelor
deli Signore Iddio mio aſſtsti me donna ve—ñ ì

doc-n.74. Imperciocchè- ni. hai ſatte le co—

ſe , che fiirono prima di quelle, che-ven*

nero- appreſſo. le une dopo-le altre ;i e quel-

lo, che tu- hai diſposto, s'è“ fatto.. 5. [m— _

perciocchè tutte le tue vie ſono preste, e.

tutti i t-uoi giudizj. dalla ma provviden

za di-viſati .. 6. Volgi adeſſo. il. tuo

fguardo agli A-flirj ,› ſiccome- gia ti. degna

sti di-rivoigerlo al campo degli: Egiz ,.
allorchë- armati perſeguitavano-i tuoi ſier—

Vi, e ſi confidavano ne’ lor carri, e- nel-‘-ñ

la cavalleria ,. e nella moltitudine de’ſol-*í

dati. 7. Ma tw volgesti lo- ſguardo al lon

cam-go ,i e le tenebre li miſero in'. fir—

ga. ‘. Eflì poſero i piedi nel profeti*:

do del mare , e- le~ acque li ricopri—,z

:ono ’. 9. Fa del i, .o Signore ,~ a

costoro ,. i qualiv e confidano- nella'lor

moltitudine, e ne' lor carri, e s’inſuperñ'

biſcono deñ'lorov giavellocti , degli ſcudi ,, e

, - 1.

Verſ. 4.- Lo" riſe', th', _furono pri'mzrdi quelli" ,,«

"quelle fc. Tu Operalti i primi prodigi a’ dì.

de‘no‘ſhi padri ;.poi Pacefi’i i ſeguenti; e* cosi- ‘

da te dipendono quei, che ora-3 e poi“ ſarai .

[i Greco dice: pareri-:chè m [mi fam le coſe ,

che furono firm” di glieli-”.2 quelle ,. che ſono

flg”. ‘pprqflo ,, e le prujerr” ,, ed Imi amor” di

viſa:: le faure; e le cafe , che m [mi delibera

. a
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delle frecce ,, e- delle lance ;. 10.15- muco-'

noſcono , che tu. ſei Iddio 1101110,. il. qua~

le rompefli- da. principio le battaglie y ed iL

tuo nome è il Signore . n. Mza. il tuoñ

braccio , ſiccome per l’ addietro facestiñ, e:

j fiacca -con la tua potenza* le loro. forze .-

cnda… ſotto al tuo sd‘egno la potenza di co~

loro , i quali prendon. conſiglio- di.- proſa.

nare il tuo Santuario , e di: contaminare

il tabemacolo- del tuo nome ,. e- d" abó

battere col ferro il. cor-nec del: tuo: al

tare'. m. Fm ,, o Signore, che il ſuo or

goglio ſia abbattuto dalla ſua- steſſa ſonda..

33. Sia‘egli preſo, mentre rivolge in mc

gli- occhi ,, come da, un laccio ,, e percuo-ñ

tilo cone le dolci parole delle mie. labbra…

14. Mi dì; tu coſtanza* al cuore di* diſprez

zar-10. , e vinix d’abbatterlo- .. 15'.. E ſar-'i

per' rimembmnza dël tuo‘ nome~ ,. che la*

_destra- d’una d‘arma l’abbia. atterrato. . 16..

Imperci-occhë la* tua forum Signum‘, non:

è ri fia* nella moltitudine, në‘ln tua. v0

’lont~.\ ë affidata alle forze* della cavalleria;

nè‘ da; principio ti' ſeiv ”my-incinta degli

orgoglioſi 5 anzi fi ë Ram' ſempre* áccetta:

l’orazione 'degli umili ,. ;e ’de" manſueti...
17. Iddioì'del cielo, creatore? delle acque..

› ` l.. .i. .7... .'. E SX

, - ’ ._., . o

Vedi‘ lo. I} torno- del :mr altare'. I quattro

angoli dell' altare a guiſz di* coma‘. (po-ramme
{nati . Vedete EM. L7‘. .z. Levi!.v è. 7. z. ’
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e* Sgnore di tutte le. creature- eſaudſſcî

me powera donna , che-ti prego ,.. e mi con—

fido nella tua. miſericordia .. 18.. Ricorda

ti, o Si es, deltuotestamemo, emet

eimi in ca` le parole ,. e conforta i pen;

ſierifl del mio, cuore, acciocchë’la’ tua caſa

ſia. conſervata nella. ſua ſantità ;` 19,.

e tutte le genti conoſcano, che -tu ſei. Id.

dio ,. në- ve n’è alcun. 21th ſuo; di :e

Verſi.13‘. Sia :gli preſo* r mmtre'rí;

valige in ma gli ace/'Li ec.. Se noi* conſiderv

ſiamo il nudo ſuono di taii- detti ,ciſenh

,hremnno per avventura di caſio; vedova .,

qual era Giuditta ,. indegni-. Era. pur. eli—,ñ

eevole ad' oneſta donna ,., dirä tal uno ,

lÎ‘abbigliarfl ,. e~›1ne.*ttere~~ in comparſa la

-- propria bellezza per‘ accender ne"cuori i‘m—ñ

pura fiamma? nè' era ollmggiofii aDiolg.

preghiera di proſperar l’impreſa? v

- Non‘- voglia‘ il cielo , che noi facciamo

Per di tai- penſieri la ſanta Eroimszla qua—

le non‘- mira nel ſuo diſcorſo. , che- a ſe*

guirDiſio- ,.ed a farſegli- ſlmmento della miz

-ſencordia ,, che appare-:chini al ſito ſpopo

lo .. ldtli'o.- dunqne ha deliberata la rovina

d’Olof'erne per la man* di Giuditta .:r la

cui. be‘ltà. ſarà; il. laccio da'… *en-dello, e la

paſſione- acceſä nel come. il’Îempio Ge‘

nerale ſomminifirerö; i.mezzi di. toggíex

' gji con la ſua stelſa..ſmda‘la vita .. Non

epoſſtam noi dunque, ;ls-…abitare ,. che il pen.

* lie
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fiere di portarſi al campo Afflroi, e: di'

eſemarſi ad. Oloferne ’col più vago-.ſem

Zante non le ſia* divinamente iſpirato ,.~

ſiccome anche il conſiglio, ed il modo di:

privarlo di vita. 'Nè v"è ragione d? aſcri—

verle a colpa la [milione-r o il deſiderim

di piacere ;' e la fleſſa Scrittura aſſolve:

Giuditta dicendo : tatto- quell’ conigli”

mento ;ton era- per con :glio di: libídifle ,.

”za di virtù; e però i Signore avere-blue

Ià ua vaglio-em‘, avviò ſembraffe agli 0c

eltt di tutti mm bellezza cumpari. Per—

tanto Iddio cominciò dall’ adornare Giu—

ditta di quella- stmoniinariabellezza l’eſe

cuzione della ſua opera , e i’ eſercizio

de’ſuoi giusti giudizj ſoon‘. Oloferne ,i e:

Giuditta fatta di Dio mmistra per divina;

iſpirazione operava'. Ma nè Dio, nec-iu—

ditta~óavevan parte alia ſregolatezza del.

la pafiione d"Olofeme ,. lo quale dalla

malnuta concupiſconza trae-va origine ..P0

teva Iddio, non- v"lta— dubbio, ſta-voleva,-v

dalla di lui mente rimuovere ogni ogget

to capace d"eccitargli nel cuore il malva~

gio appetito . Ma egli aveva con l’ orgo

glio , e con l’empietà meritato di cade»—

re in uel laccio , e di pen'wi..

Que è' quanto: può dirſi per dichiarare’

il lettera] ſentimento. Ma i0- mi do cer

tamente a credere ,. che ſotto al velo dei

meſeflte'luogo-, e a quello delle parole

fatte da Giuditta a Oloferne: un gran. miñ~

. “ì. ſtem:

A4A_i
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fiero sTaſEonda ,_ che nel ſeguente capa*

Palette*

, C’APlTOLO X.

Giuditta eſce abbigliam- di Bandi”; ed!

preſa , e condotta :al Oloferne , il quae_

le s"accende del di lei amore.

I. Come fu restatzr dal gridare al Si'—

' gnore , ſi levò dal luogo , dove

s’era gettata a terra davanti al Signore.

a. E chiamò. la ſua ſante ,- e ſ’ceſe nella

ſua caſa, e* ſi traſſe il cilicio ,z e ſi ſom

gliov de’ vestimenti di ſua vedovanza . 3.

e ſi lavò il corpo , e s’ unſe di prezioſiſſi

mo unguento , e distribuì in trecce‘ i ca—

pelli del ſuo capo , e vi poſe ſopra una

cuffia ,,. e ſi veſti delle ſue robbe da ſega‘,

e

Verſi' z. Fee/É- ”tlſa _ſua coſti , delia. camera

ſap‘? iti ſolaio ., , ,

er . 3. Si anſe di rezíqflfflmo uugueflto:

*Il tefl’D dice , una—ir je [fly-i1) vocabolo Greco ,

’i qua* fianiñca ghiandn ,, di cui ſi fa ottimo

nnguento-r

Vi Paſs ſòpra una cuffie .. ll ttsto—fcgge mi.;

"’5"‘_2‘ la qual ‘e una cuffia, div cui anche a'dir

nofltn le donne Site, e le Arabe sì`abbigliano,.

fatta- d! argento di ccnica figura , e :doma di.

"‘1‘ z di gemme , e di margarite.

\

" ~~ ~
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e- ſi poſe delle pianelle ne‘ piedi. , e pre@

le ſue maniglie ,› i gigli, e gli. orecchini , gli_

anelli‘, e tutti i- ſuoi ornamenti . 4.- Ed il:

Signore le“ aggiunſe. bellezza ,. perchè tut

to quell"abbigliamento- non~ era per. conſi

glio di libidine` ,'mn di- virtù. ;. e però il.

Signore acerebbe la lira vaghezza ,, acciò

ſëmbrafl‘e agli occhi di tutti'- unzu bellezza.

lënza: pari. 5’. Poi miſe in iſpallxalla. ſnai

ſante un- otre di vino ~, e un vaſo dî’olio,

e pih-nta, e* fichi ſecchi, e pani?, e for-e

maggio; ed, uſcì.. 6. E vennero :u‘nendueç`

.alla porta della- cittî ,ñ dove trovarono’

Ozio, e gli dellacittìqv Chç'îàttene

. ~ e—

Píanelèe; o ſandali', i" quali’ erano~ſpcflë vor;

te reſſo le marrone riccamente; adorni d’oro',

di prezioſe gemme‘.

Preſſe* Ie- file mani-[in Si legge-nel? ”floor-:s

:ravioli-r, che generalmente ſignifica nella‘ Sci-in

tura maniglie, o braccialetti ,- collane‘ , Orec
chini‘ ;; m—nel-.preſenre-luogo ſembra-, che ſigniſim

fichi' Braccialetti ;- poichè degli altrix ornamenñ

ti ſi fa. @puffo: menzione'.- _

l gigli‘. G‘rozìo crede-r che foſſero‘ iornamen—

ti da- collo . Il Greco’ dice :: fi miſe alzarmi le’

_li-e maniglie, ”firewall-ma’, tſunami-'1': ,, uomi—

mouili , e tutti‘ i /i-oi ,ornamenti ..

Verſ. 5. Polenta , e fichi ſecchi cc. Vedete

r. Re 25. [S. e:. Re 16. I. Recò ſeco quel'

lz ”trav-;glia per non cibarſi delle profane vi.

nnde degli Aſſiſi. _r .z -v
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(

ùv'a'lo* . 7.. Ed eſii riguardandola ebbero

grandiſſùno stupore della. ſua. bellezn . 8.

Cón turto- ci?) non le. fecero alcuna inter.»

rogazione , e le pernièro. l’ uſcire , e diſ

ſëro. : lddio de’nostri padri ti taccia. tro

vare" azia ,, e conſoni con— la ſul virtù

i… con :gli del tua* .cuore ,. affinchè` (Laroſa-—

len'Lrne abbia. cagione: vdi gloriarſi di. te ,

ed il tuo- nome.- fia- nel, novero de’ſanti ,

e de’ giuſti. 9. E tutti… quelli , che erano.»

preſenti A,. diſſero ad una voce z, così` lia.,

lo. Ev Giuditta: pregando il Signore uſcì

per le' porte- inſieme" con la ſua ſanteſca ..

n. Or mentre* ella ſcendeva giù dal mon-

le verſo il far del- `0rno , la prima guar-ñ

dia degli Affari la. contro‘, e la preſe r e

le diſſe .- donde vieni' ?r e dove‘ va'c è ſ2.

Ed eſſa riſpoſe :~ io ſono de‘figliuoliî degli

Ebrei, e* ſono fuggita dalla' loro preſenza;

perchè'- so-,, che *vi ſaranno dati nelle ma

ni g: perocchë vi* hanno. diſprezzati , ed

hanno ri’cuſato di darſi' a voi- , e trovare

miiëricordia— . 13. Laonde i0 ho- meco steſ

ñ .ñ deliberato, e‘ detto` : -io- mi- preſenterà

al' principe Oloferne , e gli- maniíesterò.- i

l’or ſecretí, e gli mostreròs la: Vit ,, per la.`

quale potrà prenderli , ſenza: che- periſca‘

'perſona del ſuo eiërcito . r4. Or. come

quegli uomini ebbero udite le ſue paro—

ie, confiderarono la ſu.; faccia ,- e (i ve—

deva ne' lor occhi la meraviglia grandiſ—

‘ma , che avevano della di lei bellezza.

x5.
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IE» E le- diſſero : w hai meſſa in' ſalire”

la tunfvita appigliandoti- a questo COBſi-c

glio. di ſcendere al nostro Signore. 1:6. TE

ſappi , che quando ſani' alla ſua preſenza,;

ti farà del bene ,v e- tu flſíll accettiffima..

al di lui cuore.. Poi la- conduſſero al padi-ñ

glione d’Olofeme ,. e mandarono avviſo,v

di lei. 17. Ed, allorchè ella entrò daan

ti altri, egli-appena la vide , che fix-preſo dai-ñ

\ di lei occhi 19-. E i di- lui miniſtrigli diſſe-—

r0; chi non terrebbe conto del popolo degli!

Ebrei , tra’ quali ſon donne così. belle ;;

che a lor riguardo no”. dobbiamo far ad.

effitguerm Y Ig. Ma Giuditta come vide

Olo erne , che ſedevaaſopra un letto teſ

' fiato di porpora , d"oro, di fmeraldi- , e:

di pietre prezioſe, 9.9. rivolgendoſi a In#

l’adorò buttandofi fino a ten-ir. Ma i« ſer—

vitori d’Olofeme per comandamento dël;

lo: Signore la rilevarono… CA

a

ñóL ’An-L_- 14--—-.1 ..‘ſi’ñL_ .
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Giu-ditta qffiwnemfo ad' Oloferne la cagio—

, ne- della* ſua fuga gli promette pie

. ”a vittoria.

I- Llom Oloferne le diffe: sta

' buon :mimo- , e~ non temere nel.

cuor tuo: perciocchè io non ho mu offe

,ſo alcuno, il qual abbia voluto ſervire al

Re Nabuccodonoſör . AE ſe’ il tuo popo

lo non m'aveſſe diſprezzare, ionon avrei

levata la mia lancia contro di. lui ., 3. Ma

ora dichiarami , per ual ragione tu Tei

fuggita da loro , e ci ei deliberata di ve

nire da noi a»4. E Gmditta gli diſſe-z aſcolz_

ta le parole della ;ua ſen/a ,. perchè ſe m.

metterai ad effetto le pnxole della tua_ ſer-v

`va , Iddio‘ darà perfetto compimento a"fat—

ti tuoi. 5. lmpercíocchè , viva Nabucco

donoſor Re della terra, e viva la ſua po

tenza , la quale in te riſiede r corre

zione di tutti; 'coloxo , i quali lliſcono *,

non ſolo gli uomini *ſerVOno a lui per

mezzo di te , ma anche le bestie della.

campagna gli obbedìſcono -._ 6., Imperäëoc-ñ

c

Veni: 5._ Viva Nab’uccodanoſor . Era familia

‘3 a’ DOPO“ d' Oriente fl giuramento 1Per by}

"7‘ d“ Re 1- 0 di qualche. üluflre per anagglo .,

/
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chè la fama della tua ſapienza è corſa a'

turte’le genti, e tutto il mondo sa. , che

tu ſolo in tutto il ſuo impero ſei buono,`

e poffènte , e deL tuo ſenno lì ragiona in

ogni provincia. 7.v E~ ci ſóno- paleſi i nc

gionamenti d"Achì0r , nè ignoriamo- ciò, - `

che m. gìì` hai destinato. 8. Or egli. è pa

leſe , che lddio noſho fia, così offeſo- dp."

peccati- ›, che’ egli ha, fatto ſup-crea] p0—

polo per bocca… de’ſuoí. Profeti‘, che lí- da.

“rà per lìlor peccati nelle mani de"nemíci.

g. E. poichè 'r figìiuoli-d’lsráele noq igno

rano d’aver offeſo-.Iddio loro, lo: ſpaven

{0- di‘ te ë- ſopra lor-J .‘ 10. lnultre la fan

me è venuta loro addoflö, e venuta. me‘~

no- ogm' acqua* già' ſir reputano fra"mortí-.› `

rl. E già hanno decenni'nato d’ ucciderfi:

i lor bestiami , e beme il ffingue .12. Ed.

hanno d‘erexmiñnaw di‘~ ſénvirſì delle* coſe'

conſilcrate a1- Signore Dio loro-,- le quali’l

Iddio. ha vietata di, toccare' di‘ grano ,~
,di vino,v e d”olio- 3» e vogììono conſuma’

W118‘ coſè, le- quali neppur Recita-mc,

car- con le‘ mani‘… Laonde così facendo ſa.

Îannox certamente: dati perv etfere distrëní.

’ ' 13'.. .

YerfÎ 12. Delle- col? conſervate' 11.': fl‘? Greco; ‘

dice :. lmn'no deliberato ‘di ”mzzgzar qualunque'

coſà lddiol /m- lor :iz/Zini” vic-:muſo nel” ſu: leg

gi , che- non ”e mangi”. . Hanno pulman” d;

terminato-— di mangim- la primízíc del grano, e le

leaime del vino, e dell' olio/.rc. Levitfl 1. e 33

e Num.. 18~

E ,
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33,1*: però- io tua ſerva me ne ſono fug

gita da loro.- ,. ed` il Signore m’ha inviato

a. recarti avviſo di queſte* coſe i.. I4.,v Im

erocchè i0- tua ſerva 'temo Iddio- ,~ e lo

ervo.- anche adeſſo ,. che ſonolalla. tua pre*

{Ezn’za- , e la tua* ſerva. uſcirà , e ſara ora

210ne a. Dio . 15. Ed. egli mi rivelerà ,

'quando ma‘ vendetta de’ loro misfatti , ed‘

io- verrò- a dartene avviſo , e ti: condurrà

per mezzo, Geruſalemme, e tn avrai nel

le mani tutto il popolo d’Israele , come

pecore, ,5 che non hanno pastore ;I e nep—

re- uns cane abbajerà- contro a: te' . 16’.

mperciocchè" este coſe mi ſono ſtate

rivelate- per di poſizione di Dio .. I7‘- E,

oichè- lddio è: sdegnato contro* a loro, io

Emo ſtata inviata a dichiamrloti . 18. Ed‘

imgionamentidí Giuditta piacquero ad

Olofeme, ed" a’ſùoiî minimi; e ſi 1113.111

ſ vr

' ì Ver( [4c La :valium-uſarli”. dal'czmpo alla'.

Valla-ll Peſio Greco dice: [zz-:im fervente-albi

rà di nom ”ël/fi ”alle dove farò. cranio”: .

- Veri'. 1551":' comlurrò per mezzo Geruſalem

q”- cc. Il Greco dice :.u’ condurrà per ”reno

MlflG’iMM; cioè della tribù, di Giuda ; nel…

cui territorio Betulia non. era. Vedete l‘ indi~~

ee. geografico .,

- . Verſ. '16, Mi jbl-0.1121” rivela” per‘ diſimſî*

zio-”c ec.. ll Greco- legge : que/1’" ‘0/' '"1 fin"

_ſiate rivtlate ,. ad aim :cinzia-e _ſecondo il tizia ”ñ

Müncmol, e ſèirm- proſa-mo…
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vigliavano della ſua ſapienza, e ſi diceva

l" uno all’ altro : 19. Non v”è donna pari

ſopra tutta la terra in bellezza d'aſpetto,

nè in ſenno di. ragionamenti‘. oo.. Ld O'

loferne le diffe : bene ha Iddio fatto a

mandarti davanti al popolo, acciocchè' tu

lo dii nelle nostre mani ‘, 2!. E ſe Iddio

tuo mi farà' ſecondo le‘ tue grazioſe pro.

meiſe, mi ſara Iddio , e_ tu ſarai grande

nella caſa di Nabuccodonoſor , ed il tuo

nome ſar-Ti celebre per tutta. la terra'.

Verſ. 8. Egli‘ è* palèjé , clu- Iddio, ”ai

stro ga così (îffeſo da’ peccati ec. ’Allora

chè iuditta u alla preſenza d"Oioferne,,

l’afficurò, che Iddio acceſo d"íra contro

~:rgl’Iſraeliti aveſſe. determinato. di farli pea

rire; e- che ella però- cercava nella. fuga.

il ſuo ſcampo , e gli recava da parte di

Dio- quell"avviſo. Poi a giunſe : ed E E

mi rive-Ieri, guardo far vendetta de" 0

ro mio/atti?, ed io verrò a. darſene ovvi

fb', e ti condurrà per mezzo Geruſalem

me, e tw avrai nelle mani tulto il popo-z

‘lo d’ Iſraele , come pecore, che non Ira”

”o pastore , e ſcappano un (“arte aóóajer)

. contro a te . Imprrcíoca/iè- queste oo e mi

ſono stàte rivelate ”diſpoſizione i Dio.~

_E poichè Iddio è filegnato contro a loro,

ñíö ſono stata_ inviato 'a dichiarando- Ma

di tal ragionamento 'di Giuditta naſce-

;mir dubbio, qual giudizio debba-:effl
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_ Alcuni attengonſi (al ſentimento della

lettera, nè ſapendo difenderla dall’accuſa

di menzognera diſgiungono la riſoluzione

di liberare con la morte d’ Olofe-rne il ſuo

popolo da’ mezzi dell’ eſecuzione.ñQuella

riſoluzione, dicon eſii , era dalla divina

iſpirazione , e l-ddio la ſecondo dandole

coraggio, ſapienza , e 'fortezza ,r ſiccome

ella aveva pregato . Ma la ,menzogna ,

con cui tm'ſſe nell’ inganno Uloferne ,, fu

tutta di, lei.

Ma altri non ſanno accordare , che Giu

ditta foſſe menzognera . `lmperocch’è ſe

ella menti alle guardie nemiche , e ”ad

OÎOferne, abbiamo a recar di le-i `ben di

'Verſo` giudizio da quello di cene bugie,

che: talvolta colti all’improvviſo , fo ſe—

dotti da timore diciamo, qual ſu _lamen

ZOgna delle levatrici d’Egitto , -e di Sa

-raz, allor-ch‘è negò d'aver riſo , o di Da

vìd al Sommo Sacerdore Achimelec . Ma

’le menzogne di Giuditta ſon‘ pienamente

meditare, e diſposte; fan parte delle ſue

riſoluzioni; e ciò che più -íiordiſce , la'

'ſanta donna le"laa tramate, mentre umi—

1mm in terra davanti a `Dio lo pregava di

metterle in Zocca 'le paro-le . Or può la

_menzogna eſſer d’accordo con l’ opinione,

che ritrorriamo ’di .ſua -virtü neîla Scrittu—

ra? nè più ſemplice, ragionevole, e pia

è la _credenza di chi reputa fimile all’ope—

Fe ’il .ragionare ‘di .Giuditta , cioè iſpiáîto
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'da Dio, e per conſeguenza verace ; ficch’è

lddio le metteſſe in bocca le parole , fic

come le poſe in cuore il proponimcnro

di portarli al campoAſſLro, edi dar mor

te ad OloferneÈChe ſe i lumi ci vengon

meno da penetrare il profondo ſentimento

delle di lei parole 7 fia megjio il confeſſare di

non intenderle , _che accuſare una ſanta

donna, mentre è governata dalla divina

mano , e condotta dallo Spirito Santo ,

d’ una lunga orditum di menzogne , 1c

quali non ammettono ſcuſe, .nè ragion v' 'è,

che le diſcolpi dal grave peccato.

,Rammemiamoci d’ un principio, di cui

dom-S. aAgoſtino ci ſiam ſerviti nel capo

*27. della ‘Geneſi diclüarando le parole_ di

Giacobbe a Iſaac”, io ſono il tuo pri

mofrniio Eſa” . ,, Un altro uomo , ab
,, ì iam- com detto , che favellnfle , ed ope

,, Taſſe , come Giacobbe in .que-ſt’ occaſio—

,, ne , ſarebbe riputaio di mala ſede. Ma

,, la Menzogna non può aver `luogo -in

,, questo ſanto uomo, le cui azioni ſono

y, profetiche ed 'è condotto da’ divinì lumi;

,,-e tutto qui è miſtero , -anzi'quantunque

,’, non ci `foí’ſe paleſe , qual mille-ro aſcen

,, daſi ſono quefii veli ., pure avremnm

,, a giudicare favorevolmente di Giacob—

,, be ,z ,. Ragioniam dunque nella fleíſa

guiſa di Giuditta., e conchiudiamo , che

ne' ſuoi detti non v” `e menzogna ; ma

tutto è miliero . E primiemmcnte noi

dob
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'dobbiamo del libro di Giuditta ſiccome ‘di

tutta la ſacra fioria del Vecchio Teſtamento

A il lodato Padre,1ecargiudizio, die fia miſte

rioſa , e figurativa. In ſecondo luogo nonv’ ha

mgionxdi dubitare, che tutto il_ opolo Iſrae

litioo., .dal quale in tutti i ‘li ri ñdel .Vec

çhio‘Teſtame-n'to la *Chieſa .Cristizma è rap

reſentata , non vſia ,nella `preſente :ístor-ia

` , gura della fieſſa -afſalita ,da .poſſenti ‘n0

— mici, meiſa in anguſtie , liberata dal ſoc—

corſo di Dio,1ri0hi,`:mte de" vinti, .e diſſi—

ti nemici , e di ;loro ſpoglie ,adoma .~

aonde .il »ſmgolar carattere Î, e le firaor—

.dinarie opere di :Giuditta .ci ,rendono vie

più ;convinti , che ;fu divina _intenzione di

,mppreflentarct ,nella ſanta vedova una vì

va immagine, ;e viva' vprofezie. de' futuri

miracoli del xielo .per- la ſalute della ſua,

‘Chieſa‘. :Io dico ide' futuri ſecoli 5 perchè

non mi :ſembra di ritrovare Ene’ decorſi

,alcun ;avvenimento , a cui le circoflan—

ze ‘della fiori-.1 di .Giuditta ;ti _pdſano pre

‘ciſamente ,applicare . '
A

‘_Ma il t o ;po «verra dalla Prov‘idenza aſ—

ſegnato, in cui l’arcano, che ſotto il velo

- dello-ſtorico ſenſo'è celatp,fi diswelerà. Al

lora l ;fatti ;dichiarava-nno la profezia, il cui

adempimento .porgerà a’ ſervi di Dio ,’che

ne ſamn teſtimoni , 'nuovo argomento di

íiupore ,. di lodi , e di rendimenti di gm—

zÎe a D10. Mn baſti a noi il ſapere, che

’la Chieſa dovrà un giorno difenderſi con

U0
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iro ad un eſercito di nemici di Dio . dì

Gesù Cristo , e del ſuo Vangelo , i quali per

avventura ſaranno Anlicriſto co’ ſuoi ſegua

ci . lmperocchè uomini gonfi del lor pote—

re , e per moltitudine finventevoli dichia—

remn guerra al popolo di Dio;e ſaranno

l’ empia riſoluzione d’ innalzare nella Chie

ſa ſu le rovine dell’antico un nuovo cul

to d'idolarria.. Ma dopo le più dure pmo

ve, e dopo lunga pazienza , allorcñè ſem

brerà cstinta per la Chieſa ogni ragion di

ſperanza , e vedrà i ſuoi figli condotti a.

perire dalla. fime , e' dalla ſete , di' cuii

Profeti ragionano , Iddio ſi moverà al

ſoccorſo , e per far pruova della ſua 0n

nipotenza ſi ſervirà di «le oli strumentí ,i

quali confort-ari dall’ umil i , dalla peni—

tenLa, e dall’omzione renderanno a’fede

li il coraggio, e con parole fatte da Dio

efficaci ſpargeranno di terrore , e di ſcomñ‘

iglio il campo nemico , vinceranno per

a Chieſa , e le restituiranno l' abbondan—

za, e la pace .

Verſ. II. Hanna determinato cl’ acrila—

rtc i [or óestiami ee:. Um ſevera legge

viemva, anche prima di nella di Mosè,

bere il ſangue . E però iuditta vuol ſ1—

gn'íficaſe, che quei di Betulia diverranno

vie più meritevoli dell’ ira .del cielo , e

renderanno più certa la lor rovina.

- Verſ. 12. EJ hanno determinato .lifeſ

‘ vírſi delle cpſe .conſacrate ‘er'. cioè clellfl

‘ ’ pn
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primizie , e delle decimo di grano, di VI*
no, e d’ olio conſacrato va Dio , e dalla.

legge permeſſe a’ ſoli Sacerdoti , ed a’ſoli

Levit‘i . Conchiude Giuditta, che i Giudet

.neil’ uſo di tali coſe metteranno il colmo

alla miſura .delle lor ,iniquitìnv

CAPITOLO XIL

Giuditta ottiene facoltì di vivere ſecca-á

do la propria religione: ſieèle a cena

con Oloferne, il quale-r’ iacbria.

1. Oi com-andò , vche foſſe condotta

nella ſtanza , dove ſi riponevano

i ſuoi teſori, ed ordinò‘, che quivi di

moraſſe, ed ordinò , 'che Le ſoſſer date

delle vivande della ſua menſa . Q. Ma.

,Giuditta gli riſpoſe dicendo: ora non poſ—

ſo mangiare delle vivande, che tu mi fai

preſentare , perchè vi ſarebbe ira contro

di me.; anzi mangerò delle coſe, che ho

Tom.XIlL K re—

Verſ. l. Dar-c f ripomrflno íſuoi ſefiì’ií cioè

nel adiglione de‘ prezioſi arredi. Il teſto gre.

co ’ ce: nella‘jianza , dazi: ſi ripone-mm i/îm*

pajrflaanemi 11’ argento .

Verſ. 2. Vi ſari-:11b: ira contro di me ; e co

.me legge il Greco; che talora non vi /ìa caſh,

i” che io peer/u' . Le tavole de'Gcnrili' pareva

no eſſere imbandite di vivande vietate agli

Ebrei . F‘ ’

la

xl
l
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.recate meco'. 3. Ed Oloſerne le diſſe :e

ſe le coſe , che teco hai recate , ti ver

ranno meno , che ,ti faremo noi Z‘ 4. E

‘Giuditta 'gli díſſe ~: vo ſignor ,mio , come

I’__anima tua vive , la .tua fervente non

;avrà `conſumate queste coſe, .che-il ,Signo

re non ;abbia meſſo ,ad ,effetto per vman

mia ;tutte le zcoſe ,* che aio ho diviſate.

Poi i ministri _d’ Oloſerne ,la conduſſero

nel _padiglione , che egli -avea ordinato.

;5. Ed elia nell’entrarvi .chieſe licenza_ di

uſcire la notte prima dell’ alba a fare ora

zione ., e a pregare il Signore . 6. Ed

.Oloferiie .comando _,a‘ ſuoi ciamberlani È,

;che le rmetterſero ,d’uſcirc , e d’en

,trare o ;ua .poſta per adorare il _ſuo

Dio , per ,tre giorni . 7. ;Ed eſſa uſci—

va la notte alla _valle ;di Betulia , e

ſi _lavava in' ,una -ſomana d’ acqua . 8,.

,E quando _ſe ,ne ritornava, pregava il _Si—

'gnore Iddio d’lſraere , .che indirizz-alſe il

ſuo ,cammino ’alla-liberazione :del _ſuo :po-g

polo .. .9. _Ed entrando nel ſuo padiglione

.ci ,rimaneva ppm , ,noche ſi cibava la ſe—

- ,m . Io. .Ora il quarto vgiorno p-0ferne

,fece una' .cena ,a’ſuoi ;ſervitori , e_,diſſe al

ſuo eunuco Vagao-: va, `e perſuadi aquel.

la donna ,Ebrea , ,che pl: ,buona voglia

ſi ~ icon

‘Vcrſ. 9. Finchè [i ,cibfvn la ſe” , _Sembra

che ella faceſſe allora digiuno .- -

-—- ALMS‘. _
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e conſenta di ſtar meco . n. Im rciocchè

.ſarebbe coſa biaſim-:voie flgxi A lr] , che
una donna ſx beffaflſie dell’ uomo , e gli

.uſcnſe ’intatta dalle mani . 12. 1:; Vagao

andò .da Giudici-.1, c le diſſe: non rincre—

ſca ,alla .buona ;fanciulla d' entrare dal mio

jgnore , _per eíſexe onorata in di lui pre~

ſenza, e …mangiare , e bet con lui del vi

`no :Liatamenxm ‘Ig-.E Giudltm vgli riſpo

ſe 2 e .chi-ſono io .per 'disdire al mio ſigno—

ſe'? “I4. [o ſarò .tutto quello , che a lui

_piace ., Z-ed nggnada v. L‘ tutto ciò , che

.alui piaçeñ45a me ſaràgratiſſxmo fino altem—

-po della'mìa morte . I5. .P01 ſi-levò , e

xs’ adomö de" ſuoi veſtimenti , e andata da

ñOloÌèrne-'ñ’ſìette valla ſzlîl.. ~preſenza . 16. Ld

.il cuore-,svenne .ad Olofeme per lei ; pe

xocchë' .ardenremente ‘.deíxderava d’ efler

…con rei..'17. Ed Oloferne le diſſet br bei

‘ .Su , e -sta .allegramente con 'noi ; ’;percioè—

.chè -tu ;mi piaci. 18. E Giuditta riſpoſe:

_,ío berò, ſignoxe ,, perciocchè la 'mia per

ſona è oggi .magnificata più che .mai non

ſu , da ñçhe i0 nacqu'í . “Io. I‘A ‘elia preſe,

e mangìò ,'e'bevve in preſenza di lui deje

Loſe ., che la ſua {ante ie- .aveva amar-ec;—

-chíate . 20. .Ed Oíofernè fi :allegrò-pe:

cngign .di Lei , e’ beë-grandiffima quantità; › ~

-d1 vmo , quanto -non ne ‘aveva giammai-È "

beam, .da che em nato .— ` ›

Yexſ. 2. Ma Giul'zſit'ta gli’ rtl/poſe dice”

\ « .K. 2 o, ~

k
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da: ora non pqſſo mangiareìct'. Anche

nella ſtoria di Daniele fi legge, che egli

co’ ſuoi tre compagni delibemrono di non

guflnre le vivande della tavola del Re

Nabuccodonoſor; perchè molte d’elſe vieñ

tavanſi dalla legge, e le non vietate po~

tevano eſſer condite di lardo, di cui non '

era permeffo agli Ebrei prender cibo , o

ſane impure dalle ſuperſtizioſe cerimonie

dell’ idolatria _.- Or l’ eſempio di Giuditta

s’inſegna, _che i Giudei zelanti dell’ oſ

ſervanza della legge per liberarſi dal pe

_ricolo d’ involontariamente macchiarſi con

illecite viva-:de ti astenevano dalle _ſira— g

niere menſe .

Verſ. 5. Ed ella nell’ entrar-w' chieſe

licenza d’ uſcire (C. Sembra , cheñ la pri

ma ragione, per cui chieſe la facoltà d’ u

ſcir di notte dal campo , foſſe-quella d' avere

libero dopo l’ eſecuzione del ſuo proponia

mento il ſentiere a Betulia. Ella ſi- Inva—

viz ſecondo l’ Ebreo costume-di que’ tenz—

pi il viſo, le mani, ed i piedi ad una

,fonte della valle di Betulia; ma partico

larmente in quel ritiro 'porgeva caldi prie

ghi a Dio per la proſperità della ſua im

preſa . Impemcchè non basta l’ intenzione

di rravagriare nell’ opera di Dio , nè la

.certezza di volere la ſua gloria , e il van—

taggio del ſuo popolo; ma la preghiera 'è

neceſſaria più delle operazioni, della pru

denza, dell’industria; tutto per l’ mazng

ne .è ’condotto, a porro , Yell;
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- Verſ. 9. Ed entrando nel ſuo Padiglio—

ne vi rimaneva pura ec. In tal ,guiſa ag

giungeva all’ orazione il digiuno per ap—

parecchiare alla grand’ impreſa il debole ,

'Qual era elia , strumen‘to ;- talchë non le

venne meno il coraggio d'eſeguirla , nè

., l’ umiltà di tntta attribuime :1 Dio la

gloria .

Veri'. I4. Io farò- tutto quello , (lie a

lui piace ?C-“Abb'ÌanlO a' recare di tal riſpo

‘ fia e dell’ altra, che Giudittav poi fece ad‘

Oloferne, quell’ opinione , che nell’antece

dente capitoio s"è da 'noi eſpofla ; e 'a

contentarci d’ umumente migrare quegli

arcani , che .Iddio ha celati ſotto al velo,

finchè ‘fi compiaccia dimanifefiarli co’fatP

ti. alla ſua’ Chieſa. ‘

*c ATP"; 'r o"L’o ſi-xÌH.

~Giuditta `rec-17b il capo ’Oi/oſa?” lo

reca q BEZUIÌG; e'Jſſè benedetta

**i ` du’jlſai (fittaſi/ti. '

r, ORa come ſu tardi , ,i ſervitorì d’O-z

_ ‘ .interne s? affrettarorto .di ritirarſi?

x alle loro-iran” ;. e Vagao chiuſe le porte

della' camera, e ſe n’ andò . o. Ed erano

i - - K 3 tut

Veri’. r. Chia/Z‘ h parte della camera e:. Era.

p0 ì PíldìgPoni degli orientaliñrguiſa di cafe'

un camere ripartiti .
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tum oppreſſi dal vino. 3: E Giuditta era

ſom nel.a camera ;4. ed-Olofeme .era fleſoe

ſai letto ,_ e~~dormwa pien. di'vino . 5. E

Giuditta diſſe, anzi fila fervente ,. che ſe;

n: fieſſe fumi dL'VflflſÌ' alla camera ed in at

btenzione.. 6._ E .iudirra stando. davanti al

letto,- pregava tra ñ- ſe con lagrime moven

do le labbra.; 7. e~ dicendo.:` Signore. lddíoz

d’ Iſraele-r ora. mix_ dal-:rw forza ,i e ‘riguarda

1’ opere: delle.- mie--mani per. efiiltare: Geñ

r ſalexnme.` qua; città, ſiccome hai. promeſ

ſx; ed' io.- inetterà ad: offerto. il mio pro-

ponimento ,a il: quale- hm'credutoer che per*

tuo ſoccorſo ſi- poteſſe eſeguirev.o8‘.lEîquanſiñ

do., ebbe. ciòv detto. ,. s”ac‘coſ‘iò--alh colon
na…, che; era. a]. capo-’del letto. , e ‘ne'- tolìóñ

ſe‘ z ſcimitarra- ,. che Privo-.appeſa . 9. Poi-Z

la sguainò.-,` e preſe la. chioma del- capo;

dî"OloſerIe,, e‘ dì-ſſe: confort-ami- oggi² , oc

Signore lddio. Io. E; lo. Percoſſe, due vol
. , ’ ' " p ~ ì , ` tè‘

Verſ.. 6’. Prego”. mando I! [405M Z; prega

va` ella ſotto- voce‘, ficchë- poteſſe': udìr.- ſe steſ; “

' ſa . Vedere 1.- Ret r.. zz.. 114 Greco- dice:. fra-z

-gava nel filo ‘cuore'.. " "'A ` '

Verſ. 8.. SI‘ .an-gh); HM: colon”. eG- alla.e colon

na ,, che* ſoflenevà lle‘ cqrtine--;; ovvero.- alla; co-ñ

[arma , a cui tranne.- ermo- oppoſe"…- " ì ' ì'

Verſ.. io. Lo pa-cqffr duet-01101;; La. Vul;

gata legge su la. cervice‘, che i:: ilî-dì- dietro
del collo ;; ma il Grecotìe- il.,Siriacoleggono,Î

Jul collo . l ,z . , ñ. r-s
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te ſbpra il collo , e gli ſpiccò íl capo ‘, e'

traſſe le cortine dalle colonne , ev’involñw

ſe il reciſo busto.- II‘. E— POCO‘ appreſſo ſe

n"uſcr , e *diede alla ſua ſante- il capo di

Oloſeme ,. e- le- comando’ di' riporlo nella

ſua taſca.. 12. Poi uſcirono amendue ,-. ſe

condo~l”uſanza ,ñ come: voleſſero andare'

all’orazione ;.e- paſſato il campa‘ andando

intorno alla valle giunſero alla porta del-ñ‘

la' citt-.ia 13w Ei Giuditta diſſe' da- lontano

alle ſentinella: delle porte : aprite la. por—

ta“;z perocchë- Iddio è c‘on noi' ,ñ il! quale

ha fatto una potente opera in Iſraele’. r4.

E_ quando’qnei` della: città` ebbero- udito la

lei voce ,ñ chiamarono- gli: anziani della

citta .ñ x5; E. tutti“ dal. mag lore‘ al mino

re‘ concorſero là' ;, perocchër c’erano` dati

:11,`v credere’, che* elſa. non' toſſe più. venuta.

16» Ed;_avendo- acceſi lumi le ſi? affolla

rono 'd’ intorno ; eciv ella ſalì ad un alto -

luogoy ed. impoſe‘ſnenzio.-E' nando tutñ- ‘

tr— ſi nacquero,` i7. Giuditta‘ di e* :~ lodate ‘

Iddio noſtro Signore“, il oua‘le‘nonëha’ meſii

in_ abbandono quei', ?che ſperavano in' lni;’

183 e per mezzo di me ſua` ſerva“ ha eſe

. guxta: 1:1 ſua miſericordia z la quale aveva

K 4 ‘ pro;
V’crſſi ll.~Nt11fl7/ſl:l’ mſi-a' ;. nei' ſnc-c0v per

avventura ,. in cui avevaa recate lc-vivande .

V‘erſ.. 14.. Chiamò gli anziani. Tal `e: il ſen.

time-..to della voce pmbynru , che la Volga

tat adopera.. - , . ,- e
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promeſſa alla caſa d’ Iſraele ; e per mia

[nano ha. ucciſo quella notte il nemico

del ſuo popolo . r9. L‘ tratta- fuor della.

caſca. la tetta d' Oior’eme L1 mostrò loro ,

dicendo : ecco. la testn d-'Oiofemo capo

degli eſerciti degîi Affirj , ed- ecco il p3

dìglione ,5 in cui giocava nelìa ſua ebbrez—

za, dove il Signore, Iddion0flm~ l'ha per—

coíſo per mano d‘ una donna .20. E come

Signore vive r il ſuo Angelo m' ha guardata;

e nel mio andare ,, e nel mio ſhre colà, e

nel mio ritorno , nè ha permeſſo, che la di

lui ſerva foſſe contaminata; eſenza- mac

chia di. peccato mi ha ricondotta lieta deh

la ſua vittoria , del mio ſcampo ,della vo- '

ſtra liberazione . 21. Lod-.ueío‘ , penciocchè è

buono , perchè eterna è—la ſua miſericor

dia. 22. Aalora tutto il popolo adorato il:

Signore diſſe a Giuditta : il Signore ti ha

benedevm nella ſua poflîmza *,. emcchè'pen

mezzo tuo ha‘ distruttí i no ri nemici.

2-3. Ed Ozio principe del popolo d’Iſrae

le diſſe a Giuditta :benedetta ſe'm, figliuoó

la, dal Si—gnone Dio altiſſimo ſopm tutte

ſe donne, , che ſono ſopra la term . 24

Benedetto il Signore , il quale ha. creato:

il cielo, e la terra , il quale ti ha addi

rizzam :L recidere la tefla al capo de’ n0

`rſ nemici‘ ; 25. Perdocchè oggi ha fatto

gmnde i1`tuo nome , {icchë fumi in eter—

no commendata dalla bocca di tutti gli

'uom-iui , i quali ricordevoli della: poſſnnu.

‘ z;

“—4 ~ 4—.—
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21 del Signore ſapranno , che nelle‘- ſhettetó

ze , e nelle tribolazioni del filo p0p010 non

ti ſei riſp-…mutu , ma hai tbvv’enuco alla

ſua rovma davanti ”Signore D10’ noſtra.

26.- E tutto il pop-.310- dxíſe : così ſia., così

fia .‘27. Ed Acnior fu~ chiaxmto- , e ven*

ne, e Giuditta gli diſſe: Iddio d’lflraele ,

di cui tu rendesti testnnonian-za, che en

da vendetta deñ’ſuoi nemici, ha reci oper

La mia matto quem notte lo. teſta.- al ca—

po di tutti i* miſcredenti- . 28. E perchè

tu ne ſti certo, ecco 1:!- testa. d‘ Oiotèrne,

il nale orgoglivſamepte difprezzò Iddio

d’l mele , e- ti mm-.Îcciò- di marte dicenó

do ; quando io avrò preſo il popolo d"lſme-—

le , ti fiuò txflfiggere il fianco . 29. A110

m Achior vckndfl la teſta d’Oiofeme fo—

pmffatto dazio ‘ſpavento ſi buttö in terra

- ſopra la. ſun filccia, e la ſua anima fu in

grande agltuzione. 30. Ma quando 10 ſpi

rito gli rivemÌE, egli ſentì gran conſola-—

zione, e ſi bunò a piè d’elſa , e-1”ado

rò- , e le’ diſſe :31. Benedetta ſii tu~ in tut

te le abitazioni dì Giacobbe , perciocchë.

ogni nazione, che aſco'.terà il tuo nome,

darà per tua cagione gloria a Dio d’Iſraele.

› Verſ. 1. Or come fa tardi , t' ſerviton’*

d’ Oloferm* ſi affrcttarono di ritiratffi fl'

lo farò una ſola rifleſſione a tutto il pre

íentc capitolo, la qual ſe non è nuova ,

è Prefittevole; e v t*:` uopo ’th `ſpeſſom‘x—

K 5 dim
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k—-M- _r- ‘ ' f

durla a: memoria .er confenmncineila ſé‘»

de d? una. delle p' .imPOMDLÌ verità. del——

la religione ;, ed. è, che di tutto ſi- debba;

ripeterñ da Dio l’ origine ,-, e riconoſc’erla

qual primo* principio ,- ed univerſal cagio

‘ne d’ogni coſa-;che l’uomo.- r ſe ſteſſo

nonflia, che* tenebre , che: de olezza, clie

miſeria, nè. debba“ riporre- in: ſe: fieſſo: a1-—

cuna ſPeranza., ma nel ſoloDío, e. chicw

dere a Dio.- tutto, di- tutto rendergli grep

zie, e rammenmríi , che da. Dio.. ogni ill—

me, ed ogni potere-diſCende;-e.~ per. con—

ſegiienza` in. Dio ſolo tutte le ſperanze-rÌ-ñ

porre , nelle cui mani il più» debole Astruw
- mento- acquiſh virrù’. dîìoperacez le più. alte

inipreſe.. ‘ A

Tal erad‘el; pole di Dio‘ l’a‘ fede: :e

noi- lîabbiam- oſſervato- im tutto- il. ch@

della. Sacra Storia ,, ed., il preſente capito

lo~ ce ne' ſómminístm nuovi argomenti' ..

Giuditta- non' ſi- di . rte‘ un-*ſolo iſtante da'.

Dio, a cui. ſolo: -inteſi’u . Ellaprìma. dm

nſiíire- di. Betulia. ha; coni umili ,.e- ferven—

ti- preghiere* implarato il fuo- ſoccorſo , e'

l’inſſhpplicato- die metterle imbocca: [ep-:w

rale', e di* confortare- il penſieri- del‘ ſua-v

cuore. Poi giunta'. al‘campo— Aſſiroi lo pre,

ga di. .darle aim in. q_u_ell"impreſa. 'pen ſal—

Vezza del ſuo popolo., Ma- preſſo* alñ mm

men-to dellT'eſecu-zirme raddoppia ilfervo

re , e ’con lagrime ſcongium: lddio di

míniſharle coraggio , e- fortezza .. Final

men—
/
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niente: allo rchè tiene per la chioma _il ne—

mico ,, e la ſciabla; alzata a vibrare il col—

pa, il di lei, cuore* fi slancia’ con- breve

› orazione- a. Dio: conforîamì oggi , o Sz—

gnare- Iddio ..Giunta alla porta di Betulia

dice: aprite’ la porta , Feroce/tè‘ ’Id-{io è‘

con* ”ai ,~, il— qual‘ lia fatto una potente* 0—’

pera.- i”. Iſraele. Poi radunato il. popolo i

ſuoi. primi dettiz ſono l’invito a [calare Ir[-`

dio, e- :u rendergii: grazie dino”. aver meſ

z'n- abbandono yueíc/tefizemvanw i” lui

Ella non fa di- ſe menzione dopo un. eroi-ñ

co. fatto , di' cui tutti: i; POstEſil avranno

flupore: ,_ o,- di ſe( stefla. ragiona. ſenza

attribuirſi alcune merito , ed, al ſOlO ogget—v

to* &eſaltare- la. potenza`v ,. e la‘ bonta di

Diox, iL quale‘ per' mezzo di me-ſua-ſerq

var, ella dice ,. ha‘ eſeguita* [a ua. miſeri

cordia ;. la; quale aveva. Frame_- a. alle caſa_

d’Iſraele , e‘ per' mia' mano-.ha ucciſo/que

ſia: notte* il ”imho-de[- ſuopopolo… Quin

di* preſentando la tefla d’Oloſerne, ecco;

diſſe,- la ref/Zac d'OIòferne capo degli. eſer

citi" degli* Mr' , il* Signore* l” lux percofl~

,[oñ` per’ mano una' donna.. Ma più: vivai»

mente' favella adsAchior: Iddio a"ÎIfraele;

`di ` cui' tu- rendçfl‘ì’rçflimmíànza) che pra-ñ

da- vena/erra-~ de"/uaí- nemici’, /za rec-{ſo per

Ia.: mid- mano- guefla: ”atte la t‘çfla, al m»

‘ Ford:: tutti i; miſano/enti ., ›

I ſentimenti-` d’Ozía‘, e di tuttov il' por-r `

polo ſtiano‘ eco a quelli di Giuditta . Con

, 6 ſeſſa
`
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feliano , che il Signore 1’114 bentfm‘fa MIL'

14ſt!!! Pqſſanza; [’124 addirizzara a reci—

dere Ia rtf/lu- o] Capo de' nemici , e* per*

finezza ſuo lla aſi/frutti i lor nani/vi .

V’em alcuna ragion di dubitare della:.

castità di Giuditta nella. ſua dimora in- una

campo d’empj, e d’ idolatxi . E però nel

Euo ritorno. ella chiama lddio vivo in _te—

ſtimone della Lira. conſervata purit-l -, ma

ne da tutta a Dio la- gloria : il filo An

251° 771' ha. pan/am e* nel mio andare, l

”fl ”lio st-'lſt 6'013 , e nel mio ”Torno ,.

uè ha permçffio, che" eri- lui ſerva fqffa’

contaminata ;. e ſemo mac-*chio- di peccato_

mi [La ricondotta [igm della vittoria, del

Mio ſcampo, e della vostm liberazione-.

Quefte tre parole dicon tutto . Gli {Min-3

ſono vinti, Giuditta `e ſalva ,libero il po*—

Polo; ma lddio è il vincitore, il ſalvato

re , il liberath , a cui tutte ſi debbono

render le grazie. LoJaÌeIa, permea/13.3‘

óuano; perchè eterna è [aſua Mzſerzcordz'a.

Che lietii-nſegnament'r l che monvr_d{

.confermare la nostra ſ .nza ſta’ ngh

»e le miſerie della pre nre vira‘. N hap

no luogo nelle ſole temporali’ proſperità—z

o calanntà, o co’viſibili- nemici , 1; qualt

poſſono ritogliercì la libertà , e la Vita del

.corpo. Ma dobbiamo principalmente ado

perarii nell’ affare dell’ eterna fitlute 2 dîl

dono, e della conſervazione deila giuſh*

23a , della, guerra , che il demonio ,la caz

ne)
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nt. ed il mondo ci muovono per rapit

cela, e per farci'ſventurati. In tal aſtut

to , e pericoloſo ſtato noi , quai ſiamo ,

deboli, e circondati da nemici inhnitamert—ff

te‘ più terribili d’Oloferne, e degli Affii’è

come porremmo avere ſcampo dalla miſi

na, ſe ſommo. a noi- ſteſſi abbandonati È*

Ma c’inſegna la religione , e la Scrittura

con 'infinite immagini ripete, che ſe debo—

li noi ſiamo , anzi la ſteſſa debolezza ,.

l'Onnipotente è nostrzr fortezza . Egli è

vero , che niente per noi ſteſſi poſſiamo;

ma~ oſſmm- tutto in quel Dio, che' ci,

ññcon orta. Da lui ci vengono , ſiccome a.

Giuditta , le riſoluzioni , che per ſua glo-ñ

ria facciamo , e le deliberazioni preſe per‘

noſtra ſalute, e per bene de’ noſtri fratel—

li . E quello Spirito, che ce le ſuggeriſce,

ci ſomministra prudenza , coraggio, e for—

rezza d’eſeguirle. Sono, è vero , terribili

i noſtrinemici , ma che valgono contro

di noi , ſe l’ Onnipotentecombatte per noi!
Ed egli combatte , non ne dubitiamo , egñìj

ſarà vittorioſo , e noi ſaremo ſalvi, ſe ri

potremo in lui ogni nostm ſperanza ,I ed

ogni appoggio nell’orazionc- 'CA



gg@ _ LXBRO' m. (Munn-m.

'CAP‘ IT oſi La xw*

I CÎ'r'z'uai’eíTfi'muovono.v per' conſiglio di; i,

Gìmlitra contra agli Affir' , i

guali per la morted’ſ) o—

[cme s’ atterrc'ſcona…

t.. Giudith diſſè: a* tutto» ü popolo a

, * -aſc'oltatemi fratelli ;.appiccare la’.

tefla* ſopra. le* noítre mura .. AE su 10.3

{chiarire del` giorno ciaſcun di‘ voi: prenda.

le- ſue arms , ed: uſcite impetuoſamente g.

non- per iſcendere- a baffo , ma fingendo.:

un attacco ., 3. Allora le- guardie dovran

no fiettoloſamente-andaxe :I deſtare il lor, ca

pitano perla.. battagda. 4. Ed i‘capitani cor——

remmo-alvpadíglione. d’Olofeme'- , . e trove—-ñ

mnno il tronco buſto: avvolto nelvv proprio

ſzmgue ,. e ſPaventoeaderà ſopra…" Îom . 5..

r_ quando li: vedrete-darti in fuga ,ñ ink——

gmteli pur ſicuramente ;.

gnore gli Quarter-’t'. ſotto., aî"voſhi piedi di..

. Veri? r.. Uſai”` l'inferno/bmw“ cc.: Ente um

finto-attacco , ma cvxcate il combattimento 5.

affidchëi nemici vadano- prima al padiglione:

d' O'ofeme-..

Verſ. z. Allora—I:- guara’ie: ec.- La 'Vulgam

dice txplonuara. ; cioè- le ſentinella avanzate i,

a que’, che Hanno alla veduta..

perocchè. i1.Si-~ ñ

A‘…
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All’om- Achiox vedute le gran coſe. ,z che:

Iddio d"lſtaele. aveva“ fatte , abbandonato.

il. G‘entileſimo credë a Dio., e circonciſe:

la 'came del. ſuo. prepuzio ,i e fu. aggiunto

al popolo dî‘lfiuele, egli ,. e‘ tutm- la… ſua..

diſcendenza-È fino‘ al, di. d’íoggì- .. 7.. Or. c0

me; ſplmtava il di‘, appiccflxmm su le mu

_ ra la. testa.- d’ Oloferne ,i e ciaſcuno* preſe'

lefile- arme ,= ed; uſcirono-k con- gran fra-ñ

cafſo-, e. con. urli'. 8.. E le guardie‘, come.

gli' ebbero.- vedutif ,. corſem al— padiglione.

d’Olofeme .. 9. E- queili ,- che erano- nek

padiglione ,vennero , e menmm'n‘o rumo

re. davanti alla“. porta-z del padiglionezñproo

curando ad arte ,, che: egli ſi: deflaffe. nom

Le): le‘ voci'v di chi: 1G Chiamw: ,,ñ mar` per

- ‘firepito di coloro-.z Lo… Imperciocchè

niuno’ deglix Affini,v :udiva picchiare, 0~ en;

r ' tm# '

Verſſi Aìlòm* dadi”; . .i Hinweiſe‘? ec.:

Egli divenne* proſelito- di giustiziz .. Achion

era Ammonite.. s, e però: gli era. interdecco per .

ſa- lcggd del' Dcuter. zz. 3-.. l"entrareneUzCläÎoñ

ſi Ebreo,-` Pertanto.: gl‘inyerpetri dicono*` ,. che-r ~

_non- er’zl vietatw agli Ammoniti~ ,, a! Mnàbìri’,,

nèffl' Qannnei iL proſeſſare: l’EÎbrea. religione. :z

’ma- ſoltamo- l’ entrare-‘3. parçe- dc’prìuilcgî";

e* deglfl impieghi dell‘3 nazione.. Altri poi ſon.

:l'avviſo , che foflë- privilegio- accordato ad;

Achior l"ammetrerlo’ nella: Chieſà -`

` Fi” al dì‘ d'oggi 7, mz- ìgnorìamo- , In qui

tempo la preſente. ist‘oria foſſc. ſcritta…
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trare nella camera del~Princípe degli Aſſi'—

ri. Il. Ma come furono venuti i capita—

ni, ei tribun'. , e tutti gli uffiîziali della

eſercito AfflîſO' , diiſero a’. ciar'nber—lani . la.
Entrare p e destaielo ,. perciocphèſi i topi:

uſciti dalle loro rane pretendono sfida-rei

a battaglia . r3. Allora Vagio entro nel-

la di ;ui ſtanza , e fermaroſi davanti al

cortinaggioñ fece flrepiro con le mani*r

perc'ioccliè fl-dava a credere, che egli gia—`

ceſſe con Giuditta, r4. Ma veggendo ,. '

che egli perciò non ſi moveva, s’accoſtò

alle cartine, e le alzò ,. e vide ii cada

vere d’Olofern—e , che giaceva- ſenza teſta

ſopra il ſuolo bagnato del proprio tongue::

e piangendo levòv- altiſſune grida , e‘ ſi‘

Braccio le vestimenta. I5'. Poi entrò- nel-

la camera,- di Giudice! r e non vo la tra*

và, ed uſcì fuori al popolo; r6. e diſſe:

una ſola donna Ebrea ha fatta vergogno.

alla calli del Re Nabupcodonoſor*; im' e

roccliè ecco-Obíerne giace a] ſuolo , e en'—`

za testa…. 1-7. E come` iprincipi dell”eſerè

ciro degli Aíſirj ebbero udite. queste paro——

le , tutti ſi firaccìarono le vestimenra,

e’ grandiſſm’io sbigorrimento , e tremila

.cadde ſopra di loro,~ e’ i* lor animi ſum

DO

Verſ. i2. ſ topi ufc‘i’tî ec. Coslî appellzno per

ñtuper’io quei di Beuiliz’ 'r quali fi Ram-ig'

dentro la città rinchiuſi .- ,
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no grandemente conturbati . 18’. E leväèzl@

rono altiſſime grida dentro al campo. '53.; -

Verſ. [7. Grzndíſſimo sóz'goz‘tìme/zta , e

tremila ”cirie ſopra di [oro. Non em già

unſemplice natural terrore ; perocchè a

vrebbero potuto ne’ primi istanti eſſer per—

coffl dal tragico fine del lor Generale; ma

quindi ragion voleva di riflettere alle an—

gustie di Betulía, che~ in pochi dì poteva

no avere a lor-voglia; 0 potevano alme

no in buon ordine ritrarſi ſotto il coman

do del primo uffiziale e Laonde 'ſembra ,

che Iddio di_` repente li privaſſe d’ intel

letto , e di conſiglio- , e ſpargeiſe ne’ lor

cuori un anico terrore , che li condulſe

alla precrpitok’a fuga .' E chi mai veg

gendo un guerrieri? , -qùal era Cloſer'—

ne , terribile melſo a morte per le mani -

d’ una donna , e le ſue infinite ſchiere 'meſ—

ſe in rotta, e trucidítte da un’ pugno di

gente rifinita dalla fame , e dalla ſete potrà

aver ragione di forze, e‘d’ umano potere?"

Laddove chi potrà diſperarli‘ a fronte- aiv

ſuoi quantunque formidabili nemici con*

fidemndo ?inaſpettato , e prodigìoſo ſoc

corſo, che la destra di Giuditta condotta

da quella dell’Onnipotente recò all’ iſtan

te al ſuo popolo ? La preſunzione‘, e la

pufillanim-ità ſono del pari- oltraggioſe alì *ì

` potere, e alla maestà di- Dio ; _ed è del. ’

pari colpevole il- ſottrargli con la puſillañ-`

n, e
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[[Îmìtà l'aſſoluto potere di liberarci da"nm_

ſtri nemici, che attribuire con la preſun-z

zione a n01 steffi. una facoltà, che. al ſelo

Dio a [MISTER .i ,

Ver . 1 1.4 I} tuo cuore :’2- fortificato, pen-

rh.) [mi amata [a cq/fitì e:. Non ſolamente

il Sommo: Sacerdote , e gli anziani come,

mendano la caſtità-:li Giuditta, e il, rifiuto;

delle ſeconde~ nozze dopo la morte del ma—ñ.

rito:. ma al merito di. questa. c-.utità tutta…

attribuiſcono la' vittoria ;. dal. che appren

diamo ,. che quantunque la castità, e la ve*

dovanza non {one nella- vecchia. legge u

gualmente' che` nellaznuovaonorevole ,ñ

era altamente ſtimata,- e* venerato, e’ mer

ritevole- preſſo. a Dio larvirtù. di quelle

vedove ,i le quali- la' continenza ,, e gli e-~

ſcrcizj di- pietà~ al ſecondo matrimonio ati--`

@pone-.vano

CAPITO-L O XV;

Gli'Aſſírj'ji dànno- iìz- fuga‘. Giudizio E

benedetta {ſal- Sommo Sacerdote , e;

dal‘ popolo ,ed ottiene—le ſpoglie

’ti’OIofcrne .. 7

k. a Quando- tutto l’eſercito ebbe inte '

- ſo , che. la’ teſta era ſtata recita ad

Oloferne', venne lor meno la mente', ed

il' conſiglio, ed aſcoltando il ſolo timore,

e lo sbigpttimento.- cercano. ſcampo ?ella

ì i' u'
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figa'. 2. E neſſuno( fece. morto al comm- `

gno; ma piegato il capo,v laſciando tutto

ìn .-:flsbrmdono` s’affretnavnno. :L ſtampare

dagliñ Ebrei, i qucdí avevano: udito , che

‘te-nivanv lor addoſſo. ,; e_ fuggívano. per le‘

vie della campagna , e- del monte y 3. Ed’

i- figlíuoli* d’ lsraelè- vedendo , che fuggivaó

no , li. í[.nzrſeguivano .› E ſèeſero dietro a

10x0- a non di trombe , e, con urli… 4. E‘,

gli Aſſirj 'diſordinati ecipîtoſçìmente- fug—~‘

gi'vanoznm- i Hglíuo i d'lsmele perſeguen

dolí imîordinam ſchiem… poſero. im rotta

tutti; quelli , che ſèontmronoñ. 5‘.. Ed.“ Ozíaz

mandò: de.” meffi per: tutte le città , e per

ſe contrade- d"Israele .. 6.. Ed: ogni= contra—

da,,e città' inviòdíetro a loro tutta: la ſàeita'

gioventù- in :lr—me“, e* lis ;mex-ſeguirono; met—ñ

tendog-li a fil di. ſpada. 'ſmo agli ultÎmiz
confini ì.. 7.*.~E quei , che emno-/rímafi— im

Betulía, Vènnero ſopm il campo degſiAll

irj ,.e- pred'arono le- robbelaſciate- da" ſug

gjtívi Aſiìrj, e. vi fecero gmndiſſlmo- bot-7

tíno. 8. E quelli ,. che ritomarono: vitto

:loſi- a. Betuha 1Lrecacono ſeco tutte IHe ſpa

"`." “ g›e’›l

Verſi‘. 5:. Ozia: .:bada de”mqflí- per mm Ig

cílnì’ eb. ll. Greco. recìmi nomi d'alcune: dellev

città ,, per-.lel quali i m‘eſìî furono inviati. ,. e

dice :' mandò-‘in Blromqflana , im Rélmi ,. ed in

Cobas' ,, ed i” 0074-. z e per” tum- 1c: contrade.

i' "fia-’le … Ma. coteste.- città. fano- deL tutto ſca-x

minime.. ` » -

, ‘ I
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glie,che avevano pre-3 ;. ed innumerabilî

erano i beſtiami , ed 1 gjumcnti , e gli ax

redí , e tutti dal primo all" ultimo ſ1 ar—

ricchirono di preda. 9. Poi Gioacchino

Sommo Sacerdote con tutti i ſuoi anziani

vennero da Geruſalemme a Betulia' per

vedere, Giuditta. 10. Ed' eſſa uſcì loro in

contra, e tutti ad um voce ln benediſſe

:o dicendo :tu ſei Ia gloria di Geruſalem

me , tu la gioja d’ lsraele , tu la' giuria_~

della nostm nazione. n. Perciocchë ri ſei

vîrilmen-te diportata , ed' i} tuo cuore s’ è

ſhrfificato , perchè hai. amata lu caſtità ,

nè dopo la morte del tuo marito hai c0-

noſciuto altro uomo ;` e però la mano del

Signore t" ha fortificata , e ſarai eterna

mente'benedetta . 12. E tutto il popolo

diſſe: così ſm. 13. Or il popolo dñ’lsrae

Ie appena per trenta giorni potì ricoglieó—

:e tutte le ſpoglie degli Aſſuj. 14. Ededie

Veri'. 9. Paí Giocrclíino- . .. . to” mm' i' ſito!

”zii-”ì . l‘l Greco legge con mero il ſenato

de' figliuoli d' iſraele . Abbi-am detto più Vol‘.

te, che pres/gn” ſignifica. gli anziani ,o iprin.

cipali. Molti interpetri ſon (l'avviſo‘ , che"

Sommo' Sacerdote andafl'e a Bacoli: vcon tutto

`il Sinedrio, o Concilio della nazione . _

Verſ'. rr. Hai amara l’a ”ij-’iui’ . Mandino

quefle patrol': nel Greco , e nel‘ Siriaco .

Verſ. 13. Appena per ”eum gìafm' per! ri

”gift-re e:. ll Sii-inca legge per tre-,giorni . _Mt

' ven

’ ’"- "1

K

A__..ó-…uñ‘ñ
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ì dere a Gi udit-ta tutte le coſe , che trova

rono ..d’ Oioferne, oro, argentu , veffi, e

pietre prezioſe , .ed altri arredi . 15. E

tutto il popolo con le donne , e con le

fanciulle , e co’ giovani facevano ſesta con

organi., e con çetere,

Nerifimì‘le ‘è il _C.vflcſco ſeguito da“: Yulgatz';

:pei-ciocche *grandiſſimo ‘era il campo degli Affi.

sì , e diff-:ſo in gran paeſe.; e gli’orientalisonó

..ducevnno di grin ricphezze ne’ lor campi.

:a: 1A- ,P I "I‘ ño .L v,o ;va

,L'antico dz' Giuditta.; Il popolo va in Gg*

` ruſalemme ai offerire olocauſt‘ì a Giù

diita muore in -wcc/zia età . Anniver

ſario ,di fue/Ia 21110ng celebrato dai

,'Giudr-i, /

I. ALlora 'Giuditta inton'ò que-Ho -canñ

tico-al Signore dicendo: 9.. P-ren-ñ

.dere a ſonar tamburi al Signore, cantate

‘gli con cimbali, intagli armonia di nuovo

{311130 , eſaltare , ed invocateil ſuo nome. 3.

il Signore egli ‘è _, che rompe le bal—7

‘ 'ta—

Verſ. l. Alloka Giuditta intona è:. Giudica

;om aſs il camice ui deſcritto , e con un co…

JO i donne comincxò a cantare. l

Yell] 3. Ji Signore .,.. . ;lu rompe la Sat

”ñ
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*taglie , ed il Signore è il ſuo nome . 4. Egli

ha poſto il ſuo campo nel mezzo del :luo

' popolo per liberarci dalla mano de’ noſtri

.nemici. 5..Aflur è venuto da’ monti di ſet—

tentrione con la moltitudine del ſuo eſer—

cito; le ſue ſoldaieſche arrestavario i tor—

:enti , e la ?ſua cavalleria copriva le val—

li . 6. Egli aveva dettov di voler‘ ardere il

mio paeſe , e d"uccidere i miei giovani con

_la ſ .da, .dirapireimieiſanciulli, edi fa
re [Echi-iave le mie vergini ; 7» Ma il Sigur»

re con .potenremano I’ ha percoſſo, e i" ha

dato nelle mani d’una donna, che l’ha

atterrato .~8. ImPerciocchè il poſſente-non

è_ ìcaduto per man de’ giovani , n'è i áigliuo

Ji ide’ Timni i’ hanno percoſſo , n'è .nomi

- ‘ m

_30:15: e:. Iddio era ſovente fra’ gli‘ .Ebrei ap*

ñpeilato Signor degli eſerciti , e delle vntor—ie,

che rompe le guerre ec. '

11 Signore è il jim nome; nome che propria.

Mente ,a Dio ſolo compete.

Veri'. 4. Egli. ha peſi” il ſi” :campo ec. ha

,dato-:propia della-ſua poſſente protezione.

Verſ. 5. Affi” è ”cauto da'mami .di fermi.

trione cc. Quantunque i’Afliria. ſoffe ai paeſe

"di ‘Canaan orientale, ‘l'eſercito d‘OLoſerne era
.diſceſo‘ìdal Sectemrione da'manti del Libano .

‘Verſ. S. Ne) i figlimli da‘ Tirani . L' inter

’petre del preſente paſſo grecamente ſaveila;

‘ma il ”ſia originale dice , ìfgliuah .de’Ra.

jim”. Oi- Rafaim ſignifica gigante . Vedete

Gen. 6'. 4.' ‘ \ '
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hi robuſti gli hanno volta la fronte ;i ma

"Giuditta figliuola di Mer-ari ,l’ha disfatto

co’vezzi della .ſua faccia.. 9.:-Imperciocchè

;ella ſpogliò le vesti del ſuo vedovatico ,

e preſe le vesti ..di festa ,per `allegrezza

de‘figliuoli d’ Iſraele . .10. Ella :ſi -unſe la

.faccia d’unguento , e raccolſe i _ſuoi ca

pelli entro .a una cuffia; e preſe `una ve

‘fle nuova ;per inganuarlo ju. I ſuoi ſan-*

.daii rapirono gli occhi ,di lui', la ſua bel

lezza lo .fece prigioniero x, `ed ;elſa ’gli ta

gliò‘ con la ;ſeimitarra il collo... ‘IQ. l Per—

’ 'flani-hanno _avuto orrorezdella ‘ſua fortez—

,Za , ed i ‘Medi del ſuo ardite .. 13. Allo

:ra i1- ca-mpodegli Aſſirj urlò , quando

;i miei afflitti ,inanditi dalla ,ſete appari

10

’Verſ. y. ,Per zafiegrezza de'figiiuali 6’:. Il

:Greco dice: in ſòllwammm .di ſue‘ d' lſrael: ,

=the erano i” gm” rwnmgliu` .
Verlſi. toſRaxolſe ſlim: ”capelli Jen!” 1MB

.tuffi-z; cioè ,una prezioſa' benda . "` '

‘ . Verſ. 41. ,l ſuoi flmdah‘ ,. :Erano i ſandali

pianelle, che faſciaván'la `ſolo 'pianta del pie

de , e legati alla parte ſuperiore c0n bcndel

~ ’le laſciami” vedere-.il pi‘e' nudo _, -ſlmili in Par'

;te a quei de’ nostri Fmi ,Zoncolan-ti ..

Verſ. le. 1 Perſiani hanno _avuta `affare É‘:

Dopo la ſcmfirta di Fraorre era l‘eſercito di

Nabuccodonoſor frammiſchiaco di vinti Medi,

B Perſiani .

Ven'. 13. Quando imiei tjflim' ó‘c.- cioì

l'umi
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tono . 14.1 figliuoli delle fanciulle gli

hanno trafittì , e gli hanno ucciſi , come”

fanciulli fuggitivi : eſſi ſono periti nella

battaglia dalla preſenza del Signore Dio

mio. I5. Cantiamo inni al Signore, can

kiamo un inno nuovo al nostro Dio . 16.

o Adonai Signore, tu se’ grande , emirabió

le in forza , ed invincibile . I7. Servanti

tutte le tue creature ; perocchè tu lo di

cesti , e furono fatte; tu mandaſií il ruo

ſpirito , e furono create , nè v’ è alcuno ,

che poſſa reſiſtere alla tua voce. 18. l mon

ti ſon commofli finoda’ fondamenti inſie.

me con,le acque per la tua preſenza;ele

rocce ſixflruggono , come cera . …19. Ma

c0

l’umiliato popolo di Babilonia . Allude alla

{fortitz di Bctuliz dopo la decollaziune d’ Olo

erne ñ

Veri'. i4. l figli-mlt' delle fanciulle É'c. cioè

i fanciulli , quali debbon neceſſariamente eſſe

re i figliuoli delle donne giovani ; che ſono

qui appellate fanciulle. ll Greco dice ,~i fa»

cialletti gli ”aſſet-o , c li ferirpno _, come ſervi

ſuggitivi .

Verſ. 16.’ Adami; .cio'e Signor mio.

Verſi”, T” Mna'ajli il ”la Spirito É:.

cio‘c la tua parola . I rie/1 ſono firm' fatti per

In parola del Signore Ùc. Salmv 32. 6.

Verſ. al. E manina‘ fuoco , e- vermi È':

Eſprime la forza de'ſupplizi , a‘quali ſaran

Fondannatiñ.
`
-

 ñ~_ſ‘A ñ.
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coloro , che {i temono , ſono da te mn

-gnilícati in tutte le coſe . 20. Guai alle

genti , che fl levano con‘tro alla mia na

zione ; perciocchè il Signore onnipotente

-ne farà vendetta , e li viſiterà nel-dì del

giudizm. 21. E manderà fuoco‘, e venni

nelle lo: carni., acciocchè fieno bruciati ,

e ſentano .doglia in perpetuo; 2. Poi cut'

to il popolo dopo quell-:1 vittoria venne in

Geruſalemme .per adorareil-Sígnore 3 e c0

me ſ1 furono ;unificati , tutti offerirono

olocnuíti l, e voti, e i lor -doní promeſſi.

23. E Giuditta offeſi per anatema d’ oblio

'tutti i militari ameſi ‘d'OloÌeme , che il

popolo le aveva dati , e la cortina , che

ella aveva recata dalla di lui camera-Q4.

E' il popolo ſi .mllegrò davanti al Santua

rio per ue meſi , e celebrò con Giuditta.

nella vittoria ,. 25. E dopo quel tempo

e ne ritorna-ſono ciaſcuno i-n caſa ſua;

TamXIII. L e Giu

V—erſ. 22. E come ſi furono purifican’ <7‘:

ſacondo la legge de' Num. 31. 19.

Verſ. 2.3. .dmn-”m d' .oblio . Egli Emi. '

[agevole -dichìarare il ſentimento di tali det

tñi . Calmet è d’ avviſo, che in luo o d'oHío fi

debba leggere lot-lazione . Il areco dice :'

E Giuditta appeſe al Tempio tutti gli arredi'

d' Oloferm, che il papato le ”veva donati , e il

,pu-digli”: , che ”la ”ma 10/10 dal /uo letto 5

“yz/enunciain al S gno”.

Verſ. 24'. Per tre mq‘ . Il Siriaco legge,

f”- tm ”qc intera. `
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_e'GiudittÎſfu illuſtre in -Betulia, e ſopra

turti onorata in tuttoil paeſe. d’Iſraele.

96. .Ed ellav aveva aggiunta al valore la

caſtità; ficch'è non conobbe uomo per tut

to il tempo della ſua vita , ` da che Ma—

nafl'e ſuo marito fu trapaſſato . 9.7. E quan~

do uſciva ne’ giorni delle íeste , eragran—

demente, onorata, . 328. E dimorò in caſa

del ſuo-marito cento cinque anni, ze die

de la libertà ;illa-ſua cameriera; Poi…mo

ri , e ſu ſeppellìta nel ſepolcro di Man-af.

ſe ſuo .marito . 29.’ E tutto i} popolo la

pianſe per ſette giorni . 30. E non vi fu

più alcuno , che ldeſſe noja adlſraele tu;—

' , i ll

i'. - ñ* ì ñ '

- ‘Verſ- 28. E dimora infuſi: del fi” marito

mm ,ci-24m pmi . Alcuni ſon d’avvñiſo ,1 che

”i vdimmi-iii": tum( :temfflz-dqpo, [214mm: del

marito . ‘Ma il Greco ’dice 5 che .cento .cinque

{offero li anni della ſu: evita. _ ,

‘Ver-É 29. ,Per [che giorni . Tanti. ſolenne

efl'ere 'i giorni,._deldu‘olp . ?Vedete ..Eccleſiastifl

Verſ. ;OJ-Che deſſtymja .Fc. Dall'nnno ,det

mondo_ 3348'. in. cui ‘Um-;rio , e_ Calmet .collo.
cànſſoevda disfatta d’ _Oloferne ;fino ;alla morta

di'Manafl'e , che accorſe l’anno 336;., non -vi

ſu guerra in Giuda , n‘è‘ iſraele ,

Nanaſſe 'Amon ‘regnò duexmni , {trenta-0

Gioſia, ,che gli ſuccede , in 112cc. _Dunque (e

Giuditta vizfl’e anni cenço ;Cinque , ne’di le]

giorni ſu l‘aſſedio di Geruſalemme… @Clima

*- per

'>..AA-…`
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‘

ti i giorni della ſua vita , nè lungo tem—

po dopo la ſua morte . 31. E gli Ebrei

hanno meſſo ſra’ giorni ſanti quello della.

rimembranza di queſta vittoria , e d’al—

lora è fiato tin -al preſente venerato da’

Giudei. .x

per riſpondere alla preſente difficoltà preten.

de, che Giuditta foſſe di ſeffanr' anni , allor

chè miſe a morte Oloferne . Egli è malagevo—

ie a trangugiare , che una {effagenarla divo

niſſe eſca d'ardentiffimo amore . La difficoltà

'e inſuperabile, e vie più lo diviene , ſe cre

diamo , che la tragedia d’ Oloferne avveniffe

nella »fanciullezza di Gioſia . Vedete al tomo

antecedente i‘ appendice della Storia Affiria e

la prefazione al preſente libro. -

‘Verſ. 31. Hanno .mer fm’giorni ſicuri que!.

Io C‘Î‘c. 'Manca il preſente verſo nel Greco

e nel Siriaco ; ne tal festa nel_ Giudea Calen

dario ſi legge . Con tutto ciò molti autori

pretendono, che talvolta da'Giudei ſ1 celebrai:.

ſe, ed altri {i contraddicono. Lo ſmarrimentó

dell' antico Ebreo Calendario è cagion di pen

dere indeciſa la lire.

Verſ. 4. Egli [la poflo ilſao campo 'nei

mezzo* del ſuo popolo ec. Mentre gl’lſrae-ñ

liti di'moravano nel deſerto, campo di Dio

`~era il rabernacolo dell’ alleanza posto nel

centro delle dodici tribù d’ iſraele, da cui.

il Signore, quaſi riſedeffe nell’area, veglia

va alla custodia , e alla difeſa del ſuo p0—

polo . Quindi ſuccedè al 'l'abernacolo il

L' 2' l‘em
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Tempio di Salomone appellato caſa cla" Dia.

Ma egli è veriſimile , che Giuditta partiſſe

del campo di Dioçon quel ſentimento ,

can cui ſi dice in un Salmo ſecondo l’E

breo testo , gli Angeli del Signore ſono

accampatí intorno a coloro , che lo ter

mono , e li ’Ii/”rana (a). lo mi rammen

to , che la ſexittum ci' narra , che ritm—

-vandoſi ,Eliſeo in Dotan , il Re di Siria (ó)

inviò di notte le ſue truppe ad aſſaìire

- “nella città per prendere , .e conduxgli il

Profeta. On il dl lui ſervo veggendo la

mattina quelle ſchiere circonda; la città

n’,ebbe ſpavento, .Ma Eliſeo , non temere,

gli diſſe; perchè più ,aſſai ſono con noi ,

che con loro. Allom lddio a’ .príeghí del

Profeta apr-ì -glí occhi al di ‘lui ſervo; ed

egli vide intorno al ſuo .ſignore gran mol.

timdine di ,cayalli , e di ,carri di fuoco .

'Ecco dunque qual foſſe il ,campo inviato

da Dio nel mezzo del ſuo ‘popolo perli

bexnrlo Ldalle ~mani de" ſuoi nemici. Epe.

rò ‘gl' Iſmeliti non vedeva-no , che l’ infl—

níto .eſercito degli Mſiri , da’ uali Betulia

em cinta , e aſſediflta . ,Ma iuditta col

lume della fede vedeva, .come Eliſeo, un

.altro eſercito di gran _lunga più . (ſente,

ghe Tonnava nel mezzo _,dellà citta un ce

,lefle campo . Queſto fia .dunque l'eſeäcìtç

. , . c e

;(a) Salmi 35. (~5) -4. 'Re 6, ,
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che ſparſe il terrore ſu i nemici , e mete

tendogli in precipitoſa fuga liberò Betulia.

E noi con la ſteſſo lume , o mio Dio ,

veggiamo nel mezzo della voſìm Chieſa

quell’eſercito di celesti ſpiriti , che com—

batte ſotto a’ voſìri ordini per lei, e

per ciaſcun ſuo figliuolo- , che vi te

me . Laonde non ci perdiam di corag

gio; ed aſſaliti da nemici di noi più for—

ti , dagli ſpiriti- delle tenebre non paven—

kiamo i mali', che ci minacciano , perchè

voi ſiete con noi .

Veri'. 16. Signore mſi-"grande er. Giu

ditta ripiena la mente de’ prodigi operati

dal Signore per ſalvezza del ſuo popoloè

rapita alla comemplazione della grandez

za , e dell’ invincibile tenza di Dio .

Gli Affirj hanno ardito- dic iarargli guerra;

ma che poſſono tutte inſieme le creature

contro all’autore della lor eſistenza, e vi—

ta, il qual può~ a ſua voglia mettere a

foqquadro tutta la natura? Egli ci ha con

vinti con la disfatta degli Aſſirj ,ñ e con

la vittoria ottenuta d l’ lsmeliti , che nien

te ſono alla ſua re nza i più numeroſi

eſerciti, n‘egrandz ſono a’juoi ore/iz', ſe

non coloro , che lo temono , e ſe gli ſer

bano fidi . Guzzi dunque alla nazione' ,che

_fi 1ever} contro ad Israele . ll Signore ue

prenderà ſtrepitoſa vendetta-,li fara vini—

me ſuo sdegno; e i lor inſëpolri ca

daveri ſara” div/orari da’vemi z e- per to

a glie:—
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.glierne via il puzzolente odore ſaranno

ati alle fiamme . g

Ecco dunque il primo ſefltimento., che

può avere la ſeconda parte del Chimico`

Con tutto ciò egliè manifeſto, che il divin

lume dimoſtrava a Giuditta coſe più gran

di , e più di Betulia meritevoli delle noſtre

cure. Ella dunque ſu ſollevata a limitare.

altre maraviglie , nelle quali la. potenza

di Dio contro a* nemici della Chieſa ſarà:

eſhltata ;e queste maraviglie ſomminiſtra

no argomento al nuovo inno ,, che ella.

canta a Dio.lmperocchè convien* riflette

re eſſer queſto a guiſa d’ un lëcondo. inno,L

chefi eſalta ſul primo, in cui ha. cantata

la liberazione di Betulia dall‘affedio per.

_la morte‘ d’Olofeme.

Dunque Giuditta vede in iſpirito libeta—

ta , mentre v’è men ragione di ſpemrlo, e

vittorioſh la Chieſa di nemici, più di tnt*

ti gli altri formidabili, e grida -. Signore;

ſu ſe’ gran {e , e‘ mirabile in form , ci

invincibile. Invano tutte le _ tenze della;

terra cercherebbero d” oppor a alle vostre

deliberazioni , le nali ſono immutabili;

e il vostro- braccio - invincibile ..

' ` Servantr' tutte le tacere-ztyr’e';perocchè`

o tu [o alice/ZE , (furono- fatte’, tu mi(an

fli il tuo Spirito , e* furono create ; nè

v’è‘ alcuno , cite* poſſiz- rçſhst'tre' alla* tua'

voce. I Cristiani, de’quali voi avete fat

te le. novelle': vostre creature in GesüCri

~ñ4~ ...rufw
w… …1-4,
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fio vostro Figliuolo , conoſcano il v‘ostro

potere , e fi faccmn gloria d’obbedirvi;

ímperocchëv dopo- i prodigi- , che la. _vostra

parola , e il vostro ſpirito- hanno operati

nella creazione di questo ſpiritual mondo

della vostm Chieſa ,. e tuttodiopemnöper

la' conſervazione di così; grand’o` m,non

v’ ha' chi non ſia convinto , c e niente

pqffa rrstflere alla voſha‘onnipotente vo—

ce ;_ ’e che tutti gli sforzi de’malvagi per`

.atterrare la vostm opera; le ſi. cangiano in

mezzi d’avanzamento, e di itabilimento.

Veri: 18'. I? monti- ſon' commaſſi (’3‘:

Gran diſastriñ fi ſolleveranno nella Chieſa;

la fede.- di coloro ,’ che: le ſervono di‘mon—

ti, vacillerà' , i popoli rappreſentati neue

acque iEraan agitati; que’cheſſembrm’m

no a guiſa; di rocche‘,v eederanno al. timo

re delle perſecuzioni' ,- nè ſumo-’più fermi

di`~ cera, che ſi- strugge al'fuoco . Ma di

tutte queste calamità da Dio- ordinate vi

liti fine' . Ma Iddio finuimente- 'uſcendo

dal ſuo gabinetto diſperderà i- ſuoi nemi

'ci ; e` ſol chi lo temeavrà. fermezza da

vanti a lui ,' chi perſevera nella ſim; fedel

tà (Zu-à magnificato , e ’fatto degno della

Dura, ejdeſll’etemo amore di Dio. Il mon—

o , e‘ a ”a concupiflenza a d via* machi (ſes-Ia ”lam-ì di Dio,- [/illuſo-ra in ;ter-z

HO ſl v " ` .

ſi* (a) lo Mg ’i 1’, ` '

L
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Verſi‘íO. Guai .:Ile genti, che fi l?”

no contro e:. Non ſono ſventure dell-”I

_ Chieſa le guerre de’ malvagi ,. zii errori ,.

gli ſciſma' , gli kandali;.,ma.ſalurevoli pro

ve, dalle quali. è- purificata,come il tuo:

co dall"oro,. e ne divien più ſanm ,. pîuñ

bëlla, e perfetta a.in occhi del ſuo ſpoſo.

Gesù Criſto e Ma che ſventura dir chi ſe

le ribella , o con manifeſta ſedizione- , o.

con pernicioſe dottrine , o con rei eſem—

pj , e mente con le ſue empietà in eſer

cizio la. pazienza , e; la ſede deYSanti-P

Signore onnípotentc rie/ari. vendettaìelz

”{/iterì nd di del giu izio, . Iddio. viſita:

nella ſua. miſericordia iſidi ſuoi ſervi. per

dar loro conſolazione. , e conforto_ nell-e

tribolazioni ;, attendendo il felice _rstants

di viſitarli per tmrli fuori de' mali delli

preſente vita ,. e. ricolmarli de"mali. della:

altri!. M‘a nel giorno del ſuor giudizw vr*

ſiterà con ſevera giustizia i— nemici della!…

ſanta nazione. conquìflata col ſangue dg

_Gesù Cristo ;. e li- condanne-*rà ad. eterni

inconcepibili- tormenti: ”main-ì nelle Io:

carni ,. ſiccome nella. lor anima-fuoco-af?!1a

le penetrerà ſènza conſumarle ,, e, vermi…

che li divoreranno ſenza ſatollarſiz affin—

_tlzè' /ícna &rm-ian' , eſaltando ſia "I PU.”

perno. Queſti vermi inmeta oncoſenti—

mento ſono gli acuti dolori del fuoco ,. e

i diſperati rimorſi, da’ quali. ſin-:anno 1 re*

probr lacerati . Ma chi ide-avuta; lettr

Q
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talmente intendere cons. Agostíno le pre

ſenti ‘voci , e dire , chela carne de'reproñ

bi farà da veri vermi lacerata , e da rea‘l

fuoco arſa 'É’ Imperocchë del pari agevole

all’Onnipotente egli è creare , e conſer

vare nel mezzo del ſuocoi vermi per ag

giunger pene a’malvagi , che farli arde

re , nè conſmmr dalle fiamme .

L5 LL
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PREFAZIONE'
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El lióro d’Ester fino narrati’ aſc-n*

ní `j‘ìn alan' avvenimenti dc"GíuJ‘eE

_ſchiavi in abilonía , i qualinel libra)
_flkffſia noi leggi-rammſiſſu‘ero, ed‘ Amon,

Murder/1m , ed Ester ſono i principali

perſonaggi' della storz'a . Ma la cronolo

gia è' quella , che* t' Critícì non hanno po—

tuto determinare'. Ojgni déffiëdtaì farebbe

dile nata, ſe m i nor-'affina- , guai' Re

di flex/ia foffe A ”ero d’ Ester. La va

;inì delle opinioni, alle quali gli sfor

:i de’ Critici hanno condotta la nostnt

non” , basta a dino/?rame l’ impoffióili—

ti d’im determinato giudizi-o. Se fi con
fidrra , che i ofanz’ Storici dzpſii-ngono

Serſe impetnoſiîflperóo , dato alla cra—

fola, ſembra , che Srrſe fqffe Aſſuero',

ma ſe riflettiamo-11]( varie ragioni offer

wzte nel :Im-(T‘s del preſente libro , a'

diamo a cr: ere , the fqſſe Dario d’ I—

fluiſc

i _è del pah* malagcvole determina—

re, c121 [o ſcrittore del libro d’E—

jfer. Alcuni pretendono ,eſteſo- e lo steſ— ñ

ſe Mordor/1:0 , altri lo aſtri ntſc-ano ad

. ETJ’ZO .

\,A/
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Erdra, altri alle Chieſa Ebreo; Ia- gſiüal

lo faceffe ſcrivere , e- lo regè/fraſſe nel'
_ſuo canone' de” Iibrì-v divini‘. '

Mav conviene dzsti'nguerlo. in‘ due parti;

Ia prima delle quali? [auge-_fino al [uo-ñ

go ſegnata del capo. intimo. ,, e- [a ſecca-ñ

da contiene le aggízmziom'‘` Noi: non a5——

óiamo- luogo di dubitare della divinità

del prima ,_. Ia quale dalla chieſa Ebreo,

e dalla Crzstíana- fu- ſempre riconoſciuta e.

Laddove le aggiunte- pek confçffiione-di S..

Girolamo non ſi‘ ritrovavano RIF-Ebreo

resto; ma ſoltanto nelle Credit* verſioni j

le quali non erano fra ſed’ accordo , ”I

f accordavano con le Latine , che w’ era

,u al! ad di S. Girdamo, u

L.—.
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Bam-finto a’ Affuera . Vit/iz' è ‘ rzjoudíata 3._

eſi pubblica editto , c/ze le donne *

rendano onore q' lo::

zzumn ñ
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3. Lr tempo .d’Afl’uero g il nale reo'

A gno dall’ India fino all Etiopia

J. ſo

Verſ. 1. A! ”mp0 di Aſſim'o. É'É; Aloud

Greci , e vLucini codici leggono Arrzſen'e in

ilng d' Afluero . Laonde molti Eruditi ſon di

avviſo , cheoil nome d’ Affuero fofl'e a‘Re di

-Perſiahomune fra gli Ebrei , ficoome lo er

.quel di Faraone per i' Egitto . Ma qual fofiíe

greciſzmenre il Re , di cui-.nel preſente libro

'ñ ragiona , è impoflìbile il determinle . Da

-rio Meda, Cambiſe, Dario d’lſhſpe, Serſe,

Artaſerſe , tutti ritrovano il lor partigiano.

Grazia ſi dà a credere effer lo steſſo , che

Ara-ſerie ., di cui nel i. Etdr. 4. 6.17 ragio

>' 7 nas
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ſopra cento ventiſette provincie ,ñ Lqum

do ſedë nel trono del ſuo reame_ , Suſa

era capo del ſuo impero . 3. Or l’anno

terzo del tuo imperoegli tenne ſecond un

gran convito tutti i Emi principi , e ſer

' V1—

nz . Calmet lo confonde con Dario d' Iflaſpe’

la quale opinione è per molti capi afl’z'i veni

ſlmile . Reg-”ò (aiſha-{ia ſino all’Etiapia . Erod'oto

narra di Dario d' [fiaſpe, che imperaffe a tut

n l' Aſia , ſoggiogzffe l' India , e movefl'e güer

:z Egli Sciti , e ſignoreggizſſe su l' Etiopia.

Eg è vero , che gli Scrittori non vanno di

accordo nel novero di. quelle provincie ; ml

ciò avviene, perchè taluni più generalmente,

altri più particolarmente le deſcrivono . L’E

Meo in luogo d'lndi: , e d' Etiopia leggi

Boado , e Chns . MI nm; gl’interpetri ſon

d’lwiſo, che Hoddo , o ſiccome il* Targum

kîge , Hondia, o Hendia, fia l"l’ndia, e noi

' volte abbiamo detto, che gli Ebrei appel

_Ènno Chus l'Etiopia . Erodoto nel libro 4.

*i capo 44. nana , che Dado aggiunſe alcune

provincie dell' lndo al ho impero.

Verſ. 2. Qlamlo- ſulè . ... Snfi' eſa È':

Gli Stocici- profzni cofiitniſcono Babilonia. me

Iropdi dell’ impero Perſiano , dacch‘e Ciro ſog

’ giogò i Babilonefi -, ma da' medeſimi rileviamo,

che i Manzi-chi Perſiani paſſarono una parte

dell’ anno a Suſa, l’ altra- ad Ecbltana- , e ln

”rn a Babilonia.Vedete- Ateneo lilmz. , Cì

”pedia lib. 8., Quinto Curzio: lib. 5. , a’ quali

.il libro di Neemn'a conſiſpcnd: z. Eſcl:. u…

Veri. 3. L’ a”: terzo tglí ”ma jam ad ”a

:NHL

-A 4. ‘ _… .Jr-nf… ñ’ J~‘L- .



C A P. I. 257'

Vitori, tutti i prodi de'Perſiani' , ed illu—

flri de‘ Medi ~, ed i prefetti delle provin

cie , 4. per far mostra delle ricchezze,

e della gloria del ſuo reame , e dell’ ec

cellenza e del vanto della ſua grandezza,

per molto tempo , cioè per cent’ottants

giorni. 5. Ed al compimento di ue'gior—

ni invitò tutto il popolo , che i ritrovò

in Suſa dal maggiore al minore; e coman

do , che il convito s’app-arecchiaflìèe pet

t.

nr mom ó'c. Voi cei-chance in vano ſro

ll ſilenzio della Scrittura l’ argomento di que

flo canvito. Erodoto- libi 9. cap. 109.,e Ate

neo lib. 4. ccp. io. narrano , che ſolevznoi Re

di Perſia nel loro di natalizio , o— nell'annifl

vel-ſario della coromzione dai-cun ſolenne ban

chetto a pellato nell Perſiano idioma TM”,

cioè per etto . Altri dichiarano ſecondo l’E

breo il preſence verſo : l'anno ita-ao del _lì/O,

regno egli fe” ma. cor-vita a mm i _ſuoi princi

pi, e fornitori avend. dim-mu' o jè- l' eſerrilo da'

Perſa , c la' Media , i Baroni , ed i Gem-er

mi delle provincie.

› Verſ. 4. Pn‘ fa” ”ng/Im delle ricchezze (97-.

l Monarchi Perſiani uſavano ne* banchetti una

Maordinzriz magnificenza. Ctesia, e Dinonc

riferiti da Ateneo lib. 4. cap. io. raccontano-D’

che i Re Perſiani davano la menſa :i quindici

mila perſone , e ſpendevmo ad ogni convito

quattrocento talenti. ‘

~ Verſ. 5.. Ed al compimento li que’ giorni

invitò É’:. Ign-ariano , ſe Mette giorni di quel

con,
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ſette giorni nel cortile dell’ orto , e del

boſco piantato, e coltivato dalle: mani dd

Re . 6. Quivi erano da ogni Into-veli di co—r

,lor d' arm , e bianchi, e— violati legati con

fimi di biſſo , e di porpora, con anelli di

avorio 'ſoſtenuti da. coìonne di mami:.

E

convito {of-'ſero gli ultimi de'centottantm def

con-rito de' Grandi , Ovvero dopo, cLuelli ..lidub

bio è di lieve: momento.. `

Du] boſco piantato, e coltivato É'c; Amavano—

ì Re Perſiani, ed altamente proteggevano. i'l

gricolmrz, e per' darle:v vie più. coraggio egli.—

no {baffiv talvolta vi s'apglicavznoñ.. Vedete i.

eoflumì de' Perſia-'ii- neiL’ appendice: deli‘ antece

dente tomo', e Senofonte Memorabil‘. de: Ad-ñ

minifir. Dnmcst; llb. 5. Corr tutto: ciò‘ altri di*

chiarano :. il. Re fece. 1m altro. convita per. [mr

giorni mi cortile‘ dall’ orto del' palazza. Rm” .

Verſ.` 6. Qyim' erano‘ da ogni lam- veli ó'c.;

Aitri- dichiarano dall' Ebreo :. 4mm'. ”nno veli‘

bianchi,.- e violati appeſi: con anelli ci’ argento, r

ſeni di Iliffä- , e di ſcuri-’ma a- column:- :fi mar

mo: i [mi erano d'oro , e d‘argento jòpra u”

lastrice- di por-ſido , e di marma bianco ,, di mi.

_ſchio , e dj granito .4

, Cm fùm‘ di vlnflà . ll bìfl'ò era. una ſeta del

peſce.- appellato- pinna. ,. ovvero lino finiſſimo

d'Egìtto: avuto nell' Oriente in gran pregio.

Vedete Eſod, 25. 4. nelle, annoraziom .

Sofie-”mi {la colonne di manna . Lñ` Ebreo di.

ee Soheſch , e può- anche interpetrzrſt colonne

di {ci diſtinti colori .

'"7

J.—

.’4
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Ed i letti erano d’ oro , e d’ argento ſo—

pra un lastrico di smemldo , e di marmo

di Pato , eccellentemente lavorato con va—

rietà di pitture . 7. E ſi preſentava :1 be

re a’ convinti in taZZe d’ oro , ed in di

verſi vaſellamenti erano recati i cibj. Ed

em il vino ſecondo la reale nngnihcenza.

copíoſo , ed eſquiſito . 8. E niuno. coſtrin—

geva a bere , chi non voleva ; perocchè

così aveva. ordinato il Re ,, il quale ave

va -

t lmi É’c. Alla maniera antica particolar

mente de’ Grandi di mangiar coricati ſopra

letti , e non ſedendo a tavola. d

Sopra mx laſlrico di ſmeraldo . Era il pm”

mento fatto a. moſaico ñ— Mx ſecondo l' Ebreo

altri dichiarano , ſiccome poco ſopra abbiamo

- riferito . E' difficiliſſimo l* interpctrozìone dalla

Ebreo di molti nomi di' piante, d‘animali ;‘e

di pietre. Vedete Eſodo 13. l 2-. nelle annotazioni.

Verſ. 7. Ed in diverſi tvnjellomoti tremare,

con' i tibi . Le viuznde erano le une_ dopo le

altre recate ; Ovvero eran recate in vaſell’ameo.

ti ſempre diverſi- L' Ebreo dice 1 e _ſi fre/m

hzvo a bere in tmſellnmenti d’ora ,. i 11101111

”wmv-mo di tempo in tempo e v' em del vino

reale‘ in abbondanza [ècomío il potere di quel Re.

Verſ. 8. E’ ”inno cqſlringev” a bere (Fc. Nel

che il Perſiano coſtume non ſuſſeguîto a Per

ciocchè era talvolta di coſtringere gli uomini

a strabocchevol mente bere , ed- eka vanto it

ſuperare i commenſali net bere . Vedete Plu

tarco in Artaſetſe . '
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va fatto ſom-.intendere a ciaſcuna menù

un* de'ſuoi principali ministn’ , perchè ciau

ſcuno prendeſſe a ſua volontà . 9. La Refl

gina Vasti fece anch’eſſa un convito alle

donne nella caſi: reale d'Aſſuero . 1-0. Om

:rl giorno ſet-timo il Re avendo il cuore

allegro, e caldo r troppo bere coman

dò a Mauman , a' zara , ad Arbona, a Ìa~

gara, ad Abgata, a Zemr, ea Carcarche

erano fette eunuchi miniſtri del. Re , rr.

che conduceffero in preſenza del Re la

Regina Vasti con la corona reale , per.

moſtrare a tutti i popoli, ed a"ſrgnorila

fin bellezza; perciocchè- em aſſai bella‘

IQ;

Verſ. 9. Li- Regimz Vaſi( . Chi foſſe la Re“;

[im Vasti , è in conteſa fra gi' interpetrí; il

gual conteſa ſarà impoſſibile il decidere , fin.

chè 8-' ignorerà, qual Refdi Pet-ſia foſſe Aſſue.

. Alcuni .non ben e‘ oppongono volendo , che

,.{i’la foſſe Aroſio fi'gliuola di Ciro , e conſorte

del proprio fratello Cambiſe , quindi del falſo

Smerdi , e finalmente diDnrio-d’Iscaſpe,.e-cui›

genero quer-tro flgliuoli ,. ſiccome Erodoto' nat

u. Dunque non potè eſſer Vzsti , ll qual ſu.

ripudiata da. Affuero. nell'anno ter-.zo del di

lui reame . Calmet approva il dire , che Vafii

foſſe Aristone d‘Erodoto altra conſorte di Day

:ios la qual ſentenza non 'eimprobabile ,qua

bra ſi. convenga , che Aſſuero foſſe Dario.

Veri'. ro. ComaMòaMamuca” e:. NelGrÒ

ee ſi legge Ama” .
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12. Mn la Regîm ricusò …di venire al co

mando .del Re recatole dagli eunuchi,

Laonde .il .Re torte crucciato , e acceſo di

-grandíffima .ira 13. _interrogò i ſavj , i

quali ſecondo ,la reale uſanza erano .ſem

pre alla ſua preſenza , e tutti gli affari

del Re eran loro proposti , ..perchè erano

7 intendenti delle leggi, e della'ragione an

tica . I4. (Ed erano i primi appreſſo di

lui Carſena , e Setar, eAdamata, e Tar

~ſis , Maree , e 'Marſana , eMamucan , ſer—

te principali ſignori di Perſia, e .diMedia

i’ quali ſtavano alla preſenm del _Ke 4, ed ave—

vano dopo di lui i .primi ſeggi ) 1-5. .che fi

conveniva fare alla Regina Vaſti , la quale

non aveva obbedire al comando del Re

,recatole per gli eunuchí . 16. Allora Ma

mucan ,riſpoſe in preſenza del Re è _e dei

nn

’Veríl iz. Ma "la Region ridato et. »peroioedr'e

i'educaziome , e le”patrie leggi vietauno alle

oneste donne il comparſe a' pubblici-commi .

*Vedete Gíustino Lib; 4x.

-Verſ. 13. Erano ſempre alla ſua'pmſèm .

’Vedete nell' appendice del-l’ antecedente tomo

la storia de' Perſiani .

VCrſñ r4. Erano i primi afprqffo di 1m' . ?Ve

dete nell' antecedente tomo _la -floria di Dario

d'lffaſpe Re de’Perſiani .

Verſ. 16. _Mamumn ”ſpa/c ec. Egli era il ſo(

rimo_, eíl’nltijno dic eva il primo la ſu; ſen

tenza. "
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Principi : 1:1 Regina Vnsti ha offeſo non

ſolo il Re, ma ancora tuttii popoli, e tut

ti i principi , che ſono in tutte le provin

cie del Re Affuero. 17. Percioççhè uel

lo che la Regina ha fatto, ſi ſpargere fm

tutte le donne, per far loro ſprezznrei ma

riti e dire : Alſuero ha comandato , che

ln- Regina Vnsti veniſſe in preſenza ſun ,

e .par eli-.1 non ci- `e venuta . 13. E da

queſt’ eſempio tutte le dame di Perlin, e

di Medin ſprezzamnno i comandi de’ nin

'riti ; laonde l’ira del Re è giustiſſima.

19. Se così ti piate, ;ia fatto un bando da.

tua parte , e ſia ſcfitto fiale leggi di Per—

íio , e di Media , le quali ſono irrevoca

bili,

'Veri'. 18. Tutte le danze . ..ì ſſarmzeranno i

comandi er. Dalla. riſpoſi; di Mamucan pOtete

rilevare, qual ſorta di riſpetto delle donne ai

mariti ſi eſigeffe dalle antiche nazioni non ſo

lamente negli eſſenziali ~doveri `della marirale

fedeltà , ma anche ne’più lievi offici. Altri c0.

si dichiarano': e fin {la gag/lo giorno le dame

di Pci-fia, e di Media , .che avranno inn-ſe le

parole della regina, ardimnnovpm-lare a’ prmci

pi del Re, ae vi ſarà troppo grana': ſpruzzo , e

indegnazìone . .

Verſ. ”9. Sia fano un bando . . . lo quali non

ì lecito Ji rompere ec. Due ſorte,di leggi v‘ e

rano fra’ Perſiani , altre ſolenni, le quaii nep.

pur dal Re {i potevano rivoczre , e facevanſi

col voto de'Grandi , o Conſiglieri . Le altre

erano del ſolo Re, e poteva egli rivocarle.,o

dc,

-,. 7,4_ .- , lr_
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bili, che Vasti non verrà più in preſenza

-del Re , e che il Re darà la dxgnírà rea

le ad un’ altra migliore di lei . ao. E il

’bando ſm divulgato per tutto l’impero

delle tue provincie, che è.grandiſſ1mo ; e

tutte le donne rendano {more n’lor mzìrí—

tí , dal maggiore al minore . 'QI- Ld il

confi lio piacque (al Re , ed a' principi;

ed ' e fecèfiiccome Mamucan aveva .det

to. 29. E mandò lettere per tutte le pro

vincie ,del (uo regno ., 31 ciaſcuno ſecondo

il ſuo linguaggio , e carattere , perchè ognu

no le poreffe .udire , e leggere; che :ogni

. 110—

Ãlero are :con alcun :privilegîo ,. Soggellavanfi

'le pnme’co'ſuggelli del Re , e de’ſette Con

ſiglieri, -ficcomc dalla Scrittura Dan. 6. z7ñ.

x ſembra rilevarſi. Ma le ſeconde avevano il {o

' lo ſuggcllo .del Re , ſiccome -j Ericîci rouge:.

-turano,

Neff. 12.4! ci‘flfiwna firm-:Io il [uo linguag

gio. *Era vastìffimo .il regno della Paga , ele

lingue _cle'yar’ì pupolí era-1 del tutto jverſe;

.e pcr‘ò .comen‘xva’ſcrìver *le ,leggi nella lingua

di »ciaſcunipopolo ; acciacch‘e tutti le intendeſſero.

E carattere. Pet-ciocche i caratteri* -delle`dì..~ .

Nel-ſe _nazioni d' oriente .erano del tutto -dìverſi,

;Che vogm' uomo ſia figuore,e ,rima m Altri “di

chiarano ſecondo l'Ebreo: arma/xè own' ”amo

fizffè ſignore_ i” caſa _ſua , e parlìçflè :condo il

'linguaggio del fica popolo‘ : affinchè ogni uomo

ſe‘rvaſſe con ogni libertà le uſanze della ſul nz

zione ix} comandare a' ſuoi , ed in govcrmſr la

i’* ua
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uomo (ia ſignore , e primo in caſa ſnaçe

volle che ciò toſſe bandito a tum 1 popo”.

ſu: famiglia ſenza contratto. Altri intendono,

che anche per ſegno di maggioranza il mari

to poteſſe uſar la lingua nauvz,bench`c lama

glie foſſe flraniera.

Verſ. 3. Fecc davanti a ſe un graiñfon—

vito ‘a .tutti i ſuoi principi ec. Quantum

,gue grandiflìma copia vr foſſe di iignoti

_ erſmni , e Medi, e di governatori delle

provincie, e d’ offiziali dl corte , con tut

to C10 non em impoſſibile ammatterLi tut

ti ogni di alla feſta ’del Re; e la molti

tudine delle delicate , e abbondanti menſe

era chiaro argomento della regni magnifi

cenza, e dovizia.

Non è però così agevole a comprende

re, come poteſſe Aſſuero accogliere in

ciaſcun giorno deli' ultima ſettimana tutti

i cittadini di Suſa dal maggiore al' mino

rc nell’ atrio del giardino . Quantunque

ampio fotſe quell’ atrio, come poteva eſ—

ſer capace di ricevere a menſa in un ſol

giorno tutti gli abitanti della gran città,

che almeno eſſer dovevano trenta, o _qua

muta mila uomini? Io non ragiona delle

donne accolte nel palazzo dalla Regina

Valli . Sembra .dunque più~veriſimilejl

dire , che tutto u popo… foſſe in ſette

claſſi diflſîbülkOJ ciaſcuna-delle quali del

[mq

  

_._L
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numero di cinque, o ſei ihih uomini foſ

ſe nell’ aſſegnato giorno invitata :il convi

to. Io ne rimetto il giudizio al leg—

gitore . ì _

La Scrittura dice del delizioſo boſco

d’ Aſſuero , che em stato piantato dalle

mani del Re.0r i profani Storici ſcrivo

no , che i Re di Perſiu gmndemente fi

dilettavano de’ giardini , e della, coltiva—

zione degli alberi . Regni;` anche al pre—

ſente , per quanto dicono , tal moda nel—

la Perſia, dove i giardini piantati 'd’ alberi

di frutta, e di boſclietti ſono in gran pregio.

Verſ. 8. Aveva fatto ſoprantelzclcrc a

ciaſcuna menſa un de’ſuoí principali mi

zii/ZN' ec. Em comune stile degli Antichi

I’eleggere il Re della menſa , il quale

preſedeva , e diſponevaldi tutto; :1 cui i

convitati eran tenuti aprestare obbedien

za , e bere tutte le volte , che il Re lo

çomandnvn . Ma mi leggi avevan luogo

ne’ diffoluti banchetti; laddove ſm gli one-.

sti uomini , e ſm gli :unici regnava la

libertà . Così appunto volle Aſſuero , che

fi eſeguiſſe nel convito dato :1’ ſuoi ſudditi ;

e' sì ’per laſciarli ~in Piena'libertà , come

er evitare Ogni conſufione , e diſordine

ece ſoprantendere_ n ciaſcuna menſa un

Lie’ ſuoi principali 'miniſiti ó ~ z

Dopoqueíìe lievi dichiarazioni io deb

bo condurre i leggitori a riflettere alla mu

znificenza, e alla durata della ieſm cele—

Tom.XHI. M , bin—

i**
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brata da Aſſuero, e al ſuo principal mo

tivo . La Scrittura dice , che ſu quello di

far mostra- delle ricchezze , e della glo

ria del ſuo reame , e dell’ eccellenza , e
del vantov della ſua grandezza. St Affile

r0 .poſſeſſor d’ immenfi teſori per dare il

luſh‘i pruove del ſuo paterno amore verſo

i popoli aveſſe ſatto diiìñbuir nel ſuo

impero copioſi donativi a’ biſognoſi ; o

aveſſe per più anni condonata porzione

de’ ſoliti tributi , la grandezza del ſuo ani

mo ſarebbe stata d’ogni lode maggiore ,

ed avrebbe laſciato degno eſempio a’ So

vrani. Laddove egli in queſta guiſa ci ha

dimoflrato un Re, il qua-le per far pom

pa di gloria, e di potere , cioè per folle,

e ridicola vanità conſuma inutilmente i

ſuoi teſ ri per dare alla ſua corte, e alla

men-op li una ſeſta di ſei meſi, la cui ſi

mile mai non ſi è veduta. Ma tutto que

sto ſasto, e -questo vano diſpendio , ſe ven

ga miſurato con la regola della diritta :a:

gione , e paragonato col giudizio, che nor

portiamo de* doveri d’ un Re , e delle maſ

ſime del ſaggio governo , egli è del no

ſi'ro diſprezzo meritevole . Imperocchè l’ul

timo, ed il pi'ù vile uomo di tutti ſa—

prebbe renderſi illuſire con ſimili magni

ficenze, qualora aveſſe i teſori d’Aſſuea

r0 . Laddove eſſere in ogni coſa modera;

to, come Ciro, giuſiameme regrare,ſer—

bare il buon ordine, toglier via le veſſa

r zroñ
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zioni, darſi tutto allo studio de' mezzi di

render beati i ſudditi ſono queste le virtù.

delle anime grandi , e le ſole , che potevano

mostrar degno Afluero del foglio, che oc

cupava . E quantunque non aveſſe ripor—

tata vana gloria di ricchezza, e di magni

ficenza , avrebbe conſeguita la vera ,` che

’dipende dalla virtù. '

Ma la biaſimevole ostentazione d'Aſſue

ro ſomminiſtra alla pietà argomenti d’ e

dificazione ſollevando la mente a Dio,dí

cui vive immagini ſono i Re della terra.

Contempliamo dunque nella temporale ma

gnificenza d’Aſſuero la grandezza del Re

dei Re, ſolo meritevole delle noflre am—

mirazioni ;e ñnel profano banchetto, a cui

l’intera città di Suſa è convitata,un altro

infinitamente più magnifico convito, acuî

tutte le nazioni della terra ſono appellate; '

e nella ſorprendente varietà di dovizie z

d’om'amenti , di marmi , di e rfido , di

argento, e d' oro, di cui em ll luogo del

la ſella adomo, un’ altra aſſai più mara

vigliofil varietà di ſpirituali, e divine ric

chezze , delle quali la ſanta Città è abbel;

lira, ſiccome lo Spirito Santo nell’ Apoca

liſſe con la figura del puriffimo oro , e

delle prezioſiſſnme gemme ci rappreſenta.

x E coloro i quali ſeggono a quella menſa,

’gustano le 'più delicate vivande , e beono

ſ uiſito vino; ma ſenza. neceſſità di bere,

n vdi cibarſi; perciocchë i1 celeſte vino,
ſi M 2 ed
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ed il Fine-degli Angeli è per quei ſoli ,

ehe ne hanno ardente deſiderio . ' .

Verſ- 10. Or a1 giorno ſettimo il 'Re

avem/o il cuore allegro , e calcio ec. Id—

dio dà quindi principio all'opera, che ſom

miníflra argomento al preſente libro . Il

capriccioſo penſiere d’ un Sovrano nel mez-,ó

zo d’un` cznvito, in cui ecceſſivamente ha

beuto , e il prima capo d’una catena d’av

venimenti ,’ i quali ſembrano condotti dai

caſo , o dalle diverſe intenzioni dell’ uo—

mo, ma per le maraviglioſe diſpoſizioni

' nella Provvidenza ſi riunita-n tutti nei prin
cipale occidente, cioì'è nella conſer'çrazione

del popolo di Dio , allorché ſen’ibra ine

vitabile Ja ſua rovina~; affinchè la coſian—

:a delle divine promeſſe , e la vanità del

le_ oppoſizioni de’~mal_vagi {i riconoſca. `

‘Io mi contento di -una genera] rifleffioñ

ne per ſervite alla brevità. Ma dopo tut—

te le -fime ne’ v-.i-rj luoghi de’ precedenti li—

bri alle arcane , ~ed intalli‘bilidiſpoſizioni,

con le quali ldclio tutto a’ſuoi tini condu

ce , vmi do a credere , che i brevi detti

del preſente luogo baſtino adeíiare la re—‘

ligioſa attenzion del ’lettore a tutta la narr

razione del libro &,Efler per dar gloria

alla ſapienza, e' all’-~onnipotenza di Dio,

Veri'. '12.’Ma la Regina rica-rà di ve—

nire oc. Era la negativa della Regina ap—

_ .- poggia… alla legge dei paeſe ,la ciualvie—
" —~"ſixzava alle onorare marrone ,il far-ſ1: vecîçra

, ñ ñ agi
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agli stranieri. Dall’altra parte non ripu

tnva , che la ſua dignità , nè la. ſua mo—'

destia le permettelſe chiudere il ban—

chetto con dar di ſe ſpettacolo a infinita.

moltitudine di convitati , molti de’ quali

_avevano alterata per ſoverchio bere la men—

te . Sembra che’ la Scrittura voglia ſigni

ficare, che la Regina accoppiaſſe al‘ ſuo

rifiuto qualche contraſſegno del diſprezzo

de’VReFli comandi; I I d

er. I'. .Sia critto ra e e. i i
Pet/ia, egdi Media, le qfuali non Sigle-ai—

to di rompere . Vedete un eſempio dit-1—

li irrevocabili editti Dan. 6.

,4' CAYLTOLO _IL

.Ester Giudea facce-dea Vafli . Murdoch”

ſedendo alla porta del faſano fluo

pre :ma congiura contro ai Re;

'
,

I: Opo uefle coſe quando' l'ira de!

‘ D R Xſſuero ſu mcchetata, _egli- ſi

ncordò di Vasti , e di quello , che ella

3 ave

Verſ. r. anndo l’ira` del Re Affile-r0 ſu ma;

rhetata . Erodoto raccoliîa , chei Re Perſiani

ſolevano dopo aver pre} alla menſa qualche

del-bcrazionc attendereildi ſeguente er man

darla ad effetto . Ma queſta volta A ucro cra—

ſportaro dalla ſua , benchè ingi’uffa im, aveva
oltrepaſſa: l’ uſanza. E quantunque egli rico-.ì

/ n03

“Il.
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aveva fatto , e di ciò , che aveva patito.

a. Laonde i ſervi del Re , che gli mini—

flravano , diſſero: ſi cerchino al Re le più

belle fanciulle vergini ; 3. e fi mandino

per tutte le provincie de’commiffarj , i

quali cerchino le fanciulle vergini le più

belle , e le conducano alla città di Suſa ,

e le conſegnino nell’ ofiello delle fanciul

le ſotto la cura d’Egeo eunuco , ſopran

,tendente , e guardiano delle donne delRe;

e fieno lor dati i donneſchi arredi, e 'tut

te le coſe richîeíìe ad abbellirſi . 4. E quel

ia, che più dell’altte piacerà al Riga , ſia

tra

nofcefſe il ſuo traſcorſo , non patè emendarlo

ſenza offendere l’ altra legge dell'irrevocabilità

de' decreti ſngzellni dal Re , e da’ſettc Con

ſiglieri . _

Verſ. z. Sr' cerchina ?Il Re 'le più oe”; fa».

dalla per‘ cancellarng dalla mente ogni rimem— ‘

braun `~delle Regina Vasti .

Verſ. 3. Sì Mandino ‘per tutte_ le gravina@

de’ comméflkrj, i quali cmbi” e:. C0’ allor.

. col’mmavano, ed anche 'adeſſo ſanno iPrincipì

delle nazioni d' oriente . ,

Nell' q/iello delle‘fancíül!” che a' di nofiri fi

appella ſerrzglio , e ve n' erano due , uno per

le fanciulle, e l’lltro per le mogli, o le con.

, cabine .

E fieno lor dati i donneflhi ch’a. L’ Ebreo

dice: e fieno [ar date le coſe richieste ad abbel

lir/î .
y .
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fatta Regina in luogo di Vasti. E la co

ſa iacque al Re , ed ordinò , che ſi fa

ce e, come coloro avevano detto. 5. Ora:

v’em nella città di Suſa un Giudeo, il _cui

nome era Mnrdocheo , flgliuolo di Ian* ,

figliuolo di Semei , figlinlo di Cis , della

progenie di Jemini; 6. il quale era ſtato

condotto da Geruſalemme, quando Nabuc

-g M 4 c0—

Verſ. 5. Or v’mx nella tini Maria

cheo. Alcuni interpetri ſono d’ avviſo effer que;

fli quel Mardocheo, il quale venne con Zoro.

babele a Geruſalemme 1. Esdr. z. z. , e poi

ritornò a, Suſa ; ma lieve congetrurz è quelle

della ſola ſomiglianza del nome .

Figliuòla di ſemini; cioè della tribù di Be

niamino , ſiccome Grozio legge dietro a' Gre

ci, e a Giuſeppe Ebreo.

Veri. 6. 11 qua! m: ſia!” condono da Gna.

julmme. Questo luogo dà tormento a’Crono—

logisti, i nali ſoſtengono, , che Affnero foffe

Derio d'läaſpc . Dalla ſchiavitù di Ieconia

fino all’ anno terzo di Dario vi corſero anni

,ottanta . Mardocheo il quale viſſe molti anni

dopo il maritaggìo d’ Ester , ed ottenne le più

riguardcvoli cariche della Perſia , com-:chè fan

ciullo ſoffe {’tnto condotto a Babilonia , ſareb

be giunto Id incredibilveccliiezza , ed ètrop

po dure a credere l' opinione de’Giudei , e di

alcuni interpetri , i‘quali lo ſan giungere fino

:gli anni centottanta . lo nOn mi do penſiere

di tdi difficoltà , le quali naſcono dal difetto

dl lumi da rintracciue la ven cronologindi

i quei
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codonoſor Re di Babilonia aveva mermto

.prigioniere Jeconia Re di Giuda . 7. Ed

egli aveva allevata Ediffa , la quale ap—

pellavaſi anche Eſter , figliuola del di lui

fintello; ma non aveva padre , nè madre;

.e la fanciulla era molto bella , e di gm

zioſo aſpetto; -e dopo 1:1 mortedi ſuo p.1

dre , e di ſua madre Mardocheo ſe l’ave

va adottata per figliuola a 8. Or quaädo

I l .

que' tempi. Noi abbiamo ritrovato lo stCffO'iſÃ

tappo dell’ ecccflìva età in Tobia ' ed in Giu..

ditta . La cronologia. dc’ Re di Giuda… è» oſcuz

ta, ſiccome abbiamo a ſuor iuogo offer-vito ; o

vic più incerta ‘e gucila de’ Libri dì Giuditta“

e- d’Estcr. Ma non ſembra, che lungi dalve.

r0 s‘ appongano Grozio , ed altri lnterpetri,…í

- quali dicono , che Mardocheo naſceſſe nella

uhìnvitù , e che ie [DM-Ole , il qflah era ſia”

mulo-’co {1J Geruſalemme ,. appartengano al di

lui genitore.

Verſ. 7. Ed 23h‘ ”eva allevm Edcſſa .. .

Efler. Altri leggono Adefla . Molti interpctri

trcdono , che Ester {la la Raffa, che Ariflone,
i cui Erodoto ſincl libro 3.v ragiona. Altri la

’ _confondono cOn Amcstri.

Figliaro!” del di lui fratello .r L’ Ebreo ,. il

Caldco, il Greco, ed it Sii-iam leggono: dd

di [ai :i0 paterno .

Se l'aveva adottata, per ffiglìaola . L‘ Ebreo

nonAfavella d'àdozìone; ma dice ſoltanto , che

ſe la tenne come figliuoln ;_cioè Vama” co

me figliuoia.
ì. .,z i}

ML.; ...n.4 f i“, _‘_4 d _—
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‘la fama del decreto del Re fu divulgata,

molte belle fanciulle vergini furono ſecon

do il Reale comandamento condotte a Su—

ſa , e meſſe ſotto la cura d’Egco. Eunu—

co ; ed anche Ester gli fu data inſieme

con le altre fanciulle , per eſſer guardata

con le altre donne . 9. Ed eſſa gli piac—

‘que ed acquiſtò la ſua grazia; ed egli c0-

mandò al ſuo ministro , che prefiamente

le recaſſe i donneſchi arredi, -ela ſua ‘por

zione , e ſette donzelle delle più ragguar—

devoli della caſa del Re , e l’abbelliſſe,

e coltivaſſe lei , e le ſue fanti. xo. Om

Ester nonvdichiarò il ſuo popolo , nè la

ſua patria; perciocchè Mardocheo le ave—

va vietato di farnefparola . n. Ed egli

' M `5` paſ- t

Verſ. 9. E!! eſſa gli pinguinpiacque all‘en

nuco ſoprantendente delle fanciulle; a.

l donne/chi arredi, e la ſua forziane . Altri

più apertamente dichiarano z e la fanciulli*

piacque ad Egai ., ed aqui/ic) 1a [ha :WH-"'1‘

laomle egli prestnmeme le diede -le co/e , che _ſi

Tir/nedevano per nbbqllirſi , e i ſuoi almzenti: le.

diede ”mura ſem- delle più , raggflardflmli "0112:2712

della” mſa del Ret pm' la Wan/”tà inſieme '7,3"’

I: jae danze/le nella più belli parte dell* aſk-’fo
delle femme. ` ñ ’i

Verſ.` i0. E‘ster non dichiarò _il ſuo popolo Ò't.

peroeche l'Ebrco- em dalle nazxoni avuto a

ſci-.im. Altri leggono : `

11010 , m‘ ”ſolo parent-ufo:.` 5

mm` dichiarò ii ſito fm -
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pafleggiava ogni di avanti al cortile dello

oſiello, in cui le ſcelte fanciulle ſ1 cuſto

divano , avendo a cuore la ſalute d’ E

fier , e volendo ſapere ciò , che ’ſi fit

cefſe di lei . 12. Or quando veniva la volta.

a ciaſcuna fanciulla d’ entrare dal Re , per

far tutte le coſe , che erano ordinate del

femminile apparecchio , ſi impiegavano

dodici meſi; cioè ſei meſi ad ungerſi d’o

lio di mirra , e ſei altri a proſumarſid con

1

Verfi--xL-ſhrcndo a cuore la ſulla? d'Estn‘.

Altri dichiarano dall’ Ebreo z per ſapere , ſe

Bj?” be”: ſharm , e che fl farebbe di ”i .

Verſ. 12. Or quando veniva la volta a ria

ſflma fanciullo . Era costume de‘ Perſiani , e de

gli altri popoli d’ Oriente , a' quali la poligo

miz non veniva vietata , di condur le fanciul

le al Re ſecondo il lor ordine .

Cioè ſci meſi ad ungtrfi d’ olio di mirra è:.

L’Elnreo dice ; or nando veniva la volta a

;ciaſcuna fanciulla a" entrar dal Rc twin-ro , al

termine, the r’ ”a farro verſo eflh ciò , che ero

ordinato intorno alle ſemina per dodici meſ:

for-ciocche} così fi cowpicva il tempo de`1cw ah

Inllimenri: ſei meſi con olio di mirra , e ln’ mej

con odori , c co” altre coſe da alibçllir ſemi”:

Di queſto luffo , e della moltitudine delle ma

gli ,de' Re Perſiani ragionano anche Ateneo lib. ‘

iz. cap. 4. , Quinto Cnrziq lil), z. ed altri- La

mitra è zsterſiva , ed acconti: I levat le cre

ſpe della pelle ,'ed a rendere ſoda la ſostanzz

del corpo , ed in generale ed abbellire.

…ML-1^-.._A

”7
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diverſi odori , ed aromi . x3. Allomlu tan

ciulla entrava al Re , e tutto ciò ', che

chiedeva per portarlo addoſſo, l’ em dato,

e andava acconcia ſiccome le piaceva ,

dall’ ostello delle femmine alla camera del

Re. 14. E quella , che entrava la ſem,

uſciva la mattina , e paſſava nel ſecondo

ostello, di cui aveva la cura Suſagazo eu—

nuco , ſopmntendente delle concubine del

Re; ella non entrava più dal Re , ſe il*

Re non la voleva , e non la faceva chia—

mar per nome. 15.E venuta ſecondo l’or

dine la ſua volta , il giorno em vicino ,

che Ester figliuola d’ Abinil fratello di

Mardocheo, la quale egli sfavevañ adotta

ta per figliuola , doveſſe entrare dal Re .

Ed ella non chieſe nulla di donneſchi :1b

bigliamenti; ma ciò , che volle Egeo eu

nuco guardiano delle vergini, le diede per

adomarſ . Imperciocchè em- nſſai vaga , e

d’ incredibile bellezza ; ed acquistava la.

grazia, e l’amore di chiunque la vedeva.

16'. Fu dunque condotta alla camera del

Re Affuero il decimo meſe , cheèil me

ſe di Tebet dell’anno ſettimo del di lui

6 re

Verſ. 13. Tetra ciò che chiedeva (fa. gioiel

li , fregi, ornamenti. ñ

Verſ. 14. Paffmm ”elſa-onda oflello ; dal ſer

rzglio delle fanciulle a quel delle donne . Ve

dete il verſo 3. -\

Verſ. 16. Cl:: è il meſe di Tel-et .- Cori-*ſto:

ma~
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regno. 17. E il Re l’amò ſopra tutte le*

altre donne , ed ella acquiſtò la ſua gra--v

21a. , e benignità più che tutte lealtre e

laonde egli le poſe la- corona reale ſul

capo , e la fece regina in luogo di Vasti e

18. E comandò , che s’apparl‘ecchiaſſe un;

ſuperbo convito a tutti i ſuoi principi, e:

ſervitori per lo ſpoſalizio , e per le noz—

ze d’ Eſter. E diede ripoſi) a tutte le pro—ñ

vmcie , e fece preſenti degni della reale

grandezza . 19.‘ Or mentre le vergini/'ſi

vcercavano, e s’adunavano la‘ſeconda vol~

mr

meſe cade nella luna di decembre . E poichè

erz allora l' anno ſettimo &Affile-ro ,. dobbia

mo conchiudere , che tre o quattro anni foſ; .

ſero ſcorſi dal ripudio di Vastì , il qual av

venne l'znno terzo del' di lui impero.

Verſ.’ 17. Le poſe la cn‘oi‘m É'c. la coronö*

Regina *. Fra tutte le ’mogli de’ Re di Perſia,

una era eletta Regina , la qual riſcoteva gli

oſſequi‘dell'altre. Ateneo lib. i3. cap. l. La

corona, o il dizdema era nomi-vende. cinta in.`

*tomo al capo, ed a‘ capelli, J

Veri'. 18. E diede'ripqſo fl tutte le provincie

Altri dichiarano : e :gravö tutte ſe pruvincia‘.

-Sgravò le provincie dall' impoſìe , ovvero die

de ripoſo a’ lavori .t ;e

Verſ. 19. Dirde preſa-nn' É”c. ‘ad Eſter, end

altri . Or mentre le vergini fl cercavano .....

Murdoch” 4'937. Da queste parol’è ſembra rile—

vflſi , che ſiccome una volta eranſi recate per

`~tutto il regno le più belle fanciulle ., quindi

’ſi pro
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ta ,, Mardocheo stavn alla porta del Re.

90. Ed Ester non aveva ancora dichiara

ta la ſun patria, nè la ſun nazione ſecon—

do che egli le aveva ordinato . lmperoc—

chè ella-oſſervava tutto ciò , che l’era dn.

lui imposto , e faceva tutte le coſe , co

me quando egli l’allevava . 21‘. Or men—

tre Mardocheo ſi tratteneva preſſo alla

porta del Re, due eunuchi del Re , por

tinai , i quali erano guardiani della prima

ſoglia dei ulazzo , Bugatti , e Tures_ eb

bero quale e sdegno , e cercarono dl le~ ’

wrſi contro al Re , e d’ ucciderlo . QÈ. ll

c e

‘ſi proſeguiſſe a raccoglierne: perch‘e il Re ne

nveffe copia… Diodati dichiara , che dopo che

il Re ebbe_ eletta Ester per Regina. e le al

tre erano rinchiuſe nel ſerraglio’delle vergini

per abbellirſi , finchè piaceſſe al Re di chia

marle ec. Altri, e per avventura più veriſimll

mente dichiarano , che ſiccome nel primo ſpo

ſal-izio eranſi adunate le più belle fanciulle,

, delle quali Ali'uero aveva eletta Vaſ’ti , cesi

nel' ſecondo ſpoſalizio ſu fatta ſimil raunata di

vergini, delle quali Ester ſu alle altre antipo

“IÌA, e che nel tempo di queſta ſeconda raccol

‘ ta Mardocheo ſedeva davanti alla porta del

‘Real palazzo. Egli aveva per vavventura im—

piego ; ma la Scrittura- nOn lo dichiara.

Verſ. 21. 323mm , e Tures. Egli è vano il

ricercare, chi {offer costoro , quali i lor im.

pieghi , g quali i motivi del rancore i poichè

da Scrittura non lo dichiara. ` -Ì

ò
ñ
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che eſſendo venutoa notizia di Mnrdocheo,

ne diede ſubito avviſo alla Regina ; ed

ella al Re d; parte di Mardocheo , che le

aveva dato quell’ avviſo . 23. Ed e1l`endo

fatta di ciò inquiſizione , ſi trovò , che

era vero ; e que’ due eunuchi furono ap—

piccarí al patibolo . E ciò fu ſcritto in

preſenza del Re e regiſhato nel libro del

le croniche . `

Verſ. 3. Le conſegni” nell’ ostello del*

le 'fanciulle. Anche a’ di nostri , ſiccome

i viaggiatori narrano , 'tal costume è ſer—

bnto nella Perſia. Hanno i Re un pala— ‘

gio, che appellano [zaram , dove stanzia

no le donne,come nel ſerra lio fm’Tur—

chi. Allorchè taluna per belta ſi distingue,

dovunque elia ſia, vien chiesta per l’ ha—

ram, nè è negata. ’ .

Verſ. 5. Or v’rra nella cittì :lì Suſa

un Giudea :I cui nome tra Maniac/Leo ec.

Se Aſſuero em Dario figliuolo d’lstaſpe ,

ſmome noi ſeguendo i migiiori cronolo—

giſti ci diamo a credere , abbiamo a di

re, che Mardocheo foffe trasferito bam—

bino a Babilonia. Imperocchè dalla ſchia—

tù di Jeconia nel 3405. ſino al terzo an

no di Dario vi corſero Bo. anni . Laonde

Mardocheo aveva allora ottanmdue, o ot—

tanmtre anni , età invero molto avanzano

per un ministro di quella vasta monarchia.

Ma ſpeſſe volte vediamo , conſervarfialm

t

le
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tal età robustezza di corpo , e di mente

da ſostenere il peſo del pubblico governo.

Verſ- [4. Soprantena’ente delle concu

óìne del Re ec. Era. in uſo a' Perſiani la

pluralità delle donne ,ed i Re ne avevano

talora fino a tre , o quattrocento , le qua—

li tutte dimoravano in ſeparati apparta

menti, n`e avevano ſm di ſe commercio,

ed erano ſervite da damigelle , e da eu

nuchi . Di tutti coresti appartamenti fi

componeva il palagio delle donne , il qual

era dal.Reale diverſo, ma entrambi eran
cinti da un ſol muro, quantun ue non vi ì

era uſcita da quel delle donne, e non per

quello del Re , che occupava di tutto lo

edifizio la fronte . Bravi fra le donne la

.Regina ,a cui` era dato recare il diadema.

.Ella era ſolennemente ſpoſata dal Re;ma

le altre erano ſpoſate ſenza verona ceri

monia con la ſola abitazione col Re . E

però tutte le fanciulle condotte al palagio

d' Aſſuero dopo la caduta di Vaſti gli di—

vennero ſpoſe ; ma Efier ſola fu ſamRe-ì

gina . -

Verſ- 15. Ella non chieſe nullarlí Jon

neſclzi rc. Argomento della pietà , e del

la modeíìia di lei . Imperocchè le altre a

nelavano tutte all’ onore di piacere al Re;

ma Ester ogni piacere e felicità nel ia—

cere a Dio riponeva , ſiccome dalla di lei

preghiera rileveremo ..Or non avran roſ

, ſore dopo tal eſempio le Cristiane vergi—

m
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n-i della stolta vanità ,. con cui ſi (indiana

d’ abbellire con ricercati abbigliamenti .la

lor immaginata 0- vera vaghezza , ſoven

te :i danno della- modestia , e ſempre col

pericolo di ſuneste cadute.. Che ſe non ar

roſhſcono- di laſciarſi vincere di modeſtia,

e cedere di vanità da un’ ebrea fanciulla,

arroſlistano almeno d’ eſſer di gran-lunga

ſuperate dalle Perſiane ſconoſlzenti; di D10.

lmperocchè ſi studiavano elſe di piacere

ad un gran: Re , perchè ſi luſingavano di

ottenere ſpoſandolo nel di lui cuore il pri

mo luogo; laddove le Cristiane a tutti ſi

affaticano di piacere, ed anche a chi sde—

gnerebbero avere in iſpoſo. lo non ragio

na delle marirate , nella cui vanità è* aſ—

_ſai più reato, ſe non ſi contengono nel

l’ intenzione d’obbedire , e .di ſembrar va

ghe a’mariti . Ma io 1’ une , e-'l’ altre ini

vio alla legge, che il Principe degli Apo

~stoli impone (a) -Iellt ”ali Z" ornamenti).

ſia, non I’ q/Zer'íore ale l’intr‘erciatura dn

capelli , o di fregi 11’ oro',- 0- di veflìtí di

‘robe, ma l'uomo occulto del cuore ”HL

Z’ incorrotfa puritì della ſpirito Aenígflo,

e pacifico, il quale è' di- gran prezzo al—

la preſenza di Dio .

Verſioo. Ester non aveva ancora dichiara—

ta [a ſua patria', ”è Iaſua nazione ec. Erano

odiati i Giudizi; e avuti ‘a vile per la‘ ſin:

gol-anta del culto, e la diverſità-delle ‘lìgë

' oa -ñ -
1

(a) 2. Piet. 3. 3.
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dalle altre nazioni ;eMardocheo ebbe dub—

bio , che Eſter, riſapendoſi la ſua origine

e religione,non foſſe in minor conto te—

nuta , ovvero che geloſiu non s’accendeſ—

’ſe contro al ſud popolo ne’ Perſi , e nei

Medì- Eſter dunque ſerbando queſlo ſe—

greto faceva ciò , che l’ era da Mardocheo

imposto -. Ma non oiſervava queſto ſolo

de’ di lui comandamenti ; nè il nuovo

grado di Regina l’ aveva canginta di ſen

timenti verſo un zio , che riveri-va qual

padre , e di cui l’era nota la ſapienza, e

la pietà. Laonde aveva ſempre i configli

di Mnrdocheo in luogo di leggi,alle qua—

li con ſemplicità di fanciulla. prontamen

te obbediva-.* '

Ma come mai .coteí-ìa- 'Principeſſa nel

mezzo d’ una corte d’ infedeli potè celare

la ſua origine , e la religione; nètnl—

volta diſobbedire alla divina legge o col

guſtare i vietati cibi , o con entrare a

parte del ſuperflizioſo culto degl’ idoli?

ovvero , ſe leale ſu a Dio, come non ſu

paleſe il ſuo ſegreto i’ Lo Spirito Snnro

non s’ è compiaciuto di ſoddisfare alla no—

íira curioſità. E però ſenza 'tmttenerci in

vane congetture , ci balli il ſapere, che

Iddio non permiſe, che la ſua ſerva ſi

macchiaſſe di colpa contro alla divina leg

e, giacchè nella ſua eruzione , che di

reve aſcolteremo , lo chiama in teſìimo—

ne di non effetti mai rallegrata , duce@

è .sta—
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è stata condotta al Real palazzo’, ſe non

ſe nella legge d’ Abramo , il che non a

vrebbe_ certamente detto , ſe la. legge aveſ

ſe trasgredíta.

CAPITOLO Ill.

v.Ama;rtlſezvarito d’Aſſuero sa'egnato , the

Mar orlzea non l’ adori,procera [offer—

mim'o de’Giudei , e fajjvedz'rc dal

Re lettere' a tutte le provincie,
che _fieno actzſi/i .

x. Opo ueste coſe il ReAfl'ueroín;

* grand Aman figliuolo d’ Amaia

tî , il qual era della rogeníe d’Agag z e

Faſe il di lui ſeggio opm tutti i prinñipí,

C e Z

Verſ. 1. Dopo qnçfl( coſè il Re Affuero i”

grandì Ama” . . . . della pragmic d'Agag . A.

man era Amalecita , e della progenie del Re

riſparmiato da Saul 1. Re 1;. Plinio lib- 6.

cap. 7. fa menzione degli Sciti Agagumzd.

Queſta progenie era Rata da Dio ſottopofia

all' interdetto Eſod. 17.14.; e però ogni ami

cizia era colta via fra gli Amaleciti , edi

Giudei .

E poſe il di lui ſeng /òpra tutti i principi.

Solevano i Rc accordare più alto ſeggio a co

loro , che volevano premiare . Era dunque l' uſo

di Perſia , che i gran Signori avevano i lor

ſeggi affegnatí appreffo del Re ſecondozi _DI

meriti, o ſecondo fl favore del Re Estſil. a‘.

——À._.da
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- che erano con lui . 2. E tutti i ſervitori

del Re , che erano alle porte del palazzo

del Re., piegavan le ginocchia , e ado

ravano Aman; perciocchè il Re così ave

va comandato. Ma il ſolo Mardocheo non

s'inginocchiava , nè l’ adorava. 3. E tut

ti i ſervitori , che ſtavano alla porta del

palazzo , gli diſſero :

oſſervi il comandamento del Re ? 4. Or

ſiccome eſſr gliel diſſero più volte, ed egli
non diede loro orecchio , lo rapportarenoì

ad Aman , per vedere , ſe egli ſarebbe

collante nel ſuo ſentimento ; perciocchè

aveva lor dichiarato d’ eſſere Giudeo . 5.

Ed Amari avendo ciò udito , e veduto c0’

proprj occhi, che Mardocheo non ſe glîin—

o… g]

Verſ. 2. Mardwheo non l'edera—.w Ò‘c. Cer

cano gi’interpetri la cagione della reflflcnza di

Mardocheo , e taluni s’immaginano , che l’onore,

che rendevaſi ad Amari , oltrepafl'affe i :anfini del

culto civile ; e però Mardocheo ricuſaffe di

prefiarlo ad un uomo . Tal opinione ſembra

appoggiate alla confeſiione dello fleſl'o Murdo

cheo . Vedete Est. x3. 13. Con tutto ciò non

Vedo ſuor di propoſito por mente all’inimici

'zia, che i Giudei dovevano avere con gli A

maleciti naziOne da Dio maledetta *, e ſogget

tuta alla legge dell' interdetto , o dell’ intero

fierminio , Del rimanente non era a' Giudei

vie ato l’ adorare i Re ſecondo l' uſo d’ oriente,

l‘06 perſonaggi d'alta dignità . L'antecedente

libro ce ne ſomminiflra un eſempio Giudimooo.

perchè tu ſolo non ~
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ginocchiava, nè l’adoravn , fu ripieno di’

sdegno; 6. e molto lieve gli ſembrò met—

ter le mani addoſſo- :il ſolo Mardocheo;

pei-ciocche aveva inteſo , che foffe di n3—

zione Giudea ; e cercö- anzi distruggese

tutto il popolo de'Giudei e che emno nel

regno d’A—ſſuero . 7. E nel primo meſe ,

ehe è il meſe di Niſán- dei dodiceſimo an-ñ ›

no del Re Affuero , fu` tirata la ſorte ,

eh: nell’ Ebreo s’ appellafflur, davanti ad

.Amam- in qual giorno , ed in ual meſe

“fi‘ doveſſero mettere a morte .i - iudei ;ed '

uſcì il dodiceſimo. meſe ,. che `e il meſe'

A d' Ada: .

, _
.

'Veri'.` 7’. ſl meſe di ‘IW/2m . Chl-riſponde”

'Niſxm alla luna di Marzo . .Vedete al tomo»

primo` del-l’ anno degli El‘rei . 7

Che ”elfi-‘bue 5’flpfldlü- 9m‘. Queſt: parole

.ſono aggiunte dalla Vulgsta , enell‘Ebreo-fl

legge ; ſu tirata la fine .` Del rimanente Put

'e pìurroflm vocabolo Perſiano", che’ ſignifica

Jarre; ma. nell`Ebreo ſu dice Gora! . Fu dun

que tratto a ſorte il meſe ,. in cui dovevafi

eſeguire il ſupplizio -de’ Giudizi’… Erano cote

ste ſuperflizioni famiiiari a‘ Perſiani , ed-slle

vicize nazioni, le quali ſi lufingavzm di ten.

der felici i- lore progetti iimenendone l‘eſe

cuzione a' giorni additati dalla ſorte . Bastano

le wenture d’Amm a dimostrarc la" fall.l-ili

. tà ’di tali preſagi .

Il meſe {lr-4d” , il qpal’ time_ nella lim:

.di Febbraio’. ' e
\

.5/7
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d'Adar . 8.-Ed Aman diſſe al Re Affile':

ro -: ei v"è un popolo ſparſo per tutte le

provincie del tuo regno , e diviſo da ſe

fieſſo, le cui leggi ed offervanze ſon .dif

ſe—renti da quelle degli altri ; ed inoltre

eſſo -non oſſerva i comandamenti del Re.

.Or-tu ben ſai non eſſere ſpediente al tuo

regno di laſciarlo con queſta libertà inſo

lentire. 9. Se ti par bene , ordina , che

ſia diſtrutto; ed io pagherà dieci mila ta—

lenti in mano a’caſſieri del tuo teſoro .
i lo.

Veri". S. Ei v’îë tm papale... div/'fb daje

fleffò. Abbiamo a leggere ſecondo Grozio ſe

paratordagl-i altri . Ma io ſon d’ avviſo , che

_neppur -Grozio abbia raggiunto il vero ſenti

mento, il quale è, che gli Ebrei ſchiavi nello

impero Perſiano non costituiſſero un popolo

unito; ma un po olo , le cui ñfamìglie erano

ſeparate da ſe Roſſe , cio‘e quà e là ſparſe fra

gli altri popoli. ,Diodati dichiara : u' v‘ è un

{topo/0 ſimrflì , e diviſo ji’wgli altri popoli in

”ne le provincie del :uu regno (fa. Pochi era

no ſtati gli Ebrei , i quali avevano ſarto uſo

della .facoltà accordata da Ciro di ritorna-rſeñ

ne a Geruſalemme z e gli altri continuavano

, a dimorare ſparſi per le prowncie Perſiane.

Verſ. 9. Dieci mi!” talenti . Sembra doverſi

intender del talento Babilonico , il qual era

dl gran .lunga minore dell’Ebreo . Spar-ava

Ama” di ricavare dalla,v` confiſca de' beni delle

famiglie Ehi-ee mag-gior ;ſornmaa .

1” ”1.1110 a' cuffie” @a Altri leggono : in

- mao
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[O. Allam il Re ſi traſſe di mano il ſuo

anello , e lo diede ad Aman figliuolo di

Amndati della progenie d’Agag , nemico

de’Giudei; u. e gli diſſe : tienti per te

l' argento , che m’hai offerito; ma di quel

popolo firme, ſiccome t' aggrada . 12. E

nel trediceſimo giorno del primo meſe ,

che è il meſe di Niſan , firono chiamati

gli ſcrivnni del Re ; e fi ſcriſſe , come

Aman comandò , a tutti i ſatmpi del Re,

ed

mano di coloro , che fan le faccende del Re,

per portarli nel teſoro del Re.

Verſ. ro. ll R: ſi trafic di fina manol’ane!.

lo co‘c, Lo diede ad Amm per iſcrivere, e co.

mandare ciò, che gli piacerebbe , ſono il no.

me del Re. Era l’ anello l’ inſegna del Real*

comzndo. Vedete r. Macc. 6. 14. 15._ e Giu.

Rino lib. 12. Aleſſandro vicino z morte con.

ſegnò il ſuo anello a Perdicca. Vedete nello

antecedente tomo l' appendice della Storia

Perſian:.

Verſ. iz. E ſi ſcriſſe . . . . a ”mi I Son-”i

ó':. Altri dichiarano dall’Ebreo ; e nel tredi

ceſimo giorno del prima ”le-ſe furono chiamati i

figretarj del Re , e furono ſcritte lettere intera.

min” rome Ama” comando , a’Satrapi del Re,

id a’ Gozwnalori di cio/cum: provînda , ”I a'

Principi di rio/Zum popolo z a cio/Luna provincia

ſèromlo la ſu” maniera di ſcrivere ed a ciaſcun

popolo fitando il ſuo linguaggio . E furono ſerie_

n a nome del R: Aflufl’o, :logge/h”: ſ0” l'a-`

nello del R: .

-~* - ..nua—,b _ 4…...,
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_ ed a' governatori delle provincie , e de'dí

verſi popoli, nel carattere , che ci-.:ſche

duri poteva leggere , e nel linguaggio, che

ciaſchedun poteva intendere a nome del

Re Aiſuero; e le lettere ſuggellate col ſuo

anello 13. furono mandate per man dei

corrieri del Re a tutte le provincie , che

uccideffero, e dístmggeffero tutti i Giudei

vecchi, giovani, fanciulli, e donne in un

medeſimo giorno, cioè nel trediceſimo del

duodecimo meſe , che `e il meſe d’ Adar, e

deſſero il ſacco alle lor robbe. I4. ll te—

nore delle lettere era , che il decreto foſ

ſe paleſe a tutte le provincie , e s’appa

xecehiaíſero per uel dì . I5. I corrieri,

che erano fiati ſpediti , fi ſollecitavano

d’ eſeguire il comodamente del Rec;i e il

e_

Verſ. 13, Per ma” de’corrieri del Re . L’uſo

delle postc, e de’postiglioni ſu la prima volta

introdotto da'Monarchi Perſiani. Vedete nello

antecedente tomo l’appendicc’ della Storia Per

ſiana. ..

(lie uccideſſèro e Izflruggeffìra tutti i Giudea’

49’:. Grozio per dimostrare , che tali barbara

determinazioni t’ofl'ero analoghe al costume‘dei

popoli d'oriente ſu la ſede di Valerio Maffi

mo lib.9. cap ii. , d' Appiano, e di Floro ri.

porta il ſimile di Mitridate, il qual fece in un

_gtof'no uccidere ottanta mila cittadini Romani

il}>’1lndone ſegretamente l' ordine a’governato

I! _del ſuo impero.

Verſ. 15. E il decreto fa ſul-ito uffi/0 i” Sa

jrm i
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decreto fu ſubito affiſo in Suſa . E il Re,

ed,Amnn (edevano a banchetto , e tutti

i Giudei della città piangevano .

fa” ; ſiccome a‘ tempi d' Augusto fi affiggeva

no in Roma i cataloghi de'proſcritti . Con.

viene egli confeſſare, che certi barbari cofin

mi , dc’quali l'umanità per decorſo di ſecoli

non laſcia. fremcr d’ orrore , ſono [lati can,

cellzu' dopo il Vangelo , e divenuti quali in

-çredibili . " i

E _tutti i .Giudei della città piangeva” .

L' Ebreo .dicez E il Re , ed -Aman ſede

[tano banda ; mentre‘la città* di S” o era i”

perpleffitè. I. Giudei di Suſa erano in angustie

per quell' editto; ovvero tutto il popolo di

Suſa era in agitazione o er pietà de’Giudei,

o per timore delle confu [Oni ordinarie ad ac.

cadere in {umili tumulci , dove ciaſcuno ſono

il pretesto della proſcrizionc d'alcuni sfoga

contro a chi ’gli piace le ſue private paſiioni.

Veri‘. x. Il Re A nero in razzle Ama”.

. . .ſella progenie :1 Agag. ammentateó

vi d’Agng Re degli Amalecitì contro al

v divi-n comandamento ſalvato da Saul , ma

tolto poi da Samuele di vita . Aman di

quel Re diſcendente era dunque Amnleci—

ta , cioè d’una gente , di cui‘ dovevano

eſſer gli Ebrei irreconciliabili nemici. E

però Mál’ílOClìEO rffin volle picgargli il giñ~

nocchio, perchè gli avrebbe così dato ſaga

gio di quella dipendenza, e ſommlíſxáane,
. l ſi ' c e
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che non li doveva , nè poteva dimoſtra:

re , poic è egli era abominev'olde uomo ,

e ſoggettato dalla divina giustizia all’ 1n—

terdetto.- E però quando i ſervi del Re

lo interrogavano , perchè non obbediſſe

con gli altri al Reale comandamento, ſem

plicemente riſpondeva d’ efler Giudeo , per

ſignificare , che gli foſſe dalla legge del

ſuo Dio vietato di prestar quell’ oſſequio

ad un uomo , qual era Amano . Nè altm.

ragione ſi può recare in mezzo della ri

troſia di Mardocheo; imperocchè tutti ſan

no, che _tal onore era in uſo di farſi nel

ñla Preſſa guiſa a’ Principi, , e alle perſone

elevate a gran dignità fra i Perfiani, che

fra’Giudei. Imperocchè a tutti è paleſe,

che ia parola adattare nel preſente l'Uogo

ſignifica ſemplice piegatura del corpo ſce

vra da’ ſentimenti dell* animo ſerbati .al

1’ adorazione della Divinità.

e E quantunque noi udirem poi Mardocheo

dir— nella ſua orazione, che ſe ha ricuſato

d’ _adorare Ama!! , l’ ſul fatto per non met

tere [a gloria d’ un uomo al diſopra del— ñ

la gloria di Dio; la onde alcuni inter

petri ſi danno a credere, che Aman gon—

fio della ſua proſperità foſſe vano di ſo

vrumani onori alla ſola, Divinita dovuti ;

ío ſon però d’ avviſo , che ſenza aver ri

corſo ad una congettura , la qual ci ia—

ſcerebbe nell' incertezza de’ ſovrumani ono

ri ambiti da ,Ameno , fi poſſa dire , che
TOIÌleIIIo N ì Mar—

AJ_g~A--_

~M
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Mardocheo avrebbe creduto ‘nel’ piegare ‘il

ginocchio :il ſuperbo Amalecita di conti-av*

venire all’ oſſequio e all’ adorazione diDio,

poichè avrebbe rotm la divina legge im—

poſìa a’ ſuoi padri, di ſempre rammenta

re, e di non por mai in oblio , che Ama:`

[ec era nemico del popolo di Dio. Imperoc

Cliè ſecondo le parole dal Profeta Samuele

dette d’AgagaSaul, che gli aveva ſalvata la

`Vita , il traſgredire [a parola del .Signore

è pari al peccato dell’ idoiatría.

Lo ſcrupolo , e la costanza di Murdo

cheo porgono a noi , ſe intender ſappia

mo , una bella iſtruzione. Egli è il mon

do a ſomiglianza d’Amnlec reprobo , e ‘.

abominevol opolo, che Iddio ci coman— `

da d’ avere m orrore ; perchè ſiccome

.Amalec s’ udoperò a contraſtare a Lsmele

il paſſo della Terra promeſſa , il mondo

ſi sforza di rivolgere .dal ſentiere del cie

lo i ſervi _di Dio . Per lo .che dobbiamo

aver con lui irrevocabile nimistà . Beato

chi coſtantemente ricuſfl di piegare _a tal

tiranno il ginocchio; beato _chi non teme

i ſuoi odj , nè le ſue perſecuzioni ‘j, chi

riſponde col coraggio di Mardocheo a co

loro, che voglion perſuaderlo a ſeguire

1’ altrui eſempio, íoſo” Crzstiaflo , n‘è ſono

tenuto ali’oflequío di un .dichiarato nemi

co, cui odiar mi c0nviene;ſe non voglio

divenire :1 Dio nemico . I\è il ſuo fallo

ni’abbaglia; perciocchè il mondo, qvan—z

e' ` - nm.
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tunque ad alta dignità ſollevçto,e d’ono

ri , e di dovizie ricolmo , quantun ue aſ

íiſo in trono, è ſempre mondo , empre

~ avverſo a Dio , :1 Gesù Criſto , al Vange

lo , e per conſsguenza meritevoie d’odio,›

degno d’anntema ; non già 'nelle perſo

' ne‘ :1La quali io debbo amore, riſpetto,

e obbedienza; ma nello ſpirito , da cui

ſono animate, che per :me ſi dee costan—

tememe detestaraſſa non voglio eſſer reo

di diſobbedienza alla divina legge.

Verflq. Fa tirata [a jbrte ,- che nel

‘ l’ Ebreo 5’ appella Pur ec. Exa costuman

…za de’ Perſiani , e di moite~alrre _nazioni

indagar con la ſorte i felici giorni dell’e—

ſecuzione dell’ impreſe. A1 contrario íRo-ó

mani, ſiccome` ogm… ſu , ſi luſingavano.

di .ricavare. la ſcienza del futuro dal volo,

dal canto., dal cibarſi degli uccelli, edalñ'

1’ oſſervazione degì’ inteſtini delle vittime.

Vedete ,le rifleſſioni da noi fatte tuta-li:

ſuperſtizioſi riti, e nlì‘íngiuflfl curioſità di

conſeguire per cotali mezzi la cognizione

del futuro nel Deutemnomio 13. z

Se la Scrittura ha ſeguito nella ſua nat

razione il naturale .ordine degli avvenie

menu' , Aman traffe ia ſorte del dì pen

la‘camificina de’ Giudei prima {di comuc.

nicarne al Re‘il pentiere. Così op’emco

lui , che‘ è ;fatto padrone del cuorç .del

Sovrano, lo tien nell’ ignoranza degli, :1ſ

ſari ;o ſe non può .diſlíënſarſi dal-*fargiiça

2 › ne
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'ne motto ,-non lo-ſn,.che dopo aver di

ſposta l’ eſecuzione ;tanto ſi reputa ſicuro `

dell’approvaZÌOne del Principe. _

.Verſ. 8. Ei v'è un popolo ſparſo per

ratto [e provìnſír caanorabile elempio

delle arti ſpeſſe volte adoperare dall’in

tereſſe , dall’ ingiustizia, e dalla maligni

tà per provocare i Principi contro a”mì

gliori ,e più `fedeli ſudditi. Aman,inteſo

a far del Re un istrumento della ſua -venñ

detta , ſa celare la propria ingiustizia, e

crudeltà ſotto al manto del bene dello ſta—

to , del vantaggio ,me della ſicurezza del

Re.` Chiuſa nel ſeno dell’ impero , ' dice

cotesto calunnia’tore , iv’ è una prodigio—

ſa quantità. d’ uomini che strettamente -al-'

lenta inſieme per leggi, e per dottrine d)

religione , a quelle oflinatamente ſi attie—

ne con diſprezzo delle leggi dello ſtato , e

delle Reali costituzioni . Ora tali uomini ſ0

nio pericoloſi nemici, da’ quali è indiſpen—

ſabile neceflìtà por, mente a liberare il re.

gno , o attendere dalla lor impunità perfidia

maggiore ‘; e tu' non ignori il vantaggio

di chiv previene anche i più lievi tumultio

Verfl 9. Ordina, che dzstruttp . Ma.

qual è ’del popolola colpa É Egli è va..

gamente accuſato, e ſenza ru0ve‘ di ſat

tizi-qual nemico. dello ſtato , e_ diſprezza

tore delle Reali costituzioni , 'Y’è .luogo

a.temere, che non éliveng-a‘per’la ſua 11-;

, * e :imponitîr più 'indiſcreth O_r ſila’

;L ,²_' .i a ` glO-ñ’
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gionevole ſarebbe l’ accuſa , ſe il p0; olo

ſi foſſe in varj lati del regno ammutma—

to contro al Sovrano , o aveſſe declama

to contro il governo , e maſſime di rivol

ta ſentinate nelle nazioni . Non v’è om

bra di questo; dunque ſono innocenti.Ma

il lor nemico ne ha giurata la rovina; e

nando la prima volta non l’otteneſſe,

apra ben egli aggirarſi , e’importunare ,

ſaprà tante volte ripetere le ſteffe coſe

agli orecchi del Sovrano da eſſere una vol

ta creduto, e da rovinar gl’ innocenti , i

quali non avran campo di giufiificarſi.

.EJ io pagherà dieci mila talenti . Egli

dilegua con la ſua offerta tutto ciò, che po

teva nella mente del Re opporſi alla ſua in

.clziefia. Imperciocchë ritraevanſi da’ Giu

dei groſſi tributi ; ed il Re condannando

gli allo sterminio ſi ſarebbe priVato cl’ una

buona entrata . E perciò Aman offeriſce

al Real teſoro la ricompenſa di diecimi—

la talenti , ſtrabocchevole ſommaad uomo

priva-to; ma egli ſi luſin ava di ricavarla

.dalle ſpoglie di que’ Giu i , che anelava

di rovinare . ' '
Vſſerſ. Io. .Allora il Re ſìtrxgffe di ma

no il ſuo anello dre- Noi leggiamo nella

:ſtoria del Patriarca Giuſeppe , che dopo

la di lui interpetrazione de’ ſogni , e do.

po il ſaggio- conſiglio dato a Faraone per

la_ ſalute‘ dell’Egitto , il Re ſi traſſe dal~

dito l’anello , e loNpoſe a quel di- Gina'

* a. *ſee-ñ
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.ſeppe , e gli diſſe: io ti castítuzſra ſopra

tutto il Faq/e .1’ Egitto (a) . Con ml anel—

lo tutti gll edrtti, e tutt] giiordini ſi ſug—

gellavuno . Laonde con i’ anello ſi comu- ,

nicava talvolta a’ ſudditi l’uſo della ſupre

ma autorità . E poichè Amnno l’ ebbe da

Aſſuero , ottenne la facoltà di ſuggellare
a ſuo talento l’Editto. ì

Verſ. II. Di quel popolo fam” , fitto-’

'me t’aggmja. E però 1’ editoo della car—

ñnificina de’ Giudei ſu tantosto nel ~Real

norne_ diſteſo , ed affiſſo nella metropoli,

ed inviato a tutte le provincie . Ed ecco

’che la condiſcendenza, e ln pigrlzia d'un

~Re , che abborriſce l’ eſame degli' affari,

~e vede co’ ſoli lumi del ſuo favorito,m1—

--lioni d’ uomini conduce in un istanre alla

ſepoltura. ,, Quanto è neceſſario a’Prin—

5, cípi , dice Monſignor Boſſuet , effer

,, guardinghi nell’ acconſenrire l Per gli

-,, altri la difficoltà dell’eſecuzione 6.31 luo-~

,, go a più ſani conſigli ; ma non ſi può

,, comprendere , uanto la facilità ſia nel

,, Principe deteſta 'le , per cui dal detto

,, al fatto non v’è diíìanza . Non ebbe

-,, altra pena Aſſuero, che di tre parole,

\,, e di tmríi dal dito l’anello ; ma per

,, cosl lieve ottomilioni d’ innocenti già

,, divengono Vittnne della ſpada per. :1r

,, ricchir di ſpoglie un barbaro nemico:

,, Dunque ſoſpendere', o Principe; POÎCl‘le

i o _ n L1

' Gen‘ 410 ‘lo L

’i ,i
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,, la facilità d’ eſeguire le vostre riſolu~

,, zioni dee rendervi più immobile agli

,, urti di riſolvere. Un Principe , che ſi

,, laſcia condurre , e troppo velocemente

,, riſolve , rovina tutto. Fu felice Alſue

,, r0 , che potè ravvederſi , ed ebbe agio

,, di rivocare prima-‘dell’ eſecuzione il ſuo

,, decreto . Ma d’ orflinaifío -l’ eſecuzione

,, è veloce , e fi laſcm filetto il ſolo pen

,, timento dell’ irreparablle danno . “ Teo

dofio Imperatore ne ſomministrerà a tur

ti i ſecoli un memorabil eſempio nel ſan—

guinoſa decreto pronunziato nelle prime

vampe dell’ im contro a'cittadini di Teſ

ſalonica . ‘

.`CAPITOLO [V. \\-…

Duolo di Marine/teo, e de’Gíudeì .E/Ierf

{leg-iam, e fa digiunare per tre dì

il ſuo popolo.

1. Ra Mardocheo avendo ſapore_ tut—

te ueste coſe , ſ1 fimcciò i ve

flimmti , e veflì d’un ſacco , e fi miſe

‘ N - 4 la

Verſ. l- Ora 'Mnxfocheo . . fl flraeeíò i ve

flimemi . Egli preſe il duolo , ſiccome non ſ0

lzmeme fra gli Ebrei, ma anche fra‘Perſiznì

era in uſo. Vedete Erodoto lib. 8. cap. 98.;

Quinto Curzio lib. z. e 4.‘
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la cenereſul capo, e menava gran grida

per mezzo la piazza della città per di

mostrare la ſua. amarezza ;~ Q. e venne c0

sl gridando fino alla porta del palazzo .

lmperocchè non ſi permetteva a chi era

vestito di ſacco l’ entrare nella corte del

Re. 3. Parimentein ogni provincia, cap_

stello , e luogo , dovunque pervenne il

terribile decreto' del Re , i Giudeì fecero

gran cordoglio ñ, e digiuno con urli , e

piantoçe molti ſi coricavano ſu i ſacchi,

e ſu la cenere . 4. Or le ſerventi d’Eſter,

ed i ſuoi eunuchi vennero, e gliel rap

portarono; e la regina ne fu grandemen

te afflitta; e mandò vestimenti per met

tergli a Mardocheo , e trargli d’ addoſſo i].

ſacco; mu egli non volle riceveiii. 5Jìl—

lora Ester chiamò Atac eunuco , che il

Re le aveva dato per ſervirla ;e lo man'

dò a Mardocheo con comandamento dicer—

care , perchè egli cos} faceſſe . 6. Arac

dunque uſcì fuori, e andò a Mardocheo ,

il quale era ſu la piazza della citt'Îl da',

van

Menaim gra” grida per mezzo la piazze a“;

I Greci aggiungono, che egli gridava: la mi

zjone , che non lia fatto male a vmmo, èmej

ſa a morte. ’

Verſ. z. Non fl permetteva a cói cm ”ſlim

di ſacco l' entrare ec. Anche Iddio aveva. vie

tato a chi recava duolo entrar nel tempio Leñ

yit. io. 6. 7. e 21- i. ec.
›ſ

’ —A—-Ì— "ó-ñ_

,
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- vanti alla porta del palazzo . 7. E ar~~

docheo gli dichiarò tutto quello , che em

avVenuto ; come Aman aveva promeffo

di pagare al teſoro del Re per la diíìru

zione de’ Giudei . 8. E gli diede 1:1 coñ'

pia dell’ editto , che era fiato affiſo in Su

ſa, perchè lo moſh-nfſe alla regina, e le

diceſſe d’e-ntrare dal Re ., e pregnrlo per

la xſua nazione. 9. Ed Ata:: ſe ne ritornò‘

e rapporto ad Ester tutto quello ,‘ che

Mardocheo gli aveva detto. Io. Ed effa gli

riſpoſe , e gli comando d’ andare a direa

Mardocheo : II. Tutti i ſervitori del Re,

e tutti i popoli delle ſue provincie ſanno,

che chiunque, uomo, 0 donna, entra nel

cortile di dentro del Re ſenza eſſer chia—

mato, ſia ſubito fatto morire i, ſe pure il

Re non istende verſo colui per ſegno di

clemenza la verga d’ oro , perchè ſia 1a

ſcxato in vita. Come entrerei i0 dunque

dal Re non eſſendo fiat-.1 chiamata da tren

ta giorni? m. E quando le parole d'L'ſler

ono rap ſtate a Mardoc‘heo ; 3. egli

così mando :1 dire ad Ester: non crederti,

che tu ſola ſcampi ſm tutti i Giudeíx pet

N 5 ch'è

Verſ. xi. La verga [l’oro, lo ſcettro .

Vcrf. 13. Non vederti , che lu jolfl ſcampi

ec. Non ti luflngzt di te ſola . Fra tanti -ne
ì .mici della nazione non mancheranno eſplorato

n den-.A ma originc,i quali s' affatiducnnnoa

tratti nella comune rovina . Così ſembra, che

di:
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chè dimori nella caſa del l Re . I4. Per

ciocche ſe t,u pur om -taci, ſcampo avran

no i Giudei da altro luogo; ma tu con la

caſa di ‘tuo padre perirai ; e chi ſa ſe tu

ſe’ pe'n'renum ad eſſer regina per tal uopo?

15. Allora Eſter comandò, che ſi riſpon

defl'e a Mardocheo: 16. Va , aduna tutti

í‘Giudei, che trovi in Suſa , e pregate

per me . Non mangiate , n`e beete, tre

giorni, e tre notti , ed io ancora con le

mie ſerventi digiunerò ; poi entrerò dal

…Re , ſenza eſſer chiamata , benchè ſia

con

dir volefl'e Mardocheo; ovvero ’ſiccome taluni

dichiarano, non penſare a ſtampa-r (u ſola ſen

za curarti di ſalvare il tuo popolo .

` Perini; »per giufio giudizio di Die, il qua

le caderà ſopra te , e ſopra i tuoi per la tua

viltà d'. animo .

Veri'. 16. Aduno ”mi i Giudei n. L’-.Ebreo

dice: ñva adam tutti i Giudea', che jr‘ ritrovano

i” Sofi: , e digiuno” per me : non mangiate .

”è ben-e tri ,dì ”è di giorno , m’ di nom z io

ancora ínſirme coff-ie mi! ſementi digiunerò ſi.

b miglianle, e ;poi npprqflò entrerà dal R: , bm

chè ciò non o ſecondo la legge i e e pur pe

riſèo, perirò . Sembra ìmpoflìb‘ile I’ oſſervanza

dell’intero digiuno di cibo , e di bevanda ‘per

- ‘tre di. Grozio dietro al ſentimento dìGiu ep.

pe Ebreo dice, che eran tali digiuni afiinen: fi

ze da'cibi ñ, e dalle ’bevande ſaporite' . Altra

credono , che in quel digiuno ſi mngraffe ſql.

‘anto una volta il di.

. 7..._ “JL“
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contro alla legge , e mi metterò a riſchio

di morire . 17. Allora Matdocheo ſi partì,

e fece tutto ciò , che Eſter gli aveva co

mandato.

Verſ. l. Maniac/:eo . ., . . ſi stracct‘ò i

vestímenti Ge. Abbiam noi più volte 0ſ

ſervato , che nelle gravi calamità gli O

rientali ſi ſ uarciavano i vestìmenti , co—privanſi di Cj‘acchi , e ſi mettevano la ce

'nere ſu la testa . Laonde Mardocheo da

an'mra doglía .trafitto della barbara ingiu

stizia fatta alla ſm nazione prende tutti

i contraſſegni del ſuo miſerabile ſtato ; e

poichè il ſuo veſtito di .duolo gli conten

de l' entrata nel cortile del Palazzo, egli

fi giace nella piazza davanti alla porta,

,e meaava gran grida per mezzo [il piaz

za per dimostmre la ſm: amarezza ; affin—

chè il Re , cui non poteva eſſer celato

quel pianto , :iſapendone la caginneſi mo

veſſe a pietà . Ma la Regina Ester era

Eletta .dalla Provvidenza a recnr ſalute

.a’Giudei ; e però Prima del Re ebbe di

…tutto' avviſo dalle damigelle , .e dagli eu

11116111., i quali ſapendo , che Murdocheo

era 210 elena Regina , quantunquc per :1v

ventura agnoxaffero ., che egli foſſe Giu

. dea‘, ebbero affimno .del ſuo cordoglio.

Ve‘rſ. ~I,I. Chiunque uomo , o (lorena. .

ſe Pm* il Re non íſìemíe verſo chui per

ſegno di clemenza. ó‘c. Erano i Re di

N 6 Per

v.;
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Perſia difficili a vederſi ; e tal uſanza è

a’ dì nostrí comune agli Orientali , i ua—

li ſi danno a credere di così iſpirare a’ ud—

diri profonda venerazione de’ Sovranì . Ora

la Scrittura c’ inſegna , che l’ andare alla

preſenza del Re foſſe fm’ Perſiani per chi

non v’ era. chiamato delitto mortale .Stan—

ziava il Re in un magnifico appartamen—

to, alla cui eflremità era riluoente d’oro,

e dl gemme il foglio . Il divieto d’ ap—

preſſarſi a quel ſacro luogo era a tutti,

anche alla Regina comune . Quindi le an—

gustie d’ Eſl‘er ſorgev-.mo . Come entrata-i

io dal Re , ella diceva , non çſſmdo _ſio

ta chiamata da trenta giorni?

In ſimil guiſa i Re dell’ Oriente facen

doſi inaceſſibili come anche o idi ſono,
ed inviſibili a’ſzudditi volevano arli tre-ñ

mare della lor poſſanza. Con tutto ciò è

egli queſto l’unico mezzo d’ ottenere al—

la ſuprema autorità riſpetto? ovvero è

egli questo di tutti gli altri il più ficuro

per acquistare a’Re l’amor de’ ſudditi, ed

aſſicurarne l’ obbedienza 'E’ Nè ſarebbe il

moderato, ſaggio , giusto , e ragionevol

governo più opportuno alla conſervazione

de' doveri? Un Re avvolto nella ſua gran—

dezza. , che rimuove ,i ſudditi, non ſarà

giammai amato ; e dove amore non-è!

non puo eſſer pegno di fedeltà . anndl

avviene , che i diſpotici imperi, qual il

`Perſiano, e l’Ortomano , dove ogm legf

ge

My.1ñ" ñ. -

-if—"m...

.,-,

—A—A—d~
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'ge è la volontà del Monarca , ſono a con—

tinue rivolte ſottoposti . lmperocchè uo

mini nati liberi , ſe ſien tenuti in conto

di ſchiavi, perdono ogni riſpetto, e dan

doſi a credere di non poter render peg

giore , ma migliore la propria COſldlZlD—

~ne van ſempre in traccia di nuovi ſignori. *

Nel tempo steſſo i Re ſono di Dio mi—

nistri, ed immagini; e lo ſono per la poſ—

ſanza, e per la bontà . Laonde un Re ,

di cui fi teme ſoltanto la poffanza, è Re

per metà; ed una parte eſſenziale gli vien

meno della ſua ſomiglianza al Re de’ Re;

cioè quella bontà , che da’ ſudditi non lo

diſcosta , anzi gli conſiglia d’ aſcoltarne le

ſuppliche ,' e le erele , di ſollevarne le

miſerie , ge d’e er pronto a ſoccorrerli.

Chiunque ſenza invito arti-iva appreſſarſi

al trono del Re di Perſia , era tantosto

--punito di. morte . Or che ſarebbe di noi

-ſe’tal-foſſe lo stile di Dio È Ma perché

-egli è d’ogni bontà eſempio, e ſorgente,

-anzichè ributtarci col `terrore della ſua po

LÌEHZ‘J, ci accorda ad ogniistante la liber—

tà di ſicurame-nre accoſtarci al foglio del

ñla ſua Maeſtà, e d’eſporgli le nostre mi—

ſerie: è tuttora pronto ad aſcoltarci; e ci

invita , anzi c' impone d’aver a lui ricor

--ſo; ſe lo traſcuriamo, ci puniſce; eci ri—

colma di grazie a miſura della‘ libertà ,

`:con cui umili, oſſequioſi , e ſottomefli’ lo

ſuppliehimuo . Qualv Sovrano dalai-‘tetra

, con* ñ



.302 LIBRO o’ Earn

converſa co' ſudditi, ſiccome Iddio con` la

creatura? E qual gmnde , e polſente na—

'zíone della terra può darſi vanto d’ un Re,

che ſi appreſſi , e ſi laſci appreſſme , ſic

come Iddio nostro s’ appreſſa a noi, ed è

preſente a tutte le nostre orazíoni?

Verſi 13. Non credette' ,i `elle tu ſola

Ajcampi (Fe'- Non luſingarii , che il regal

domicilio ti ſottragga all’ editto , da cui

ſono i Giudei condannati a morire ; anzi

.paventa , ,più che per tutta la nazione,

per te , e per la .caſa di tuo padre . La.

cauſa è di Dio , ed io tengo per ſermo

che non verrà meno alle promeſſe , nè

laſcerà estinguere la Giudea nazione ; ed

onnipotente che egli. è , ha copia di mez

zi da ſalvare il ſuo popolo, e da conſon—

dere i nostri nemici . Ma ſembra , che tu

debba ſervirlo nella grand’ opera ; e l’al—

to grado; a cui t’ ha ſollevato , da te ri

chiede zelante protezione dell’ oppreffain—

nocenza. Nè l’ ira del Re dall' adempiere

.al tuo dovere ti ritragga ; ma .ſol paven

11k ſe vi manchi, il divino corruccio. Iddio

non ha uopo di te ; ma ſi compiace di

. chiamartí a’ parte ‘dell’ opera della ſua Prov—

videnza . Che ſe tu gli ricuſi ſervizio , e

(laſci chiuderti da timidezza la bocca , il

Popolo .di Dio avra per altro mezzo_ ſalu

te; e tu ſteſſa tu perirai per aver neó‘

gara l’eſecuzione alle divine riſoluzioni , ed

_antiposta alla ſalute de’. fratelli la tua V1

_ Ia, la pace, la corona. Che
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Che bella ſede di quel buono Iſmelim’!

che lezione a’ Criffiani , e principalmente

a’ ſollevati a gran dignità E Quant’è per

.loro lagrimevole- aſcoltar gli accenti della

A timida politica negl’interefli di Dio, del

la Chieſa, della verità , e della giuſtizia

contro alle ſorpreſe degli empj ! voi pa

ventate , direbbe Mardocheo , di perder

ſavellando ualche temporal vantaggio , nè

ipenſate , c e venendo. meno col iilenzio

al ſervizio , che lddio vi*chiede , e per

»cui ſiete collocati nella vostra dignità, voi

perdete voi flefli . La cauſa di Dio ſarà

certamente vittorioſa , e voi perirete per

averla abbandonata.

Verſ. 16.` Va, adunatatti i Giudei (91-.

Siccome la Regina ſinceramente deſidera—

va eſplorare in quelle Periglioſe circofian

~ze il divin volere , _poichè l' ha dalle lab

bra del zio riſaputo , non ſoſpende un m0- `

mento a riſolvere › a costo di qualunque `

pericolo: mi metterò a riſe/rio di morz’r‘e.

Nè però in ſe coni-ida; ma tutto ſpera da.

Dio; e ricorre al digiuno, eall'orazione,

e chiede, che tutta la Giudea nazione con

lei s’accoppj nel digiunare, e nel prega—

re per, ottenere da Dio ſoccorſo, e bene—

dizione alla ſua impreſa per la ſalute di

Iſraele . .

CA

‘ i
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CAPITOLO V.

Ester va al Rc, e Z’ invita con Arima a

convito due volte. Ama” fa apparec

o/ziare il patióolo a Mordor/leo.

“a. Ra al terzo giorno Ester ſi veflî

,h allmreale z e ſi preſentò nella ſat

la di dentro (della `;caſa del Re, i rimpet

to alla caſa reale: e il Re ſedeva ſopra il

ſuo trono nella ſala del conſiglio di alaz—

zo di rimpetto alla porta della ca . 2.

E come il Re ebbe veduta la egina E—

ſter in piè , gli piacque , e ſteſe verſo lei

ia verga d’ oro, che aveva in mano . Ed

Eſter

Vetſ. r. Ora al terzo giorno Ò‘c. alíterzo

giorno del digiuno…

Nella ſala di rientra ; distinta da quella di

ſuori Est. 6. 4. , nella qual ſi poteva entrare

ſenza effer chiamato .

E il Re ſednxa-É’c. Sede” il Re neilz flan

zz di dentro ſopra un ſuperbo foglio , che

vien deſcritto da Ateneo nel~libro 12.

Verſ. 2. E .come 1J Re ebbe veduta É'c. Que

fla narrazione -`e più diffuſamente ripetita nel

capo 15.

Stef: verſo [ci la verga (I’ oro É’o. L’Ebrco

dice: e come il Re ebbe veduta la Regina Effe?—

i” piè nel cortile , ella guadagno la ſim gra

zia; e il Reſia/è ver/ò l‘é/Z” la verga d'oro,

che
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Eſter s’ accostò , e baciò la cima della

Verga. 3. E il Re le diſſe : che hai , 0

[Regina Ester? qual è la tua richiestn?

folle pur anche la met-.ì del regno , ti ſil—

rà accordata. 4. Ed Ester diſſe: deh , ſe ti

compiaci, venga il Re oggi con Aman ;il

convito . che ti ho apparecchiato . 5. E

il Re diſſe , fate venir ſubito Aman per

far ciò , che Ester ha detto. ll Re dun

que venne con Aman al convito, che E—

ſter aveva lor apparecchiato . 6. E il Re

le diſſe dopo aver molto beuto : qual è

la tua richieſta? e qual è la tua domanda?

foſſe pur la metà del regno, e ti ſarà, ac

cordata . 7. Ma Ester gli riſpoſe: la mia

richiefla, e preghiera `e , F. che ſe io ho

acquiſtati la grazia. del Re , e i1 Re fi

compiace d' accordarmi la ’mia richiefln ,

e di far la mia domanda , venga il Re

con Amari‘ al convito, che i0 ho lor ~:ſp

parecchiato , e donmne io farò ſîlpere al

Re il mio gleſiderío. 9. Ed Aman liſci

que

che ein aveva i” mana ; ed Eſìer .1’ aceqflò, e

toccò la cima del!” verga .

Verſ. 4. Vengo il Re oggi (Fc. Ester con io

devole prudenza ſi governa. lmperccchè èmol

to pericoloſo chiedere al Re una ritrattazione,

e conviene rima togliergli dal fianco il ſuo

favoxito . aonde ella ſi contenta d' invitarlo

ia. (zi-hm volta ad un convito ; e quindi a po.

co :poco lo diſpone al ſno partito .
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., quel giorno fuori lieto , e col cuor cort-`

tento . Ma quando vide Mardocheo alla.

porta del palazzo, il qual non ſi levava,

`_nè ſi moveva per lui , .fu ripieno di ſu

rore contro a lui . Io. Ma pure tratten

ne il ſuo sdegno , e ritornò in caſa ſua ,

_e mandò a chiamare i ſuoi amici, e Za.

res ſua moglie . Il. E raccontò loro la,

grandezza delle ſue ricchezze, e la mol

titudine de’ tighuoli , ed in quanti modi

il Re l’ aveva ingrandito ſopra tutti i ſuoi

principi, e ſopra i ſuoi ſervitori. 12.P0í

ſoggiunſe : anche la Regina Ester non ha

chiamato al convito , che ella ha fitto,

altri che me; ed anche per domane ſon

da lei invitato col Re . 13. Ma tutto que

llo non mi contenta , finchè veggo quel

Giudeo Mardrùneo ſedere alla. porta del

Re. 14. E Zare; ſua moglie, e gli altri

amici gli diſſero: fa tu apparecchiare un

legno alto cinquanta cubíti, e domattina

di

Verſ. It. La moltitudine de’fglimlt' . Er]

glorioſa ſta' Perſiani la cupia della prole. D0

po la gloria acquistata con le armi la mag

giore era quella della numeroſa famiglia , dice

Erodoto nel libro r. cap.r76.; _e chi la. poffe.

deva , era ogni anno ricompenſato con larghi

doni dal Re, e dagli amici.

Verſ. 13. Finchè vezzo . .. . Maniac/reo dr:.

lgnorava ancora la. di lui ſtretta parentela con

la Regina .

Verſ. r4. U” ”gno al” cinquanta cubfti . La

igno
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dì tu al Re,che vi s’appicchi Mardocheo;

poi va col Re allegro al convito . Ed il

conſiglio gli piacque , e fece appreſtare

un altiſſimo legno. ,

ignominia del patibolo ſi accreſceva a ragion

dell‘ altezza .

Verſ. 5. Deh ſe ti compiaci , venga il

R'e oggi ro” Ama” (Fc. P0trebbe recarci

maraviglia, che Eſter non prendeſſe ſubi—

to OCCRÌLOÎ'IÈ/di chiedere la grazia , per

cui era venuta . Ma noi abbiamo già det—

to che una ſingolar Provvidenza em con-ñ fi'

duttrice di quell’affare ; e il ſine ci di— ‘

mostrerà- , che Iddio voleva condurre A*

man a grado a grado all’ eſtremo ſuppli

zio , a cui la divina Giuſtizia' lo aveva

condannato. ’

Verſ. 9. Ma quando vide Maniac/leo. -

il qual non ſi [evava C‘I'c. Chi decideſſe

con umano giudizio delle coſe , credereb

be , che Mardocheo ſeguendo i conſigli

della prudenza aveſſe in quell’ occaſione

dell’ estremo pericolo della, nazione a ral—

lentare alquanto la primiera cofianza , ea

raddolcire con gli eſterni contraſſegni d’ofi

ſequio la fierezza-d’Aman , anzichè n0—

vellamente provocarlo con quelle manie

re , che potevano ſembrare oltraggioſe.

Ma conſideriamo le parole dettea Dio dal

ſanto lſraelita nella ſua Orazione (a) : tu

co

(a) al cap. iz.
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conoſci ogni coſa, o Signore, e ſai, che

non per orgoglio , ”è per ’oltraggio ,7 ”A

per ambizione di gloria /zo fatto que/Ze

di non adorare iljuperbiffiimo Arno” ; per—

ciare/:è volentieri gli [anca-rei lo pianta

a’e’piedí per la ſalute d’lſraele . Ma ho

fatto que/lo per non mettere la gloria di

un uomo al di ſopra a .Dio . Dunque 11_

ſoío timore dog-.1 divina oÎìeſa l’induſſe a

.ricuſare :1d Amm gìi onori, che tum gli

altri per regfll comandamento gli tributa—

vano ; nè doveva per quaiunque motivo

abbandonare 1:1 ſua riſoíuzione .-Impercioc”v

chè il vero ſérvo di Dio non trova ragio

ne di rimuoverfi dalla Ìegge del ſuo' ſu*

premo íÎgnore ; nè conoſce altro dovere,

che quel'xo deli’ indiſpenſabile obbedienza.:

/costo di quaìunque danno o di ſe. HKE*

ſ0 , 0 dezza propri-.1 famiglia , o nazio—

ne , e genemlmente di tutti coloro , ;he

gli appartenano . E però il fatto diMar—

docheo , quantunque avefl‘e- d’ oltraggio

fembíanza , e d’ intempeflivn fierezza , era.

in verità un’azione, {ed un raro eſempio

di quell’qmì‘. coſtanza , e di quel ſanto

orgoglio , di cui ragiona un Padre della

Chieſa (a), che innalza l’uomo ſopratut

te le grandezze della terra , e nel tempo

fleſſo ſotto alla divina ‘mano profondamen

te I’ umilìa . 1

Veri;

(318’. Paolino.
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pur‘ i

` Verſ. 13. Ma tutto quqfla non mi con—

íeflta, fine/1K) veggo quel Giurleo (7c. Di

nulla ha difetto Aman per eſſer il- più

beato ſuddito del Re di Perſia. Dovizioſi

teſori , copioſa famiglia , terribile `autori

tà, regale amorevolezza tutto' concorre a

farlo pienamente felice. Eppure Aman è

infelice, e la preſenza d’ un ſol uomo lo

ſunesta. E quantun ue cotesto uomo nien

te gli ritolga delle ue facoltà , nè della

regale amicizia; e ſoltanto gli nieglii un

ſemplice contrafl'egno d’ onore , egli ha a

vile ogni :felicità , finchè vede alla porta.

del palazzo quel Giudeo . Ed ecco in qual

guiſa Iddio eſeguiſce il ſupplizio del ſu

perbo con l’ intolleranza , col diſpetto ,

con i’ ira , con la brama della vendetta;

che lo steſſo orgoglio gli accende nel cuo

re. Dunque da quì la divina Giuſtizia dà

vprincipio alle pene dell’ empioe

Veri'. I4. E Zare.: ſua moglie , e gli

altri amici ,gli {lzſſerozfa tu apparecchia—

relun legno ec. Credono agevoiiſſimo ad

un uomo , qual era Aman , poſſente nel

la corte il tantoſto liberarſi dall’ importu—

na preſenza d’ un nemico . A che dunque

attendere il di della generale camiflcinrî

de’ Giudei , ſe egli può tutto col Re; ſicché

una ſola parola gli riporrîi nelle mani il

deſtino di Mardocheo ; ed avrà egli la .con-—

ſoluzione -di prendere ſtrepitoſa vendeth

dell’ ingiuria, di cui ſi querela ,con l’ in

x
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Ì/

e

fame ſupplizio deli"oltmggiatore . Tal è

la maiiima, e tal la ſavella della gente;

del mondo , non perdonar, giammai , ven—

dicarſi ad\ ogni coflo , tutto adoperare per

la rovina dell’ emolo ,e10 ſterminio d’un

nemico. 121m il conſiglio tutto cpnfacevo—

le all’indole d’Amm; laonde egli coman—.

dò,cl~.e tutto ſi preparaſie per 1’ eſecuzio- ñ

ne, di cui non dubitava. ,

C A P I T O L O VI.

Il e ”dita di ”one Ia fede-[tè di Mar-r

docile-0 romantla, dtt 7a onorato ,- e

ſervito da ma” .

r. lN quella notte -avendo il Re ſtirar

rito il ſonno comandò , che ii re—

cafi'e il libro degli .annali de’ tempi anda

ti; i quali furono iettí in ſua preſenza o

Q. E ii venne aqu'el luogo, dov’era ſcrit

to , che Mardocheo aveva rivelata la con

giura degli Eunuchi Bagatan , e 'l‘ares ,

i qua

Ver-ſ. r. Cheſt' ”caffe il libro degli anna. i

li c'í'c. Quindi chiaramente appariſce il coſin

me de’Perſlani di ſeiivere gli annali, o i com

mentati del Regno ſec0ndo l'uſanza di quella _

nazione Eſt:. 23. Grozio [apporta da Erodo

to , e da altri antichi Storici , che i Perſiani

Monarchi avevan ccfiume di ſerbar memoria

de’ benefici fatti alla, Corona , e all' impero,
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i quali cercavano d’ uccidere il’ Re. 3.Al~

10m il Re diſſe: qual premio , e qual o

nore ha Mardpcheo riportato er la ſua

fedeltà? Ed i ſervi del Re , c e gli mi

niſtravano , diſſero: egli non ha ottenuto

r premio alcuno . 4. E il Re diſſe : chi è

nel cortile? or Aman era venuto nel cor

tile di dentro della caſh del Re per dire

'al Re , che comandníſe , che Mardocheo

foſſe -np iccnto al legno ', che gli avevat`

-ap arecc into . 5. Ed i ſervi del Re gli

di ſero: .Aman enel cortile. E il RF diſ—

` e:

Veri'. 3. Egli mm ha ottenuto premio alcune.

Mardocheo non aveva ricevuti di quel ſervi.

gio, ſe non ſe alcuni lievi guidetdoni ,’ ſicco

me al capo u. 5. leggercmo , i quali per. la`

lor picciolezza non erano fiati deſcritti nel li

bro degli annali . i r

Verſ. 4. Ama” era venuto nel cortile di den

tra; cioè nella più interm ſala vicina alla cz

mera del Re; nella qu--l ſala non era permeſó.

ſo entrare , che a’piu COnfidenti amici del. So

mano, Altri .leggono neri' cortile di fuori ; e

dicono , che a niuno era permeſſo andar più

oltre ſenza il permeſſo del Re . Ma non ſo,

ſe cotesti iuterpetti dirittameute s'appoz'gano;

mentre abbiam letto nell’ appendice dell'ante… .

cedente tomo , nella storia di Dario d' lstaſpe ,

che-a' ſette Grandi del Regno non ſ1 poteva

vietare l' entrar da per tutto , fuorch‘e nella
camera del Re , dOve poteva egli per avven- ì

tura giacer con la Regina.
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fe: egli entri . o‘. Amnn dun uo- entrò ,‘

e il Re gli diſſe : che ſi fare be egli :uk

un uomo ,che il Re voleſſe onorare? ora,

Aman pensò fra ſe ſteſſo , che il Re vo

leſſe a lui far quell’ onore, 7. e diſſe: ſe

il Re voleſſe onorare alcuno , 8. ſi con

verrebbe vestirlo delle reali vefli , 'e fa:.

lo ſalire ſul cavallo , il quale il Re ca~`

valca , e mettergli il real diadema ſul ca

po, 9. e che il principale fra i ſignori , e ba

roni del Re conduceſſe a mano quel ca

vallo , e camminando per la piazza della.

città gridaſſe : così dee farli a colni ,

Verſ. 8. Si converrebbe ”lg/?Mo delle Reali

veſti, Solevano i Re di Perſia concedere achi

volevano altamente onorare , l'uſo de’ Reali

ammanti . Vedete Senofonte de lnffltur. Cyri

líb. 8., e lib. 1.de Expedit. Cyrl lunior.

Sul cavallo , the‘ il Re multa ; cio‘e ſopra

un de' cavalli , che il Re envalca , de' quali

molti ne avevano i Redi Perfia . Senofonte

de Instítut. Cyri dice , che Ciro aveva per ſe

circÎbdngenro cavalli can briglie d‘ oro, eric

czmenle ‘bud-ati .

E mettergli il Real ‘zi-:duna fia capo ; cio‘e

lrfiara piegata , dice Grozio, omamemo, che

fi concedeva a’principi; laddove la diritta , la.

uale ſl appellava cidari , era il diademz del

olo Re, ficcome Eîodoto nel libro 7. narra.

L* Ebreo dice banda reale .

‘ Verſ. 9. E gridflflc ; mì da; ſurf a_colui

Vu
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il quale il Re vuole onorare . to. Allora‘

il Re diſſe ad Aman: prendi ſubitamente

le vesti, e il cavallo; e ſa , ſiccome hai

detto , a Mardocheo quel Giudeo , che fi

trattiene avanti la porta del palazzo .

Guarda di non tralaſcíar nulla di tutto ciò

che hai detto. Il. Aman dunque preſe i

vestimenti , ed il cavallo, e vestl Mar-do—

cheo, e lo fece cavalcare per la piazza.

della città; ed egli andava davanti a lui,

e gridflva: così dee farſi a colui , il qua—

le il Re vuol onorare. l‘2. Poi Mardocheo

7 ritornò alla porta del palazzo : ed Aman

corſe in caſa ſua dolente , e col capo co

perto. 13, E raccontòa Zares ſua moglie,

.ed agli amici tutto ciò, che gli era ;ac—

caduto . E i ſavj ſuoi conſiglieri , e la

Tpm.XIIL O ~ ſua.

(W. Vedete un ſimile eſempio di Giuſeppe

Gen. 4x. 43. '

Verſ. 12. Ama” corſe e tal capo coprrto

Questo ſegno di duolo era comune agli Ebrei,

a’ Perſiani, a’ Greci, e ad altri popoli. David

fuggi da Geruſalemme co'piè nudi, e col ca

po coperto 2. Re 15. ; Dario piarſgendo la mon.

te della ſua mOglìe ſi copri il volto Quinto

Curzio li‘b. 4.; Dcmostene per le fiſchiate avu

te in un' aringa fuggi dolente col volto coper

;o Plutarco in Demosth.

Verſ. iz. Ed i ſavj ſim' configlieri ; cioè ì

.conſiglieri d’ Amari , ovvero i magi , co'quzli

{Olevano i Perſiani conſigliarſa.



314» - LIBRO D’ Es’rn ' '

...u

M‘…“.7,.'m._.r__‘.....j

fi-añ moglie gli diſſero? ſe Mardocheo; da

vanti al quale tu ſei cominciato a ſcade.

re , è Giudea, non gli potrai flar afron

te; anzi del tutto caderai davanti a lui .

14. E mentre ancora parlavano, giunſero

gli .eunuchi del Re, e‘ lo menarono ſubi—

to al convito , chela Regina aveva ag,

parecchiato. -

Se Mordorlzco è Giudea , m ”0” gli potrai

fl” a jì'onte . Erano allora i Giudei in opi

nione d‘avventuroſi, ed avevan dati nella. Per

ſia grandi argomenti della divina protezione .

Ciro ritrovandoli in uno stato di vil ſervitù

aveva data gloria al lor Dio, e gli aveva eſal

tati . Dnniele era stato nella prima dignità della

impero ſotto Dario Meda , e grandemente ono

ſaw ſotto Ciro . Zoroba'oele ,Eſdra, Neemia,

*d altri , uomini tutti di rare virtù avevano

conſeguite nella Corre le prime cariche , e la

benevolenza de’Sovrani . V’ era inoltr’e la. tra

dizione, che Iddio proteggeffe gli Ebrei con

tro agli Amzlcciti ſoggettati da Dio all'interr

dexto Eſod. x7. 14. `

ll preſente capitolo richiede 1:1 religio

ſa attenzione del leggitore a ſeguir le trae:

çe della‘ Provvidenza che ‘diſpone d’A—

mcm , e di Mardocheo, de’ GiudeiÃ, e dei

lor-n“nemici . Tutto_ sì per gli uni , che

per gli altri con ſorprendente rivoluzione

,il cangia; ma tutto è diſpoíio dali’ arca;

no conſiglio diDio, il quale .a poco I

PW

44… imc—…L…

4—44
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co fi Paleſa, e ſcopertamente {i dimo—

ra quando appunto era meno atteſo ,con

la conſervazione degl’ innocenti , e con la.

tragica morte de’ colpevoli. .

Verſ. I. Avenjo il Re ſmarrito ílſon—

”o coma/1:10‘ , :lie l remſſì’ il lílvro ec

Non ſi ſtudia egli di liberarſi con vani.

tmttenimenti da quella noja ; nè ſi ſa ve

nire al fianco quelle perſone , il cui mc

ſtiere è ſolaZzare i Grandi con buffone

ſclii concetti, o con maligni motti ; ma.

impiega le ore della ſua vigilia nella le

zione, che lo trattiene ,e gli ſomminiſira

utili riflefiioni .

Verſ. 3. Qual premio, e qual onore ſu:

Mordor/'Leo riportato ec. La Scrittura di—

ce (a) , che Aſſuero gli comando di flare

nel ſuo palazzo, egli di‘e doni; ma ſeni-~

bra , che lievi ſoffero . Ora i1 Re aveva de-…ó

liberato di dargli convenevole guiderdone

al gran ſervigio ricevuto ; ed a tal ſine

nel regal palagio lo_ riteneva. Egli è pe—

rò veriíimile ,‘ che Aman , ‘il qual ~ era

irato della congiura al Re rivelata, aveſ—

ſe l’ arte di ſoſpendere la regal benefi—

cenza . 4

Verſ. Io. Il Re di e aa' Ama”: rendi

ſubitamente le ve/t’i ec. Aman e egui il

regal comandamento 'à ma il ſilenzio dalla

Scrittura oſſervato del diadelm ci dà mo’

2 UYQ

.o
(a) A1 capo iz.

v
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tivo di dubitare , che` non foſſe posto a

Mardocheo. Alcuni dotti lnterpetri recano

opinione, che egli modeſtamente lo ricu

ſaſſe giudicando ad ogni altro , che al Re,

dísdicevole il pubblicamente apparire col

diadema . Nè ſappiamo , ſe tal foggia

d' onorare i ſudditi, a’ quali il Re vole.

va dimostrarſi amorevole,foffe nella Per..

ſia prima di Mard0che0 praticata, o dal.

i’ ambizione d’Aman novellamente det.

tata. Comunque fia s'è lungamente nelñ_

ia Perſia conſervata . Imperciocchè i no,

stri viaggiatori (a) dell’ antecedente ſeco

lo ragionano d' una cerimonia, di cui ſu,

rono ſpettatori , la quale per avventura

ebbe origine dalla deſcritta nel libro

d’ Ester.

Or ſiccome eſſi raccontano , il Re di

Perſia {a a" nobili del regno , che egli

’vuole onorare , un preſente , che appel

laſi Calaath; ed è compoſto d’ una veste

di ſotto ,~ d’ "n’ altra di ſopra più lunga,

d’una cintur1 , e d’ un turbari-te. Prendonſi

cotesti calaath talvolta per li Grandi dal

ia real guardarobba particolare de* veſti

.menti ,,de’ uali il Re s’è vestito. D’or

Î-dinario vi s aggiunge una ſciabl-a , e un

pugnale arricchiti d’ oro ,-e di gemme con

un cavallo bardato d’ oro, ll ealaath è re.

cato da parte del Re da un minifiro di

wag

‘(3) (Jardin, e Tavernìer.
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maggiore , o di minor condizione, a mi

ſura della ’qualita del dono, e dell’ onore,

che vuol farſi a chi lo riceve. Se egli di—

mora in qualche Provincia , è tenuto ad

uſcire 'all’ incontro del calaath- ſuor della

città in una caſa eletta per tal cerimonia;

íznperocchè ve n’ ha una edificata in ogni

provincia comoda a tutte le città del re—

gno . Egli dunque pompofiimente s’ incarn—

‘mina a quella caſa con numeroſo ſeguito

di parenti, e d’ amici ; e quivi rivestito

delle onorare inſegne riceve le congratu

lazioni de’ circostanti, e ritorna cavalcan

do in città come in trionfo fino al real

palazzo di quella città . [vi da omaggio

al Re col bacio della ſoglia reale, e ri

torna alla propria caſa . Ma ſe il perſo

naggio onorato del cala-.1th è nella cittá ,‘

dove il Re fa dimora, va immantinente

a ringraziarlo; e ſe non ha udienza in

quel di, bacia la ſoglia della porta, e ſe

ne ritorna.

g Verſ- lí. Ama” corſe in caſa ſua Ja

[ente ch'a. Quantunque umiliato , non ſa

?orgoglioſo rinunziare all’ orgo lio . Alla

vergogna, in cui è avvolto , ſuccede ne—

ra triſtezza; e racconta la dolente avven

tura alla conſorte, ed agli amici , i qua

li non lo conſolano, anzi vie iù 1’ ama—

reggíano con disgustevole riſfaoſh : ſe

.rdoc/zeo , davanti al quale tu ſei co—

minciate) a ſcadere, “Sinai-*o ,i tu non gli

3, E0
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potraistar a fronte ; anzi del tutto ca*

derai davanti a_ lui. Or ſembra , che core

fli amici foſſer Maghi , o Filoſofi Perlin

ni, da’ quali ne’ grandi accidenti chiedevnfi

conſiglio. Laonde non è inveriſimile,che

conflxpevoli de’ prodigi altre volte da Dio

operati a pro de’Giudei cominciaſſero a:

:avviſare nel ſarto di Mardocheo i con»

traſſegni dellaoivina protezione, ed il ſi-ñ

coro preludio della rovina d’ Amano. Eſſi

.certamente ebbero da Dio il lume , onde

vprevedere il futuro; ed efli non celarono

:1d Amon il lor penfiere . Un dì prima’

1’ avevan lufingato con la ſperanza di cal—

peſtare il ſuo rivale; ma or non gli pro

mettono, che la ſventura d’ eſſere da lui

cnlpeſhto. Con tutto ciò em cotefìn ſven*` .

tura più di quello , che fi davano a ere-z~

dere , vicina , e Iddio em già preſſo al

`Com imento dell ra .P OPG cs.. ,

—..- .-42— l…
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CAPITOLO VII.

Ester domanda grazia per ſe ; e per la

1M nazione , .al accuſa Ama/z, zl

_qual è appiccato.

\

l. I L Re dunque -venne con Amin a‘

A convito con la Regina. 2. E il Re

tornò a dire in` quel giorno ad`Ester ,

quando fu allegro dal vino: qual e la tua

richieſta, o Erter Y 'e ci ſarà accordata; e qual

il tuo deſiderio? e l”otterrai , ancorchè ſoſ—

ſe della _metà del mio regno. 3. Ed ella!~

riſpoſe :ſe i0 merito la tua‘ grazia ,…0,Re',~

e ſe ti‘compiaci , donami ‘la mia vita ,’

che io ti domando ,, e il mio popolo per

O 4 i , cui

Verſ. l. Venne a convíro con "thegina . La

Vulgata dice, ”t bibum-”t mm? Regina , andaro

no a bere con la Regina , eſpreſſione di con

vito , flccome noi diciamo andare a mangiar la

zuppa. `

Verſ. z. @ande fa allegra dal vino . L’ E

breo dice: nel com-ita del 'vino . Solevano iPer.

ſiani racare i vini‘ alla ‘fine del cenvito Dex

rimanente il vin‘odiminuendo la rifleſſione rem‘

de i cuori più `ape’rti`,`:e gen‘eroſ .’

Verſ. z. Dunqmì-la‘ mia‘ vir-1 . Non poteva

Eiietdimostrare maggiore accortezza nel prim

cip-io del ſuo ragionare per trarre interna-reni

te al ſuo- partìto’il 'cuore‘ d' Wrc. `
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ſ
cui ti prego . 4. Percìocchè io e il mio

popolo ſiamo fiati dati per eſſer diſtrutti,

ed ucciſi , e ſierminati . E voleffe Iddio,

che foſſimo stati venduti per ſervi , e per

ſerve; perciocchè ſarebbe un male da ſop

porfaríì , ed io contenta di gemiti mi ſa

rei taciuta;ma ora il nostro nemico èta—

le , che la ſua crudeltà ricade nel Re. 5.

Allora il Re Aſſuero le diſſe: chi è colui,

che può, ed ardiſce far coteste coſe? 6.

Ed Ester gli diſſe: l’avverſario , e il ne—

mico nostro è queſto peflimo uomo Amon.

Allora Amari fu ſpaventato* per la preſen

za del Re, e della Regine . 7. E il Re

fi levò dal convito adirato , e ſe n’andò

nel boſco. Anche Amon ſi levò per lſup—

p 1»

Verſi 4.. ll ”ostro ”amika J :2-1-0 , che la fia

Nude/tà ridonda nel Re .ñ La vendetta, 'che' At

man vuol fare di tanta gente , ridonda in dan

no del Re , cui diſegna privare di tanti vaſ

ſalli . Così molti interpctri' dichiarano. Ma ſe*

riflettiamo al capo 1‘. 12., a me ſembra, che

Eſter voleſſe additare una più aperta- fellonia

d’Aman contro alla steffa rſona del Re. Lo'

Ebreo dice ſoltanto: Or e foffimo fiati vendm

ti per ſervi, e per ſerve , io mi firei mail-ta e

ma 0m io n: parlo s per-cioccle il ”mica ”0” rió

flora punto il danno del Re .

Verſ. 5. Chi e" colui, che ‘ma , edit-diſceſa#

:otzſie coſe? L’Ebreo dice : Chi l , e dev‘ è

(olivi, il” ?Jim ”elimina/ò di far Meſi”
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perocchè vedeva , che male gli ſovrastava.

dal Re . 8. Poi il Re ritornò dal boſco

nel luogo del convìto , e trovò Aman, che

s' em buttato ſul letto, ſopra il quale era

Ester , e diffe: sforzerebbe pur egli `onco

m la Regina alla mia preſenza nella mia

caſa 'è’ Come quella parola ſu uſcita di bdc

ca al Re , coperſero la faccia ad Amat: .

9. Ed Arbona uno degli eunuchí, che ſer

vivano il Re , diſſe: ecco nella caſa d’Az

O 5 ’ man

Verſ. 7. Percìocc/zè vedeva , (ſu malè gli fi

vrastzma dal Re. L'Ebrco dice:perc.ſo:chè ve

‘la-va , cha' il mal: tra determinato contro a lui

:la parte del Re .

Verſ. 8. Trovò Ama” , che :’affia buttata [in]

[ma 0‘:. Amm s'era prostrato a piè della Re.

gina (apra il letto, jn cui ella giaccva. al con.

vito ſecondo il coſtume di quella nazione’. La

ira acceſa d' Affuero, e la natural geloſia dî'tm

Monarcz Perſiano potè dar luogo al 'furor-:di

Affucro . Era fra’ Perſianî condannato a mot

te , chi fi apprçffava alle lettighc delle mogli

de'Rc, o paſſava lor davanti. Vedete Plutar

co in Artaſcrſe.

Coperjèro la faccia 5d Ama” . Così tratta

vanſi i rei dísgrazìatì. edete Quinto Curzio

lib. 6., Eurizndc Hecuba ,Tacito anna]. lib. 4..

Vcrſ. 9. E1! Arbor!!! . ll Greco dice Buga

tln , e Giuſeppe l’ appella Sabucada . Donde

["1 rilexſa , quanto diverfi foſſero ne’vzrì codici

a nom!. . 1.— ; ‘t  
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\

.man sta ancora. rizzato il legno alto cin

quanta cubiti, che egli aveva apparecchia

_to per MurdOcheo, il qual-_diede quel buon

avviſo al Re . E il Re diſſezlappiccateve—

lo ſu. 10. Aman dunque ſu appiccato al

legno , che egli aveva apprestato per Max

docheo; e l’ira del Re ſ1 racchetòñ.

1

Veri'. 10.1?” appíccato al legno , che egli è:.

.Amen ſu appiccato allo ñeffo legno , che ave.

…wa rizzato a Mardocheo s ma non ncilo fieſſo-

luogo ,- perciocchè alicapo 16.. 18. ſl legge’,

che ſu appiccato ſu la porta di Suſa ,. ſe pur ñ

non vogliam dire, che il di lui cadavere ſoffi:

cſpoflo alla porta di Suſa .

. Verſ. 4. E volçffe Icſclío , che foffîma:

Jîm‘i venduti per ſervì , e er ſerve CTM

.Se noi foſſnno dannati a ſc iawrù , dice

Eſter , quantunque grande ſarebbe l’ingiu

fiizia , noi 1:1 ſopporteremmo in ſilenzio ,k

xchè offeſa la perſona del Re non ſareb

E: . M21 la crudeltà del nostro nemico :1 te.

Ii rivolge , o Signore , e- minaccia il tuo

impero , la cui pace è dalla nostra indi

viíà , perchè ti priva in un istante e del

la tua conſorte , e dell’infinim moltitu

dine di fedeli ſudditi , la rovina de’ quali

;non 'ha riparo . v

Verſ. ó. Allora .41mm fu ſpaventato 65?;

Un fulmine ſcoppia dagli accenti della Re—

gina, che lo conquíde; e lacexato eglidaí

[DI



C ‘At-‘Pu VII. gag ,

rimorſi della coſcienza ammutíſce , nè' ſit"

riſpondere per diſcolparſì ', -nè- fostenere i

minaccioſi sguardiÎ del ſuo Sovrano . Come

dunque potrà; il ;pecca-tore ſosten'er quelli

del-Re del cielo, e della terra , allorché~

nella più orribile ſembianze. gli ‘rappreſen

tezà le ſue colpe 1.’ egli può uaggiù. irr

terra farſi cieco er non-ricon- cere le fue

malvagità, e ſo ocare le iiÎiL-Îorlìune-grida`

della coſcienza; etutto crederſi lecito, c0-

me Amari, perchè‘ le ſue‘ iniquitàznon ſo

no dammi-ina autorità rintuzzare .Tace 1d-

'dio, e s’ aſconde ',-ñetl’empio‘divien più;

audace nell’offender-lo ,'. perchè lo. crede di—

stríltto , o impotente. Tir oilii correzione,

e“óutti dietro a‘ re, dice-lddioin‘ un' ,Sal-4’

mo all’empio (a); le ”zie-parole tu*

Ve"a'i un ladro, trePr’encä’piatereìrj’ÎSfférQ‘

iſin ſua compagnid ,-’ e la. ‘Ida’ parte' ` "call-ì

gli adult-:ri . Tu- m‘è-tti la-*tua boccia@

male , e [a tua lingua ‘congegno fra-le .,

Tu'ſiea’i-,. è- parli contro- al Maffi-atello ,5'

e~_‘~m,e,tti óíaſimo ſupra '{-Î'Zfiglíuol di ture

madre; Tu -haz‘ fame guçfle-rojè, ed z‘Ò-mí

for’ tac-iaia ',”e tte-'kai fire del

tutto—io ero [iz-‘nile 'á‘ re* @1-1sz ;i0~ tiarguiéz

_ xò, a’ téì'lèìfizíègfiérë dda/iti. ‘

` Verſ. 83.“ Sforzei‘eóöe—ffiùi" egli ancora [re

Regina 'E92‘. Poícli‘è‘il 'R’e acceſo d’ ira:: ſe

,n’ffera flndflt0"7’ AmanVsÎ-accofiò- al "letto,

C1‘ 6", lit"
< é ".- ' _ ,r y. ..ML-e" 7.‘.

..u .
-
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ſu cui la Regina ſecondo il costm’nedeglì

antichi era affiſa a menſa ; e buttatoſeie

a' piedi la &ongiumva del- perdon-o . Mx

ſopraggiunſe agita-to. , ed inquieto il; Re ,.

e trovando in quell’arto Amari ebbe ſ0

ſpetto, che egli voleſſe firr forza alla Re—

gina; e Iddio. lo permiſe ,, perchè vie più.

mfiammata da tal dubbio 1’ ira d’Affuero
non metteſſe indugio al ſhpplizioñ-d’ìunuo—

mo , :il quale abuſìindoſi- della. confidenza;

del ſuo Signore aveva tentato-d"opprime—

:e un popolo, nellecui rovine- veniva Ltd-É

eſſere la Sovrano involta . Pertanto :rece—ñ

1:0.il furor d’Aſſuero s’affre’ctflrono-gli uf

hzrali di ricoprire. il volto d"Aman i (luni

di convinto rea , e dannatoa morire. Tale

era il costume, che ſi tenevo co?~ rei con»

datti. al ſiapplizio; ed a quell’età , ſicco-~

me alla preſente, era capitale irremiſſibi

le delitto fin"Perſianî appreſſflrſi :ille donne

dal Re , ed anche vederle , nè rimuoverſi

dal ſentiere, per cui viaggiando paffavano»

Verſi 9. Uno degli eu-nuc/ii ,. che ſervi—

”ano Re, :{zſſè : ecco nella ”fa d"A.

Îmm sta ancore: O’C- Giuſeppe dice , che

:foſſe cotesto eu-nuco un di coloro, che era——

no ſtati inviati alla caſa d’Aman ad af

frettarlo di portarſi al convito della Re—

gina . Egli narra , che l’ eunoco avendo

vedute nella caſa d’ Amon quello ſir-nordi

-nario trave dommdaſſe, con qual inten

zione ſi foſſe rizzato , e che un farmglîpre

\ l

n ì" "' "*"“-—"~‘~— ~-~

.‘ANAL

_.47- i
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gli riſponfleſſe, per appiccarvi Mardocheo.

~ Laonde veggendo l' ira del Re contro ad

Aman , la cui inſolenza era fatta a tutti

nojoſa , pensò dargli avviſo del ſupplizio

apparecchiato al più ſedel ſervo. La ſen

tenza di morte ſu immantinente pronun

ziata, ed eſeguita, ed il ſuperbo favorito,

il qual s’era quel giorno steſſo levato con

la luſinga_dell’ infame ſupplizio apparec—

chiato ad un innocente , che odiava , ſu

avanti ſera egli steſſo appiccato a quel

pa’tibolo , e pagò degnamente il fio di tut

te le ſue iniquitì . Nè qnesto è l’unico

eſempio , che la Provvidenza ci ha dato

di funesta rovina . Ma l' ambizioſo abba

gliato dal vano ſplendore delle ricchezze ,

e dell’ umano fasto non vede i precipizj ,

che ad ogni istante lo minacciano , e li,

vede ſoltanto , quando la ſua ſventura non

ha riparo.

CAPITOLO VIII.

Efler fa _fin-dir' lette-re per la liberazione

de’Gíudei, del c/ze ſi fa grande

allegrezza .

I. I N quello steſſo giorno il Re Aſſue

ro donò alla Regina Ester la caſa

. d’ A_

Verſ. r. l” quel/o _fleflo giorno H Re Afliu’

'0 donò...la caſa {I'd/”rm . Arnan ſopportòla

egge
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d’Aman nemico de’Giudei . E Mard‘och eo*

venne davanti al Re . Imperocchë Eſte:

gli aveva dichiarato, che egli era ſuo zio;

2. E il Re preſe il ſilo anello , il quale

egli aveva tolto ad Aman` , e lo diede a'—

Mardocheo -. Ed Ester costiruì Mardocheoñ

ſopra la ſua caſa . 3. Poi Efler non~ con

tenta di questo ſi gettò di nuovo a" piedi

del Re, e piangendo 10 ſupplicò , che lzy

malvagità d’Aman Agageo , e la ſua;nacè

"’ c 11

agge del taglione, e quella steſſa pena , a cui

dif-Egna”. di ſoggettare i Giudei ;- cioè il pañ

.tîbolo , e la confiſcazi0ne de’beni . Solevano i

Perſiani donare i beni di confiſca, nè poteva

nO pîù ſaggiamente donarſi , che alla perſona

anìuſiamenre perſeguitati .

E Mania-lim venne davanti il Re’. Sembra,…

the egli ſuccedeſſe nella dignità ad Ama” ;‘pe

rocche al capo 9. 4. egli è appellato principe

del’ palazzo , ed, _al capo m; 3. il- ſecondoldo

po il Re. ' — ì -

Cl” cg/iem ſu’o zia; o per meglio dire , cu;

'gìoo' di; parte di padre. Vedete il capo z. 75..

’L’ Ebreo'dice; L11” lgli aveva diciíiarflc ciò ,.

clze egli l’era. . '

Verſ. 2. E il Re preſe il filo &nella; . .

Murdoch” . Perciò abbiamo detto , che eghr

Fuccedeſſe ad Aman. '

Eſio- cqfiizui Mardaflzeo ſopra la 17m mf**

L’Ebre‘o , il Ccldeo , ed il Siriaco leggono L

ſopra la caſa d’Arno, la quale aveva riceva.

tadalRein-dono, ~ ~ u `
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chinazione contro a’Giudei non :Weîſe eſ—

fetto . 4. E il Re , ſecondo l’ uſanza fie

ſe la verga d" oro , per dar ſegno della ‘

fila clemenza ;. ed ella ſi levò, e flette in

piè davanti al Re;5- e diffe:ſe così pia

ce al Re , e ſe ho trovato grazia appoluí,

e la mia preghiera gli par convenevole , deh

@rivali per rivocar le antecedenti lettere

di Aman infidiatore,e.nemico de’Giodei,

le quali egli aveva ſcritte per diſtruggere

i- G1ud`ei in tutte le provincie del Re.ó’.

Perciocchè come potrei io vivere veggen

do la morte , e lo ſterminio del mio p0—

poloè’. 7. E il Re Affuero riſpoſe alla Re—

gina Ester ,, ed a. Mardocheo Giudeo : i0

ho donata ad Ester la cath d’ Aman , ed

egli è stato appiccato al legno , perciocchè

egli aveva voluto mettere le mani ſopra

i Giudei . 8. Or voi ſcrivete lettere ai

` Giudei nella maniera ,che vi porrà meglio,v

a nome del Re , e ſuggellatele col mio

fixggello… Imperciocchè tal era. la legge ,.

che neſſuno poteſſe contraddire alle lette

re ſcritte a nome del Re , e ſuggellaté

col ſuggello reale.. 9. E chiamati gli ſcri—

`vani delle lettere del Re (or era il‘ terzo

’k me

Verſ. s.. Scrivo/ì per river-:mr le- antecedenti"

lettere C‘Ì'c. Il decreto ſuggerito da Amm non:

tra irrevocabile ,_ ſiccome lo era quello' del:

capo- rñ. 19. ſuggellato. col ſuggello del Bic"; e

de' ſette conſiglieri . '
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meſe , cioè il meſe di Sivan ) iI venteſi—

mo terzo dì del meſe , furono ſcritte let

tere, come ordinò Mardocheo , a’Giudei,

ed a’ principi ,- a’ procuratori , ed a’ governa

tori delle provincie , che erano dell’India`

ſmo all’ Etiopia in numero di cento ven

tiſette , a ciaſcuna provincia , ed a ciaſcun

popolo ſecondo il ſuo linguaggio , ela

ſun maniem di ſcrivere , ed a’ Giudei— ſe

condo la loro maniera di ſcrivere , e il

lor lingwggio . lo. E le- lettere ſx man-ì'

darono :1 nome del Re , e ſuggellate col-l

ſuo ſuggello , per corrieri , i quali cam

minavano frettoloſamente per tutte le pro

vincie per recare prima delle allitiche

et

Verſ. 9. Il mf: :ſi Sio” ; il quale corri

ſpondeva alla luna di Maggio . Quantunqne i!

barbaro editto contro a’ Giudei ſecondo le nar

razione della Scrittura dopo pochi giorni foſ

ſe rivocato , Eſter , e Mardocheo ebbero per

avventura ad attcnder due meſi a ſpedir l’al

tro; tanto più che v'avcvan tutto il cam o;

mentre l’ eſecuzione era rimeſſa al dodiceſſmo

meſe .

Verſ. xo. E le tenere j; ec. Altri leggono

il preſente verſo così: Dunque Murdoch” ſtri].

ſe lettere a ”om del Re Aflsm-'a , e le j‘i-ggeI/ì

un l’anello del Re , e le mandò per corrieri a

uma/Io, che ‘ovali-ana drawezluri , muli carſifl'í

”mi di mm!” (W. Il dromedario è’ una ſpazi!

di cammello di velociffimo corſo.
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lettere i nuovi avviſi , Ir. co’ quali il Re

comandava , che chiamaſſero 1 Giudei dl

tutte le citta; e lor ordinaſſero di radu— .

narſi , e di stare alla difeſa della lor yjta,

e per uccidere , e sterminare tutti 1 lor

nemici con le lor mogli, co’ figliuoli , e,

con tutte le loro famiglie , e predare le

loro ſpoglie . ro. E fu ſtabilito in tutte

le provincie uno fieſſo giorno per quella

~vendetta; cioè il trediceſimo giorno del

. duodecimo meſe, che è il meſe d’ Adar.

i

-Î Is- E

Veri'. u. Ca’quali il Re er. L’Ebteo dice:

il cui ”nare ( di~quelle lettere) era , che il Re

com-Meme a’Giudei', che erano in cin/Zune rie

tà , di munarf/i , e di flflre alla difeſa della

lor vita, per di/ergrere, per uccidere , e per
u

, Qſlermínme ogni ”to/tzma'me di gente arma!” di_

qualunque popolo , o provincia

in! ”ille co' picco/z' figliuoli

pwd/z” le [ore ſpoglie .

col ſuo bando , che i Giudei foſſer mintenuti

nel diritto della naturale difeſa . Ma`alcuni

interpetri pretendono rilevare da queste eſpreſ.

ſioni , che l’ editto pubblicato da Afſuero, per

conſiglio d'Aman foſſe irrevocabile , e perciò

Re ſenza rivocarlo gli contrapponetſe il

preſente. -

Verſ. iz. I” a” medeſima giorno ; in quei

giorno ſ’teffo , in cui i Giudei dovevano a te.

nore del primo editto eſſere aſſaliti; acciò nul

ia intraprendeſſero oltre alla moderazione del

la giuſta difeſa*

, che gli aſſaliffì:

, e le mag/i , e‘ per

Dunque Aſſuero volle

a
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13‘. E queſto fa il tenore di quelle lette*

re , che ſi bnndiſſe in tutti i paeſi , ed a,

tutti i popoli, che obbediVflno ad Aſſuero,

che i Giudei foſſero apparecchiati a vendi~ -

carſi de' lor nemici. I4. Ed i-corrieri fret-`

toloſamente partirono per recare quegli

avviſi, e l’editto del Re fu affiſo in Suſa.

I5. E Mardocheo uſcì dal palazzo, e dal—

la preſenza del Re ndorno di reali veſti

menti, violati, e di color d’aria., avendo

ſul capo una corona d’oro , e con un am

mzmto di ſeta di colore ſcarlatto; e tutta

1:1 città ne giubilò‘, e ſe ne _rallegrò. 16.

E per li Giudei ſorſe novella ſerenità, ed

al'legrezza , e novello onore , e trionfo .

r7'. Parimente in ciaſcun luogo , ed in,v

ciaſcuna città‘, 'ed in Ogni provincia', dO-Î

vunque giunſe la parola del Re ,~ vi

grandiffima allegrezza con banchetti, com

viti , e giorni lieti ; ſicchè molti delle al~

tte nazioni , e religioni abbmecinrono la;

i ſe.

- Verſ. i 5. Vivian‘ ch'a. L’ Ebreo dice , via-7

lati ,, e bianchi. ’I colori , violato , bianco ì.

ſcarlatto erano propri-a’Re- , ed a’Grandi di
Perſia. ` ' ' ` ì

C0”. tm ammanto dr:. Solevano_ i Perſiani añ

ver ſopra la tonica o veſte 'un mantello di ‘co

lor 'di porpora con le maniche, ſiccome dica

Senofonte Ciropaed lib. 8. “ '

- La città‘ di Suſa. Vedete Efl'. 3. 15.

Verſ- iñ7. Abbi-mmc” la religione da” Giu-É

.lai-
`

‘“ñB—-~\‘- -._ . A,… -e
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religione, e la legge de’Giudei . Imper

~c10ccliè grande ſpavento del nome _Giudea

era caduto addoſſo a tutti .

lei . Sembra che costoro'diveniſſero proſeliti

di giustizia, e ſi ſottometteſſero alla circonci

ſione ; perciocchaè tal era il rito di chi vole

va abbracciare la religione Giudea . Vedete

Eſod. iz. 44.

_ Verſ. 5. Se così Fiabe al Re , e ſe ho

trovata grazia appo lui CW. Dall’iſtoria

di Daniele appariſce , che gli editti de’Re

di Perſia accompagnati da certe formalità.

fo`ſſero irrevocabili . Alcuni autori, iqua—

li pretendono , che tal foſſe Quello ſcrit
to da Ani-.m , dicono , che`ìnoxî fu dal po

sterior rivocato , ma ~ ſoltanto accordata

a’Giudei facoltà di difenderſi con le arms*

alla mano da’ nemici , che per eſecuzione

del rimo editto gli aſſaliſſero ; e poichè

era imposto a’Governatoi-i , ea"Magiſira,

ti delle città di foccorrerlì , divennero i

Giudei d’ogni città più forti , evittorioſi*

Ma non è tal difficoltà meritevole di lun
go eſame . Atteniamoci dunque alle vparo

_le d’ Eſter , la qual chiede ,di rivocare le

antecedenti lettere, ed a quelle dell’ edit

to del ca itolo 16., per cui le ordinazio

ni del Px1m0ſonostaze rivocate.
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1 Giudei dovunque fanno strage de’ loro

nemici. Mordor/reo ard'ma, che nel

dl ſia perpetwmcnte ſacro »elia

nazione.

r. Ra nel duodecímo meſe , cioè,ſic—

come abbiamo detto , nel 'meſe

d’ Adar , nel trediceſimo giorno, quando ſca

deva la ſirage di tutti i Giudei , e tuttii lor

nemici aſpiravano al lor ſangue , lacoſa.

fil rivolta in contrario,ed i Giùdei {irro

varono ſuperiori , e preſero vendetta dEÎ

lor nemic1. 2. Efi ‘radunarono in tutte le

città , ne’ caſtelli , e ne’ borghi er mette—

re le mani addoſſo a’lor nemic: e perſe

cutori. E niuno potè star loro a fronte;

perciocchè ſpavento di lor potfanza era`

caduto ſopra tutti i opoli . 3. E tutti i

giudici delle provincie, ed i prinçipî y B.

1 pro

Verſ. r. Nel riuniſce-ſmo meſe .1.. nel terzi;

decimo gior-”0; giorno eletto da Amen per il

tra edia de’Giudei.

erf. 3-. E ”mi i giudici‘ e provincie ó'c;

,L’ Ebreo dice :E tutti i prin‘ ìpi delle provincie,

i ſan-‘1121, ed i govlrnatori , ~ colora , che face

vano le faccende del‘ Re , fav 'vano i Giu-’Mi

portino-chè lo ſpavento di Merda eo era caduto

[apra lara . Aman con la ſua *dute aveva o

tutti
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‘i procuratori; e tutti coloro , che in ogni

luogo ſoprant-endevano alle faccende del

Re , ſavoriva-no i Giudei per timore di

'Murdocheo , 4. il quale avevano ſaputo

eſſere principe del 'palazzo, e molto poſ

ſente; e la ſua fama ogni ,dì vie più cre

ſceva , ed era ſu le bocche di tutti . 5.

Dunque i Giudei percoſſero con grande

ſtrage i lor nemici, e gli ucciſero, reſti—

tuendo il cambio di ciò , che era ſtato

contro a loro inacchinat-o ,. 6. kid in Suſa.

ucciſero cinquecento uomini oltre a’ dieci

figliuolì d’ Aman ,Agageo nemico de’ Giu

dei ;

tutti inſegnato a river-ir Mardocheo ela ſcuo

lg de' cortigiani è di ſecondzre il vento.

Verſ. 4. ,Avevano _ſaputo efl” principe del

.palazzo @a L' Ebreo dice : Pertini-chè Morda

c'heo ”a grande nella caſa del Ke , e la [linfa.

”1.1 fi ſpargeva per -nme le provincie .; perchè

quell’ ”omo Mardocheo diventava ogni di pf”

grande .Verſ. 6. Oltre a’ dieci flglíuolí d’Anmn C'e.

V’ è tutta {a ragione di credere , che ifigliuo

ii d' Aman {offer dati a morte il di trediceſi

mo d‘ Adar ; il che da'verli 13. e i4.. -vien

confermato . Ma l’editro d’ Artaſer-ſe , che a

ſuo luogo reciteremo, ſembra dar-ci ad inten

dere , che i figliuoli d’Aman foſſero inſieme

COl padre meffl a morte . Laonde «Calmet è

cl’ avviſo , che effi morifl'ero inſieme col padre,

e che la Scrittura nel preſente capo faccia ſelf

‘anto rimewbranza del :loro ſappi-i110 .

.-.J
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dei; i nomi de’ quali ſono i ſeguenti :~ 7.

Farſandata , e Deifonp, ed Lsſflta , 8. e

,Forum , e .Ad-.:lia , e Arìduta , -9. e Fer

meſm , e Ariſai , e Aridni, e Jezata. to.

E come gli ebbero ucciſi , non vollero pre

dnre le lor-ſostunze . u. E il numero di

coloro, che morirono in Suſan , ſu ſubì

tamente :importato al Re . 12.*Izîd egli

diſſe alla Regina: in Suſan i Giudei han

no ucciſo cinquecento uomini oltre n’diecì*

ñgliuoli d’ Aumn ; che avranno eſſi fatto

.di ſtrage in tutte le altre provincie Y che

chiedi tu ancora Y e che vuoi , che oltre

a ciò io ti faccia. 13. Ed‘effa riſpoſe: ſe

piace al Re, ſia ancora domane concedu—

to a’Gìudei di ſare in Suſa , ſiccome og—

gi hanno fatto, e i dieci figliuoli d’r‘Ìmfln

1e—

Verſ. xo..No” ziollfl‘o pz-'ezlm‘l le [or flstrm

ze; per isſuggire ogni caccia d’avarizia; o per~

ch‘e tipo-:ivano quelle ſoflanzeimmonde, eſog

gette all‘ interdetto , poichè erano d' Amaleciti.

Verſ. 13. l dieci ſig-'invii [l'Amrm ſie-*zo ap

pimm‘ Ò’c. Se erano ſtati ucciſi inſieme col

padre ſecondo l’0 inione vdi Calmet riferita

nell' annotazione dell’ verſo 6 , non potevano eſ

ſere appiccati dopo molti meſi, ſe non i loro

{radici cadaveri; il che non ſembra molto ve.

riſxmilc Certe piccole accidentali contraddi

zioni ſóno ìnchtabìli in certi libri , la cui

lingua originale è per la. ſua antichità oſcuriſñ

ſum:. , nè il libro eſente da'lievi errori degli

mnuenſi. Con tutto ciò Grozio , Calmlctzed

a m
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fieno -appiccati a’legni . I4. E il Re oró'

dinò, ,che così ſorſe fatto;e il decreto fu

ſubito‘ bandito in Suſa, e i dieci figliuo—

li d’ Amati furono appiccati . I5. Ed i

Giudei s‘ adunarono il decimo quarto gior-ó'

no del meſe d’ Adar, ed ucciſero in Suſa

trecento uomini; ma non miſero le mani

alla preda. 16. E gli altri Giudei , che

erano nelle provincie del Re, s’adunnrono‘

anch’eſſi , e' ſtettero alla difeſa della lor

vita, ed ucciſero i nemici , e i perſecu—

tori loro; ficch‘è il fliziiiero degli ucciſi ſu

di ſettantacinque mila , ſenza però metter

mano alla lor preda, r7. E al trediceſimo

giorno del meſe d’ Adar miſero mano ad

uccidere, e il di ’quartodecimo ceſſarono

d* uccidere.. E ſhrbilirono, che quel gior

no

altri interpetri dicono ,the i ior cadaveri diſſot

terrati foſſero appeſi ad un legno per iſpavento

de' nemici de‘ Giudei .

ñ… Verſ. 16. Settaezfflrífl ue mila YM‘. Il ceſ’ro

Ebreo ‘e conforme alla Vulgau i ma diſcorde

dal Greco .

Vcrſ. i7. E il di :quarzodeeimo reflui-ono è?".

Fu quel di l’ ultimo della vendetta , ſiccome ~

Calmct ,crede raccogiiere da' verſi iz. , e [3- ,

c nel qiiirìtodecimo giorno` ſu piena’paceñ.

Con tutto ciò altri credono , che fuor di

Suſa la finge ñniiie il trediceſimo giornoî

il‘ che mi ſembra più conforme al conteſto del

preſente capo.
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no foſſe ſolenne , per folazzarſi in eſſo in

tutto il tempo avvenire con banchetti ,

tripudj , e conviti. 18. Ma quelli, che e

rano nella citta di Suſa, fecero quella car

nificina il trediceſimo , e il quattordiceſimo

di dello ſteſſo meſe , e il decimo quinto

fi ripoſarono. E però ordinarono , che quel

di ſ1 celebraſſe con banchetti , e con tri—

pudio. 19. Ma que’ Giudei , che abitano

nelle terre non murate_ , e nelle ville ,

hanno ordinato di celebrare con banchetti,

e tripudj il di quattordiceſimo del meſe

d’ Adar, ed in eſſo ranno teſta , e ſcam—

bievolmente ſi mandano preſenti di vivan

de , e di cibi . oo. I; Mardocheo ſcriſſe

tutte queſte coſe , e ne mandò lettere a

tutti i Giudei , che erano nelle provincie

del Re vicine , e lontane 21‘. ordinando

loro , che celebraſſero il giorno decimo

~quarto, e il decimo quinto del meſed d’A— -

ar

Verſ. i9. E fiàmblmolmen” fi mmie” pre

_lènti {’D’c ll coſtume degli ſcambievoli preſen

ti di vittime , e d' altre vivandeſi trova anche

in altre nazioni. Vedete Plutarco in Ageſilao.

Verſ. 20. E Mardocheo _[triffè tutte que/ie no

ſè . Perciò gl’ interpetri ſi danno a credere,

che Mardocheo ſcrivefl'e il preſente libro , o che

altro Profeta ſu ’le di ſui memorie lo deſcri

veffe..

Verſ. zr. Il_ giorno decimo quarto , e i1 tie

cimoquima (Tr, ll ſenſo della preſente legge egli

eta

~Mz…- . ’h ,…___
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dar ogni anno con ſolenne ſeſta; 22.Per-‘

ciocchè in que’ giorni i Giudei avevano

preſa vendetta de’lor nemici ,e il pianto,

e la mestizia s’ erano convertiti in alle—

grezza , e in giubilo;e vi ſoſſeroin quei

di banchetti , e tripudj , e ſcamhievolmen—

te ſi mandaſſero preſenti di vivande , e

faceſſero doni a’ biſognoſi . ’23. E i Giu—

dei accettarono per ſolenne legge di ſare

tutto quello , che avevano allora comin

ciato, e che Mardoeheo aveva comandato

in iſcritto. 24. Perciocchè Aman ſigliuolo

d’ Amadati , della progenie d’Aga‘g nemi

Tom-XIII. P co

era , che i Giudei di Suſa doveſſer celebrare

,quella ſesta il di 15. d’ Adar ; ma gli altri il

di i4.. Diodati dichiara , che i Giudei delle

città dovevano celebrare il quarto, eil qumto.

decimo giorno , e quei delle Ville il ſolo quin

to decimo; ma il quarto decimo era più gran

de , e ſolenne .

Verſ. 23. I Giudei ”tornarono . .. che Max

doc/zea aveva comandato. Io non -Î-ſſo approvañ.

re l’ annmzzione al preſente :ver o di Calmet,

o de' ſuoi traduttorl , che non apparteneva a.

Mardocheo uomo laico l'iſtituzione delle ſeste,

ma a' Sacerdon. lmperciocchè non può queſto

inſegnamento ſoſienerſi ſenza corregger lo Spi.

rito Santo , il qnal ne attribuiſce l" iſtituzione

a MardOcheo ; e temerità .mi ſembra str‘avol.

gere a' Cristiani il ſentimento della divina pa.

:ola per ſoſienere alcune privative , le quali

non hanno nella Scrittura fondamento.

`Ì
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co , e contrario a’ Giudei aveva fat».

ta macchinazxone contro a loro , per

ucciderli , e difiruggerli; ed aveva tratta

Pur, che nel nostro linguaggio interpetria

mo ſorte . 9.5. E poi Ester entrò dal Re

per ſupplicarlo , che per lettere del Re

ſi faceſſe tornare in vano il mal talento

d’ Amani, ed il male, che egli aveva pro

curato a’ Giudei, ſi rivolgefle ſopra il ſuo

ca . E finalmente appiccarono al legno

1m ed i ſuoi figliuoli .26;Perciò ſin d’al—

lora que’ giorni furono appellati Purim ,

cioè delle ſorti ; perocchè Pur , cioè, la

ſorte fu tratta dall'urna. E tutto quello ,

che avvenne, è contenuto nel volume della.

i v l L

Verſ. 24. Che nel ”ostro linguaggio s’ínrerpe.

tra la flme. Mancano queste parole nel teſto

Ebreo , e ſono un'a dichiarazione dell‘interpetre .

Verſ. 2.6. E tutto quello , che avvenne , è to):

temao nel libro Ò'c. L‘\Ebre0 dice Così: perciò

que’ giorni furono thínmrìri Purim -dal nome di

fur ; per mò ancor” _ſl—condo tune le parole di

guelle lettere, e 1mm quello, che avevano veñ'

auto intorno ,a ciò , e quello , che era pervenuto

fm; a loro, 27. l Giudei coſìimirana , e Pre/è

ro ſopra ſe , e ſhpra la loro Progenie , e ſopr

”mi quelli , the s’aggiangeîebbera a 10"” , per

{fluid-to immutabile a; tele-0m# Luc’ due - giorni ,

‘ſecondo' che n'erajz'am ferma s ` e cio al tempo

loro ogm anno". 28. E-clze la memoria di quei

fora; _ford-[1: colei-iam ;h e clze ſarebbero ſole”

”uzafl m ogni em‘ , in ogni jaflxiglia- , prov”:

\ ſia ,
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'preſente lettera,cioè del preſente libro; 27; e

tutto ciò , che i Giudei ſofferſero, e ciò,

che fu poi mutato ; e i Giudei preſero ſopra.

ſe,e ſopra laloro progenie, e ſopra tutti quel

li, che s’ aggiungerebbero alla lor religione,

di celebrare ſolennemente questi due gior—

ni , de’ quali è ſcritta la rimembranza ,

negli ſtabiliti tempi per tutti gli anni nv

venire. 28. Cotesti ſono i giorni , dei

quali non ſarît imi cancellata la rimem—

branza , e che ſaranno ſolennizzati per

tutte l’ età in ogni provincia del mondo;

nè v’è città , dove i giorni di Pun’m ,

cioè delle ſorti , non fieno ſolennizzati

daÎGiudei , e dalla loro progenie, la quale

è tenuta alla_ preſente leg-ge . 29.` E la.

Regina Eſìer figliuola d’ Abiail inſîeme

*con Mardocheo Giudeo ſcriffero la ſecon

da volta lettere per lo fedele adempimen

to della ſolennità di quel giorno nel tem—

' P 2 po

cia , e città ;ñ- e che que’ giorni di Purim non

trapriſſèrwbcro »mi ſenza; effèr celebrati fra’ Gru.

dei , e che la- 1m‘ memoria non verrebbe. mai mr

”o zip/>0 la lor [mstcrixà . -

Vei'ſ. 29. Smffcro la _ſeconda volta lettere

(Fc. Le prime furono ſcritte contro a quelle

d' Aman . Vedete Est. S. . Altri-dichiarano:

e la Regina Ester figliflola d'Abiail l'a/;ema con

Mordor/1t” Giudea ſcriffe con agn'iſlnnm perJ-z

ſeconda ivo/m per :onjermar le prima later: i”.

:ur-*xo a’gzorni di Purim .
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po avvenire. 39. E mandarono :1 tutti i

Giudei , che erano ”Elle cento ventiſette

provincie del Re--Afluero per ſnlutnrli, e

per far lor comprendere la verità; 31. ed

oſſervare i dì delle 1?›rti,eſolenniz:1rli con

feſta al t ipo flabilito, ſiccome Murdo—

-clteo , ed Lfler avevano ordinato, ,ed eſſi

‘ſìcſſi avevano promeſſo per ſe ., e per la.

ioro progenie di faire, digiuni , grida , e i

di delle ſorti ;e tutte le coſe ſcritte nella

fioriti del preſente libro, :il qual s’appel

la d’Ester.

' CA’—

Verſ. zo. Per ſalutarti , e per ”a La Vul

zara dice: m .Ga/tere”: pare”: (’9' [iz/riperent ne

rimtem. ll *vocabolo pace ſignifica ſalute , ſe

iicità , e il voeabolo verità ſignifica offervanzl

delle promeffe. Iddio ave-va manifeſtamente di

:noſixato nella punizione d' Amen di rammen

un‘. delle ſue promeſſe, ogm qual voltai Giu.

dei fi convenivano a lui .Altri dichiarano così:

E Maniac/ma ”e ”llHltÌſl le [mere a tutti ici”

dei per le tento 'vc-miſure provincie del regno

d’Aſiàrro to” parole Miura-oli e _ſincere .

Vetſ. 31. l digiuni , e le grida ó'c. In ri—

membranza del digiuno , e delle grida d’Efler,

di Mardocheo , e degli altri il digiuno , e h

penitenzo dovevano precede” alla ſcfiività del

Re ſorti.

“…4"*- Malin—...1.1. _fl_

**N14 N”
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Dichiarazione del ſogno (Ii Mardochem

I. Oi il Re Afl'uero impoſe tributo a

tutto-il paeſe, ed a tutte l’ iſole

del mare. 2.13 tutti i fatti della ſua forza

e del ſuo impero; e delia dignità,edella

mndezza, a cui ſollevò Mardocheo, ſono

critti ne"íxbri de'Me-di , e de’ Perſianì;3.
ſi e come Mardocheo Giudeo foſſe la ſecon

da perſona dopo i1 Re-Aſſuero , e foſſe

grande preſſo a’Giudei, ed accetto al o

polo dc" ſuoi fratelli,re procaccíaſſe il e—

ne del ſuo popolo , e parlaſſe a vantagr

gio della ſua. nazione.

P 32 Fi”

Verſ. r. [I Re Affile” {mpofl- :rifiuto :t- tutto

i! paeſe . Ciaſcuna provincia dava al Re pre

,ſenti di ciò, che il propriov ſuolo produceva .

Dario tolſe questo costume, ed' impoſe a tutte

le provincie un tributo , ſiccome narra Ero*

doco [ib. z. cap. 89. Sembra da :al circoflan.

za rìlevnrſr , che Dario ſoffc Aſſuero- marito

d’ Ester . Grozîo crede , che Mardocbco foſſe

autore di quel tributo .

Verſ. a. Sana [anni ”e’ libri c’s‘aGÎande er.

l’accuratezza. dc’ Perflanì nel conſervare la me.

mon-ia delle loro gesta. M: i Greci diſprezzzñ,

tori di tutte le nazioni non ebbe: cura di con.

ſervarle. '
--z I"
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Fin qui il ref/Io Eóreo fedelmente di—

chiarato; m.: quello, c/ze ſegue , 1’ ho tro

vato nella vulgata , ed èflato tratto Jai

Greci 'eſemplari ; Cos) {It-'ce S. Girolamo.

4. 1-1 Mardocheo diſſe: queſte coſe ſono

`ſiate fatte da Dio. 5. Perciocchè io mi

ricordo del ſogno , che io vidi intorno a

queste ‘coſe ; e tutto è avvenuto . 6. La.

piccola lontana., la quale divenne un fiu

me , e ſi cambiò in luce , e poi divenne

un ſole,e una piena d’ acque ,è Eſter, la

quale il Re ha ſpoſata , e fatta Regina `.

7. E que’ duo dragoni ſono Amm , ed io.

8. E le genti, le quali -s' erano raunate ,

ſon coloro , che ſi adoperarcno a diſì'rug

gere il nome de’Giudei ‘- 9. E la mia na.

zione ſono gl'Iſraeliti ,i quali hanno-gri

dato al Signore; ed il Signore ha libera

to il ſuo popolo ; e ciha ſcampati da tut—

ti i mali ed ha operati fm le genti gran_

díſſimr ſegni‘, e prodigi . IO. Ed 'ha co

man

7‘ 7 _ -

Veri'. 9. E Mdrdorſzeo diflè: que/Ze :on- U'eÎ

Mardocheo vedendo ciò , che era avvenuto al

ſuo popolo, ſi rammentò del ſogno avuto , il_

qual è deſcritto nel ſeguente capo .

v Vflrſ. 6. Si calìiàiò in In”, e Poi divenne mf

file. Questo luogo non ‘e felicemente tradotto

dal Greco, il qual dice, che nacque la luce;

ed il ſole 3 ed il piccol fonte divenne ricco

d’onda. '

An,…

.ñ.
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mandato , che due foſſero le ſorti, una per ›

lo popolo di Dio , e l’ altra per tu'tte le

genti. u. E queste due ſort.; ſono venu—

te nel tdmpo fm d’ allora ſtabllitç :12121 pre

ſenza di‘Dio per tutte le enti, n. E il

Signore s’è ricordato del’ uo popolo `; ed

ha avuta pietà ‘del ſuo retaggio . 13. E

questi dì del meſe d’ Adar , i! decimo

quarto , e decimo quinto ſaranno celebra—

tr con attenzione‘, e con_allegrezza nella.

taunanza del popolo Per tutte le generata ’

zioni avvenire del popolo d’ Iſraele.

Verſ. 10. Che due figffero le jaktiÎAllud: a[

la ſorte tratta da Aman ; e Vuol ſigníficare,

che Iddio truffe l’aura ſorte per lo ſuo popolo.

c A P 1 T o L o' XI.

Sogno di Maze/ua:

I. E11’ anno quarto del regno díTo

lomeo , e di Cleopatra,Doſiteo,

il quale pretendeva eſſere ſacerdote del

P 4~ la

Verſ. 1. Nell' anno quarto del regno di T0.“

lomea Ò'c. Queflo principio del preſente capo

non appartiene per verun modo :Ha Scrittura,

ed è posttfla di qualche Giudea Alcffandrino,

per conſervar la memoria di _Lìſimaco , che

aveva {ma la verſionc d‘Estcr , e di Doflceo ,

che K’ aveva recata in _Alcſhmkij . . Qual fäffe
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la ſtirpe di Lei-i, e Tolomeo ſuo figlin

Ìo recarono la preſente lettera di Purim;

'e dicevano , che Liiimnco figliuolo di To

lomeo , che abitava in Geruſalemme , la

aveva interpecmm.

Nè il prejènte prinſipía ſi leggeva nel—

Ì’Fóreo , ”è i” ver-un Interpetre , ſiccome

S. Girolamo attefl.: , ma ſolo nell’ antica

Vu[ng .

2. L’ anno ſecondo del regno Armſerſe il

grande , il pri mo giorno del meſe di Níſm

Mardocheo figliuolo di 1air,_figliuolo di Se

mei, figliuolo di Cis della tribù di Benin

mino 3. Giudeo ,, che abitava nella città

di Suſa z gran perſonaggio , e de’ pri

‘ mi

il Re Tolomeo quì lodato,ë malagevole deter

miiiarlo ; percîocchl: quaſi tutti i Re d'Egit

to dopo Aleſſandro furono con tal nome ap.

pellati . Molti ſono d’ avviſo , cha egli foffe T0.

tom-mao Filadelfo , e Grozio è di qucsta opi

nione .

La pre/Ente letter” di Purim; la storiz del li

bro d'Ester ſcritta , ſiccome Grozio con altri

Critici op'ma, da Mardocheo , ed inviata agli

Ebrei d' E,ng . Quindi fu preſa da Doſitco,

e tradotta in Greco da Liſimzco .

Verſ- 2. D' Armſwſ? i! Grande , o Afl’uem,

il quale ſembra, che foffe Dario d' Iflaſ e . ll

foprannome'dì grande fi prende” da‘ e di

Perſia , e lo ſolevano metter ne'loro edittî.

Vedete 1. Eſdr. l. i:. , edEst. iz. Le 16.:.

Verſ. 3. De’priflm' dell’0 corte Ò'c. :gli [o di.

.venne dapo quel ſo‘no.

“—1.7-15-...Lñfl - _~

o“a...“
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mi della corte del Re vide un ſogno . 4.

Egli era del numero di quelli , che Na

`huccodonoſor Re di Babilonia aveva con*

dotti-prigionieri da Geruſalemme con le'—

conia Re di Giuda . 5. Or qnesto ſu il

ſuo ſogno z ecco un ſuono di fracaſſo ,

tuoni, e tremuoti; e gran turbamento ſo

pra la ten-1:6. ed ecco due gran dmgoni

apparecchiati a combattere inſieme . 7. Ed

al grido loro ogni nazione ſi apparecchiò a

combattere contro alla nazione de’ giuſti.

8. E quel giorno ſu giorno di tenebre , e

di pericolo, di tribolazione ,e d’angustia,

e grande ſpavento fu ſu la terra. 9. E la

nazione de’ giuſti fu turbata temendo i ſuoi

‘mali , ed em apparecchiata a morire . ro.

Laonde gridarono a Dio ; e mentre gri

davano , una piccola fonte crebbe in un

gran fiume , e ne traboccò grand‘ acqua e

ll. E ſi levò la luce, e il _ſole , e ibaſ

,ſi furono innalzati , e divorarono quelli z

che erano in gran gloria . m. E Murdo

eheo, il quale aveva avuto quel ſogno ,

allorché fi levò di letto", andava penſimó-v

5 i . do,

Verſ. 7. Ogni ”azione fl appmcchib a tam

lmmr: Ò‘c. Egli è ben verifimile , che molti

altri nemici de’ Giudei congiuraffero con Ama»

no per la lor ruvina . La ſtrage fatta degli

Iſraeliti di ſettanta-cinquemila nemici , ſicco~

me al capo nono abbiamo letto- , lo dimmi”.

Ì
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'do, qual coſa ſoſſe da Dio diſpofla , ed

aveva fitto nella mente quel ſogno, 'e de

ſidetava di ſapere, che coſa ſigniſicnſſe. '

;e
VerſÃſi'Ií. Aveva fitto nella mente gap!

ſogno Oc- Fu quel ſogno vivamente im—

’,Preſſo nell’. animo di Mnrdodreo, il quale

" dallo Spirito Santo interna-mente illumi

nato s’avvide, non eſſer quello ordinario

ſogno, ma ſoprannatural viſione , per cui

qualche gmna‘opera di Dio s’indícavaa

ll Signore volendo ſar pruova della di lui

ſede non gli rivelò da~princípio , che ſi

gnificuflero quelle ſognate immagini ; ma

volle , che le aveſſe altamente impreſſe

nella memoria , ed attendetſe , che il ſen—

timento ſoſſe da’fntti dichiarato . E per

verità baſi-a. la ſtoria d’Ester alla piena

ſua intelligenza. i

CAPITOLO XII.

Maniac/ico pale/a la congiura fatta

contro al Re.

I— ORaMnrdocheo ſi tratteneva in quel

tempo nella corte .dei Re con

Bagam, eTara, due eunuchx del Re por

ti

Vetſ. l. Or Murdoch” . . . . nella corte del

R* o Dacch‘g Eliot ſu introdocra nell’ ostello `

’ " Rea~
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tinai del palazzo 2. Ed egli udì i lor ma

gionamenti , e ſcoperſe attentamente i101'

penſieri , ed. appreſe , che volevano met—

tere le mani ſopra al Re, e ne diede :iv

viſo al Re . 3. E il Re fece d* amendue

inquiſizione. Ed effi confeſſato il fatto fu

rono appiccati . 4. E il Re fece ſcrivere

tutte queſte coſe in un giornale ; ed an—

che Mardocheo. le miſe in iſcritto. 5.14; il

Re gli comando , che dimomfle nella ſala del

palazzo ç e gli fece de’doni per ciòñ. 6. Or

Amari figliuolo d’Amadari bugeo era tenu

to in grandiſſimo onore dal Re; e cerca

va di far male a Mnrdocheo , ed al ſuo

P 6 ’ .po-ñ

Reale , Mardocheo non abbandonò Il palazzo

per aver di lei novelle ; ma la poca attenzio.

ne uſata da’due eunuchi in guardarſi da lui

~dim0stra’, che egli fu-ffe uomo di lieve conto.

Ma quando egli ebbe fatta paleſe la ior con.

giura, cominciò ad eſſere in qualche dignità.

Verſ. 5. Gli fm- de’dom‘ .Cona/ie” dire, che

{offer molto piccoli -, poichè mm vennero re.

gìstrati negli annali. Vedete Est. 6. z.

Verſ. 6. Ania” .. . bugs-n ; cioe della ſtirpe

di Agag .

D: far ”mio a Mardocheo-per ”gione di quei `

due mom-ln’ @a Sembra che vuleffe v’endicarfi

di Mardocheo per la morte di que’due eum

chi rei di {Monia-Da ciò, che-ſi legge alcn'

7. 4. e al capo i6. 132, , ‘ſembra rilevaiſr,

che Amari ſoli: complice di quella fel-lanifl. '
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popolo per cagione di que’ due eunuchi del.

Re, i quali erano ſtati appiccati .

Fi” gu) è -il pracmio , "lu-fl leggeva

nell’ antica V”Igata , al capitolo ſecondo.

CAPlTOLO XIII.

Lettera a’ Armſtrſe a tutte le provincie

per [i ucciſione de’Giu-lei , la qual [tg

gevq/i nell’antica Vulgara al capo ter—

zo ; e (lapo [e parole ale] wrjo 13. e

deffera z] ſacca alle [ar robe, ſi dice*

va; e que/Ia ju [a lettera.

I. ,L gran Re Artaſerſe a’ principi, ed

a’govematori ſuoi vaſſalli delle cento

Ventiſette provincie , dall’ India fino all’12;

tiopia, ſalute . Q.. Signoreggiando io mol

te nazioni, e tenendo tutto il mondo ſot

to il mio impero, non ho voluto abuſar

mi della grandezza di mia potenza , ma

anzi ho voluto governare‘ i ſudditi con la

clemenza , e`c0n la dolcezza ; acciocchè

menino vita quieto, e tranquilla , e goda

no la pace ‘deſiderata da tutti gli llOlgln-I.

. 3' r

Veri". i. ll gra” Ro Artaferfl è‘c. Il pre}

,ſente editto appartiene al capoz. :3. dov'èſìa

to additato . e -

Verſ. 2. Tutto il mando : ampolloſa eſpreſ

ſione dello fiile orientale.

‘fl

  

_,,__’ ...,..ñfl~-’..:, 2- -› e …7.414, Mſi.; -' A
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a. Or domanda-nd” i0 a’ miei conſiglieri ,

come ciò ſi pot-rebbe condurre a fine, un

di loro,c_he fi appena .Am-m, ìcl quale ſ0

pmvvanza di'iäviezza , e di fedeltà tutti gli

altri, edèla ſeconda perſona dopo il Re,

4. mi ha avviſato; eſſervi ſm tutte le rm-`

zioni del mondo fimſh un- certo popolo , il

quale ha leggi ſeparate, è contrario a’co

fiumi di tutti i. popoli , diſprezza gli 0r

dini de’ Principi , e con la ſua dtſcordia

disturba L' unione di tutti gli altri popoli.

5. Avendo dunque inteſo , che queſta na~

zione ſole contraria a tutti gli uomini 013

ſerva leggi maìvzxge , ricalcitra a’ nostrì

comandamenti, e PSIWIba la pace, e la con

cordia di tutte le noſtre provincie,6.abó

biamo: comandata , che tutti quelli , che

faranno ſignificati da. Amm ſopranrenden

te di tutte le noſtre provincie , e la ſee

conda perſona dopo il Re , che noi ono-ñ—

-riamao, come padre,~tutti , dico, infieme

CO!!

“Fo

Verf. 5. nazione-ſola contraria atta-L

:i gli uomini ollèrva leggi malvage ó':. Secon

do il Greco: oſſerva una mamcra di leggistra..

re differenti da quelle di tnt-1 gli altri’ , ed Z

mile affezionata a' fam' ”giri ,. e mmnme Pejl

firm’ mali , acciacclzè- :I regna mfflro mm gadk

di quiete'.

Verſ. 6. Come padre . Era questo un nome

` accordato a chi godeva ia prima dignità del

palazzo. Vedete z. PuaL 2.. r3.
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‘con le lor mogli, e co’loro figliuoli fieno

sterminati ſenza mercè da’ loro nemici il

quartodecimo di del dodiceſimo meſe, che

è il meſe o’Adur, del preſente anno; 7.

acciocchè cotesti uomini malvagi ſcendono

in un giorno all’interno, e la pace ,'*che

perturbano , ritorni nel nostro impero . ` 3

Fin quì è. [a lettera d’ Arta/hſe .. Paí

I’ antica Vulgata proſeguiva,ſiccame [apre

ſflzte fino alle parole. -

,Allora Mardocheo {i parti, e fece tutto

ciò , che Ester gli aveva comandato . Quin

di leggeva ſiccome apprçſſo ; ma rio‘ che

Z’ antica Vulgxtaſoggíunge , non ſi trava—

va nell’Eóreo; ”è in verun :le-gl’ Inter

Ferri.

3. Allora Mardocheo pregò il Signore ,

riducendoíi a memoria tutte le ſue opere;

9. e diſſe: Signore , Signore , onnipoten

te Re, tutto è in tuo potere, nè v’è chi

[i poſſa dar vanto di contmflarti ,.ſe vuoi

lì—

!l quartoderimo dſſì . Negli antecedenti capi

T Ebreo , e ie verſioni leggono il di decimo

ter 70 . `

Verſ. 8. Murdoch” pregò i! Sig-”nre É'c. La

preghiera di Mardocheo ii dee collocare al fine

del capo quarto. Eiter aVeva fatto dire ;Mar

docheo , che ſan-'inci gli Ebrei porgeffcro ce

munemenre z Dio yoli per lo buon ſuce'eſſo

di quell'aífare , e MardOcheo pregò ,_ come ſe.
lec~ › 'l "

… …Anci-x…- *è ..
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‘liberare Iſraele . IO. Tu hai fatto' íI cielo,

e la terra , 'e tutto ciò , che è ſotto :I‘l

cielo. II. E tu ſei il Signore di- tutte le

coſe , nè v’ è chi poſſa opporſi alla tua

grandezza . to. Tu conoſci ogni coſa , e

ſai, che non per orgoglio-,nè per oltrag

gio , nè per ambizione di gloria- ho fatto

queſto di non adorare il ſuperbiſſimo A4

man :3. ( per‘cioccliè volentieri *gli hace-’

rai la pianta: de’ piedi per la ſalute d’ lſraeó-~

le ) r4. Ma ho fat-to queſto per non da—

re ad un uomo la gloria dovuta a Dio ,

e per non adorare altri , che lddio

mio ." I5. Ora dunque , Signore Iddio di

Abraamo, e Re abbi pietà del tuo popo

lo; perciocchè i noflri nemici voglion di—

flruggerci , e sterminare l:: tua eredità.

16. Non traſcurare la tua parte, la quale*

ti ricomperasti dell’Egitto-- 17. Eſaudiſci

la mia mazione‘, e ſii propizio alla -tua ſor

te, e alla tua parte , e cangia il noflro

cordoglio in allegrezza , acciocchë viven—

do

Veri'. i4.. Per mm :dar-are altri , che 111d?

-anío . lo ſono d' avviſo, che il preſente verſo "

ſia un ſentimento aggiunto da qualche Greco

ignorante de' costumi delia nazione Ebreo , lz

quale non ricalcitrava apiegarſt davanti a' Re,

ed a' ſublimi perſonaggi , e ad adorarli .' Er:

queſto tra gli Ebrei un culto civile ,` di cui

ra gli altri abbiamo un eſempio nell' antece

dente libro di Giuditta ro. zo. a
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do ſulmeggino al tuo nome , o Signore,

e non ſar chiudere labocca. di quei , che ti

Lcd-.mo. 18. Anche tutto [ſr-.tele gridò del

pari ,e fece la fleſſa oralione al Signore;

perciocchè ii tenevano per morti.

Verſ- 2. SLçgno'reggímzia io . . . non ſia

voluto aóuſizrmi (92-. Degni ſenſi di Re

:umnte de’ ſudditi , il quale ſi crede eſſen-v

zialmente obbligato a conſervare il tme

del poltico governo , che è 1:1 felicità

de' ſudditi , avendo 'cura del buon ordine;

della ſicurezza, della pace di tutti . Ma

dov’e‘termínu così bello eſordio? in un ec

cetſo d' inudita ingiuſtizia , ecrudeltà.Ba~

ſtano le accuſe d’ un ſolo per condannare al~

ln camiticiua 'un’ intera-nazione ,. qual ne

mica deho ſtato , e dei Re, ſenza neppur

aſcoltarla , ſenza prenderne eſame o. per

convizione , o per diteſu degli accuſati; e

lo stefl‘o accuſatore indegnnmente abuſan

doſi dell'amorevolezza del ſuo Principe,

con_ queſto ſacroſantonome pronunZia,

e diſpone a ſuo talento il giudizio . E men

tre egli è {urto inteſo a vendicarſi d’ un

ſol uomo, ricoprendoſi deh’illuſtre ‘titolo

di quella r pace , la guai da neſſuno e_ tnt

batn , arma una porzione de’ſudditr del

Re , per `far l’altra ſua vittima , ed apri::

nello finto una più ſanguinoſa ferita di

quella,che da crudeliſſim-.t guerra temerſì

potrebbe.

_Quartz
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Quoto” egli è miluwevoíe il ben regge

re un impero .› Tal 5 la rifleffione d’un_

pagano Imperatore , ma ſcaltro ', e gran

pOlitico (a): ,, quattro o cinque uomini

,, fi collegano, e congi—umno :xd ingannur

n l‘imperatore; il qual racchiuſo nel ſuo

,, gnbinerro ignora ln.- verità ~, nè può ſa

” per-e , ſe non le coſe, che quei quattro,

,, o cinque., i quali [ſono al ſuo lato,gli

n ridicono. Quindi avviene, che egli ad—

” doffando le cariche :1 chi n’è incapace,

ne rimuova i meritevoli . ln tal guifi;

il buono, il cauto , l’ ottimo lmperaxo—

re è venduto . Bonus, cantu, Optima-S'

vengtur Imperator . S} ſenza dubbio ,

ri iglia Monfignor Bonnet , ſe pochi

,, a colta, e non s”affiuica. :id aver degli

,, affari pieno cognizione . Egli è neceſ—

,, ſario al Principe il prender da pochi

,, conſiglio , ma non dee chiudere a tutti

,, gli altri l’ orecchio . lmperocchë ſe fi

,, dell’era giuffe ragioni dl doler-{i de’ſuoí

,, Conſiglieri , ovvero coſe , delle quali

,, foiſero eſſr inconſapevoli , o :iſolati d’a

,, ſconderle .:Il Sovrano ,egli fondo.- alle al—

,, trui. vuci non le riſaprebbe giammai.

,, Laonde conviene al Principe curioſo del—

,, la verità l‘ aſcoltar tutti, eda tutti ini

,, formarſi ;, l' aſcoltare , ed eſamina: ciò.,

,, che gli giunge all’ orecchio , e diligen—

ì ”- ſe*

(a) Dioclez. Poli:. líxb.. 5.. A. z. Prog. 5..

22333!
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temente informlrſi di ciò , che conſu—

ſamente aſcolta, l’eſ-aminnre, e con giu

sta --bilancia peſa-r tutto . Ma ſopra cut—

to ,> 0. Principe , gunrdntevi dalle bugiar—

de relazioni. Il'ladro val me lio ,‘ di—

ce il Savio ,che Cl‘ll mentiſce .-r).V’inó

vola il menzognere con ,le ſue arti‘ il

miglior de" teſori, che è 1:1 cognizione

della verità , ſenza la quale voi non.

potete far giustizia , nè elezione lode—

vole, nè ver-an bene . Rammentatevi ,

che il menzognere non manca di finnñ

cheggiare con argomenti di zelo le più_

nere calunnie . .-La miglior medicinz

delle ſalſe relazioni è quella di punir—

le . Se volete che la verità giunga al

vostro foglio , non laſciate impunemen—

te accostarvifi la menzogna. Colui mag

giormente v’oltmggia , che ardiſce 18-.

carc a’vostrì ſacri- Otecchi la menzo—

gna , e la calunnia‘. Nè ſarà {aci-le il

ritrovare chi voglia mentire a chi ſain—

formarfi , e punire l’ingannatore . O

Princi e, ſe tali diligenze voi tmſcum

te , io non ſo , quai danni poſſiate in

contrare ; ma ancorchè lavoſha poſ

ſanza vi mallevi , voi non iſcampe

,, rete dal maggiore ñ, che è ſoppreſſione

9, dell’ innocenza , contro di cui le mali

n 83°

‘(3) Eccl‘eſiasti. zo. 2.7- '

ñ“ ‘—4444’ ñ ;e ..L-…L W"

A.
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,, gne lingue v’ avranno provocato; *‘

Da tutte queſte rifleſſnoni peffiam con

chiudere, quanto ignorante foſſe Affuero

di bene , e ſaggiamente impemre , equnnó

to pernícioſa foſſe a quel regno la ſua.

cieca confidenza ‘in un ſol uomo.

Veri'. 6. Abbiamo‘ comano/H0, (/18 tut—

ti "quel/i . ...ſie/zo sterminari (Fc. Chi

può ſenza orrore udir da Aſiuero il co

mando della barbara carnificina, e vedere

‘ un Re padre , e protettore de’ ſudditi farſi

per vano timore il lor nemico , e carne—

fice? Non è la disteſn del ſuolo , ma la

moltitudine del popolo, da cui lo forza del

10 fiato dipende; ed il Re divien povero

:1 miſura '5 che' il numero de’ſudditi ſi fil

minore. La magnificenza :fel Re, dÌCe il

Savio , -è nella moltitudine del popo/o;

”la [a tonfnſione del Priflcz'pe'èfltl'mcmñ -

tamento delia genre (a) s Del rimaxÎenÎc

la diſpoſizione d’Afluc—ro , quantunque del

tutto diſcorde‘da’nollri coſtumi , non ſem’

bra difforme dalle leggi dellnñPerfia a chi

dello odierno coſtume di quell’ Impero è

conſapevole (ó). ‘ ñ

I. Il ſolo Re nella Perſia può ſcrivere

ſentenza di morte ; ed allorché un citta—

dino o della metropoli , o delle provincie

è convinto di capital delitto , .fi preſenta
ſſ" / P

(a) Prov. i4. 23. —

. (b) Chardìn. tom. 6. i
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l’inquiſizione al Re , il qual pronunzia ſu

la Vita del reo.

"2. Non ha. la Perſia eſecutori di giuſti

‘zia, ma il reo dannato a morte è'meſſo

nelle mani della parte avverſa , acuìl’ e

ſecuzion del giudizio appartiene . Nella

steiſa guiſa fra gli Ebrei contro al beſtem

miatore condannato :i morir ſotto le pie

tre lanciavanſi iprimi ſaffi da’testimoni

del ſuo delitto.

Egli era dunque ſecondo la le ge , che"

i Giudeí dichiarati da Aſſuero p blici ne

mici -, e rei di morte ſoffer'rimeffi nelle

nîani de’ lor nemici, a’ quali l' eſecuzione

della ſentenza apparteneva .

Verſ. Z. Allora Man-[adito pregò il Sr'

gnore riducendo/ì a memoria tutte le fue

opere C7?- Fra le qualità della buona ora

zione dobbiamo annoverare la ſperanza"

della chieſi-a grazia; e Mardocheo parac

cendere tal virtù nel ſuo cuore fi richia—

ma alla memoria le divine mataviglie a

pro degl’lſmeliti. Vede egli i ſuoi fratel

li , e ſe fieſſo nel più grave di tutti ipaſ

ſati pericori. lmpexocchè il lor nemico,

di cui tutto `e l’impero del-Ranian del Re,

ia lor rovina ha giurata . Già tutto ſi di

ſpone ad eſegui: l”editto, da cui ſonoal

la mnrte condannati, da Amnn concepito,

e dettato dalla furioſa vendetta , e per

legge del regno irrevocahiie . Se non v’è

altra difeſa da opporre , che quella degli.

HQ* l

‘umu›-_-A .r l …4— .… -,,
. 4-!"
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uomini , ‘ſono gli Ebrei perduti. Con

quali forze porranno efli liberarſi dalla

rnrme? qual Principato potrà far loro

ſcudo contro al più gran Monarca della

,terraë Ma questo popolo , di cui Aſſuero

pronunzia lo flermimo, è ſotto al patro—

cinio dell’Onnipotente Dio , del Re del

‘cielo , e della terra. Efl’o è quel popolo

da Dio con poſſenti miracoli tmtto fuori

d’ Egitto , nutrito nel deſerto , e flabi

lito neikl,terra prcm-sſſa, e dichiarato ſuo

patrimonio, e ſua eredità. Or chi potrà

dunque nuocergli , ie Dio è per lui P e ſe

ha riſoluro di ſalvar lsraele , non potran—

no tutte congiunte le creature nè vietare,

nè dilungare gli effetti della divina volon—

tà . ’Imperccchè Iddio è onm’potente Re;
tutto è in ſito potere , ”è v’è c/ſirì pqffa

eſporſi alla ſua grandezza. Or quella ſeſi

de di tai verità , in cui Mardocheo nel—

l’eſtremo ſuo pericolo , e del ſuo popolo

ſi coníortava , quella fedeli-eſſa è ſcíie~

gno , e conforto a’ Criſtiani ne’ pericoli ,

a' quali ſi vede talvolta eſpofla la Chieſa,

0 ſoggiace alcun de’ Fedeli per la malva

gità de’ Nemici della ſua ſalute. Se non

aveſſero altra difeſa , che la propria for—

tezza , ſarebbero certamente perduti . 1m—

perocch’è non hanno ,eſli comltattímento

contro a ſangue , e carne , ma contro ai

prínnfati, contro a’ rettori del mondo,

e delle tcneóre di gueflo ſecolo tantra

aglx

,.
J,

/.
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”gli ſpiriti maligni ne’ luoghi :eleſiì (a).

Ma ogni lor fortezznè nell’onnipoteme Dio,

la lor ſicurezza nella ſua ſperanza , e nel

la costante attenzione al ſuo_ ſoccorſo . Che

_ ſe niente in ſe ſteſſi poſſono, tutto poſſono

perla virtù di chi li protegge, e contorm;

perchè è onnzpotente Re , :lie ha fatto il

ric-10, e la terra; nè v’è chi poſſa oppoçfl a]—

Ia ſua grandezza; e quantunque ſi siorzino je

poteſtà infernali di far contraflo alla ſua

volontà , netſuno perirà di quelli , che

dall’ eternità ha riſoluto di ſalvare per

mezzo del ſuo figliuolo . E però Gesù

Criſto afferma, che le ſue pecore-[lr, c0

s‘r egli appena gli Eletti , aſcoltano la

mia voce , che ein [e conoſca, e che eſſe

i lo ſeguitano, ed hanno [a vita eterna; nè

îiammaz; in eterno’ permztmo , ”è alcuno

e ”piu Ji ſua mano ; perchè ſono cu

flodite dall’ onnipotente . 11 Padre .mio ,

aggiunge egli, che me l' ha dare-,'1’ mag— i

gior di tutti . c ”l'uno le può rapíre di

ma” del Pàrlr: mio (b) . Sono ſeſſeysta

te date a Gesù Cristo , capo de’ ,Pre

destinati , perchè fieno :i parte nella pre—

ſente vira della di lui giuſtizia , e della

gloria nella futura ; e per l’infinito po—

tere ,dal Padre neh’ eterna generazione co

inunícato al ſuo divìn figliuolo., {030 co

an

(a) ' Eſeſ. 6. 12. (b) Giov. 29.
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flantemente unite a Dio ; n`eñ le crudeli

belve inteſe a divorarle rapir le poſſono

dalle ſue mani. A _.

Laonde- S.- Paolo ragionando nel nome,

e nelle perſone degli Eletti, di coloro-i

quali ſono chiamati , come egli dice, ſe

condo il propommenta di Dio per eſſer

ſanti non ha riparo di dire , che neſſuno '

ostacolo potrà opporſi alla buonavolontà,

che Iddio ha VEIſO loro . C/zi ci ſeparenì

(fall` amor di Crzfio afflizione , o dzfiret—

m, 0 perſecuzione, 0 fame , o nulitè,

o pericolo ,~ o ſpada? . .. . Anzi in Tutte

e gueste coſe noi-flame di gran lunga vín~

citari per colui z che cz /m amati. Per

cíocchè io ſon Iper/naſo, che ”è morte, m)

Wta, nè Ange z , ”è prmupqti, nè pode—

flì , nè coſe preſenti ~; nè coſe future, nè

altezza, ”è prqfonditì‘, ”è alcun’ altra

creatura non potrà ‘ſepararci- dall’ amor

dz Djio , che è in Criſi” rio/?ro Signo

Te l( o

**‘61- la fleſſa divina potenza , che gli

Eletti protegge e ſalva, difende anche la

Chieſa; e Gesù Criſto ha promeſſo , che

le` pote/Z1‘ dell’ inferno víacer non‘fa p0

rrarmo (h) . E’ l’ uno dell’ altro conſeguen—

za; e particolarmente in grazia degli E

letti la preſente Chieſa è conſervata. Im

. ipe

(aì Rom- S. 23. &c.

tb) Lian. 16. i8. r.)

i P

,W/
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perocchè ,, in elfi , dice Monſignor Boſ

,,, ſuer, l’ ultimo fine è ri .oſto di tutto

3,' quello, che nel… Chi-e I. ſi fa, e ad

,, il ſuo miniſtero èflxzrincipnlmente

,, dir-erro , talchè ſono e la principal

,, , arte , e er così dire il fonlo della

,, hieſh ,, ,(_a . Eſſn dunque per .guidare

all’ eterna. ſalute gli Eletti È illumimm

dalla divina_ parola , e-provv-eduta di ſ3

cmmenti, i quali ſono ſorgenti di vita, dì

paſtori, che istruiſoono, governano, e {i

affari-:nno per lo perfetto adunam-:nto dei

{ami , per l' edificazione del corpo diÎGe—

sù Cri-(to. Dunque avendo Iddio, alla cui

potestà tutte le coſe ſono ſoggette , riſo

}uto di ſalvare lfi-aele , cioè di conſerva—

re, di proteggere la ſua Chieſa -, quanto‘

il. mondo ii .conſervazi ver-i Cristiani tro

van fra le calamità, dalle qualiſono afflit—

tí , .Come Mnrdocheo, Veri mori-vi di con

ſolnrfi nella fede delle promeſſe , ~e del

potere di quel Dio , che 1’ ha con tanti

Prodigi fondata , e tante volte miracolo

;unente ſollevata, allorchè minacciava ro

f

uma.

Veñrſ. 12. Sai, che non per orgoglio.

dí naſa-10m” il ſuperi-imma Ama” er.

Quelliſaggi , e. generoſi ſentimenti di

Mardocheo `conviene-nl ſervitore di Gesù

Cdsto avere ſcolpiti nel cuore `, alloîchè_

m -

(à) Confe:. col Signor claudio.
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talvolta è obbligato dal proprio dove—

re ad opporſi alle irregolari riſoluzioni ,

o a diſobbedire agi’ ingiufli comanda~

menti di coloro , de’ quali venem la di—

gnitì. Voi tutte queste coſe conoſcete , o

mio Dio, convien che egli dica, e ſape

te , che ſe io m’ oppongo alle inchiette ,

che mi ſon fatte , nè orgoglio m’ induce,

n`e dirprezzo delle perſone , o della lor

autorita. Imperocchè in ogni altra occa—

ſione onore , obbedienza,riſpett0 , ſogge—

zione avrnnno prontamente da me ; ed

ogn' intereſſe io ſono pronto a ſacrificare

per Vántaggio della Chieſa , 0 per la. ſa—

lute della patria . Ma ora i0 temo di col

locar l’ uomo nel luogo di- Dio ,e di dare

al ſervo l' onor dovuto al Signore .

Verſ. [5. Ora dunque, Signore... a5

*óí pietà del tuo popolo cc. Mnrdocheo

rappreſenta a Dio efficaciſſimi motivi di

non abbandonare iGiudei . Lffi, dice, ſo

no figliuoii del ſuo diletto Abramo , del~

quale non fi vergogna d’ effere nppellato

Iddio; ſono il popolo del Signore , ed un

popolo conquiſtato riſcattandolo dall' Egit

to, e ſono finalmente l’ unico popolo, che

I’ adora , e l’ invoca. Or permetterà. Iddio,

che fieno dagli altri ſopraffatti? o vorrà,

che dalla destrn delle nazioni, che lo be~

ſtemmiano,ſia difirntto un popolo, che lo

adorá , e lo ſerve Y Or quanto più con

verrebbe, che alla bocca di Mardocheo,n

Tom-X111., Q ’ quele
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quella de’ Cristiani un’omzione di tanta

rede ripiena, particolarmente ne’ tempi di

i nfſrizione, di ’tenebre , di perſecuzione Y

lmpercioccliè quamunque un’ eterna dura

ta ad ontadi lillli gli sforzi de’ nemici fia

[immerſa alla Chieſa , dipende ilcompimen—

to delle promeſſe nelle divine riſ01uzioni

dall’orazione, dalle umiliazioni , dalle o..

pere di penne nza de’ ſuoi fidi figliuoli . Eſ—

ſa non perirà certamente; ma Iddio vuo

le, che fieno rimnfli i pericoli , che la

minacciano , dalle noſtre preghiere , e delle

,nostre lagrime; e però vi ſaranno ſem

pre nella noflra Chieſa iMardochei , e le

Eſter per ſoſpirare ne' ſuoi trav-agli , per

aſfliggcrii amaramente de’—ſuoi danni, e

delle ſue perdite , delle tempeste , e del

Je diviſ’oni , dalle quali è agitata , delle

flragi fatte dagli errori, degliacquifli del,

la miſcrcdenza, e della corruzione de’co— .

fiumi ; per iſeongiurare lddio d’ iſraele, di

aver pietà d’ un popolo , che è ſua con—

‘quiſia,riſcattato dalla ſchiavitù col ſangue

‘ del ſuo Figliuolo; che `e ſuo patrimonio ,

e ſua eredilàz l’adora in iſpirito , e ve

rità, ed è la ſola nazione,da cui la ve

rità, e la carità ſi pcſſegga. Beato chile

ſue lagrinw accoppia a quelle di coteſtì

veri lſmeliti i ll popolo Giudeo non ſu ,

che una volta nel pericolo dell’ intero ſuo

flerminio; ma quante volte la Chieſa Cri

ſtia” è ſiam nelle più fiere temfefle _, e

vr
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vi ſarebbe ſommerſa, ſe Gesù Crîsto all'i

flanze de’ſuoí Diſcepolí non aveſſe c0

mandato a' venti , ed al mare , nè le a

veſſe ricondotta la ſerenità P ma quella

calma è d’ ordinario breve; ed i pericoli

le van dietro,e ci rammentano, che con

vien tuttora pregare; ma vi ſono certi

tempi di procella , e di pruova , ne’qua—

li convien raddoppia: le preghiere , e ñil

fervore. , ’ì

C A P I T O L O XIV.

Ester piange pregando umilmente IJJi'o.

1. L A Regina Ester ſpaventata dal .pe

ñ p ricolo, che ‘ſovmfiava , ric-orſe an

che efl‘a al “Signore. a. E ſpogliati i rea

li veflimenti preſe vestì di cordoglio , e

di pianto , ed in luogo degli olj odoriferi

lì ricoperſe il capo di cenere e di sterco,

ed affliſſe il ſuo corpo co‘ digiuni ; e ri

empiè di stmcciati capelli tutti i luoghi

Q a del

Verſ. t. La Regina Efl” u.. riroffi anch

çſſa al Signore é’c. L'orazione del preſente c1

po ſegue dOpo quella di Mardocheo; percioc.

ch‘e mentre egli pregzvz infieme co’Giudci,

Ester nel ſuo gabinetto così pregò.

Verſ. z. Di rene”, e di flm’o i di cenere r
o

e di fango. . ` ,` _M—
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.delle ſue allegrezze . 3. E pregò il Si

.gnore Iddio d’ iſraele dicendo :'_Signor

'mio , tu che ſolo ſei noírro Re, ajo

*m me , che ſon ſoletta’ , e non ho chi

_m’ njuti , (enon te. 4. Perciocchè il

:mio pericolo è nelle mie mani. 5. lo ho

,udito da mio padre , che tu , o Signore ,

hai eletto-Iſraele fra tutte le genti , edi

’nostri padri fra tutti ilor predeceſſori per

eredità perpetua, ed hai lor 1atto , come

tu avevi parlato. 6. Or noi abbiamo pec

cato alla tua preſenza; laJnde tu ci hai

dazi nelle mani de’ nostri nemici. 7. Per—

' ciocche ‘abbiamo odorati i lor dri. Tu ſei

giulio, o Signore . 8. Ed 0m non baſi-.1

.loro il tenerci opprefli in amariſſlmn ſer

.vitù , anzi attribuiſcono la forza delle lor

mani alla virtù degl’idoli; 9. e pretendo—

no annullare le tue promefle , e distrug

gere la tua eredità , e tumr le bocche di

_quei , che ’ti iodano , ed eſtinguere ia gio

.rm del tuo tempio, e del tuo altare;xo.

Ld aprire 1.1 bocca delle. genti , lodnre 1:1

(virtù degl’ idoli, e predicare_ in eterno un

7 Re

- l’

Verſ. 4. ll mio Pericolo è ”elle mie man! ;

eſpreſſione, che ſignifica imminente , o pre

ſente .

Verſ. S. Attríbmfiono la forza delle lor ma.,

”i alla virtù degl’idoli . l Gentili artribuiva.

no le lor vittorie alla poteſtà de' falſi nomi .

-ñ .4...~..‘ _— .,
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Re di carne. rr. Non dar , Signore , il

tuo ſcettro a `quelli , che non ſono; e non

laſciare, che ſi facciano beffe della. noſtra’

rovina; anzi rivolgi il lor conſiglio contro'

a. loro, e diſperdi colui , che già incrul

dtliſce contro a noi . 1-2. Ricordati di noi

`o. Signore, e tifa a noi conoſcere nel tempo

della nostra afflizione;e mi dì ru animo,

o Signore Re degli dii , e d’ogni impero:

13. Mertimi in bocca parole ben compa;

ste davanti al leone, e rivolgi il ſuo cuo;

re all’odio`del nostro nemico , acciocche

egli lia diflrutto inſieme con tutti uelli,

che congiurano con lui . I4. E li eraci

con la tua mano , e porgi ajuto a me ,

che non ho aîtro ajuto, che te , o Signo

re , che conoſci, tutte le coſe ; r5. e tu

ſai, che i3 odio la gloria degl’iniq’iiz ed

abommo il letto degi’incirconciíi , e d’ogni

Maniero. 16. Tu- ſai la neceſſrtä ; in.cui

3 l'0

'Veri'. rr. Non dar , Signor: , ilv ma fiem‘o

a ,quelli , che non ſor-10 ; cioè alle falſe divini

tà, le quali non ſono , che tronchi.

Verſ. 13. Davanti al leone ; cioè ad Aſſue

ro. Era tale eſpreſſione familiare a’ Giudeì.

David chiama leoni i ſuoi nemici`Salm. 8. z.

ro. 8. ed altrove. Ester vuol ſignificare il ti.

more, che aveva della maestà d’ Affueto .- ll.

leone ‘e appellaro Re delle fiere.

Verſ. 16. Tuſai la ”ecc/ſità 0':. Grazie.,

ed altri dichiarano il mio pericolo, la mia an.

8“‘.
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îo ſono , e come i0 detesto 1‘ inſegna di

fuperbía,e della mia gloria , che i0 porro in

eapò ne’ dì , che conviene mostrarmi fuori;

ç la. detesto , come panno 'mestruato , e

non la porto ne" dì , che me ne sto nel

mio. :im-0,; r7. e che non ho mai man

gioko. alla tavola d’ Amnn , nè mi ſono

compiaciuto. del convito del Re ; nè ho

beato.. vino delle lor libazioni; 18. e che

non mi ſono mai mllegrnta , dal dì, che

ſono (kata traſportata. quà, infino ad ora,

ſe. non in te, oSignm-e lddio d’Abraamo.

29. O Dio., che ſei forte [Bpm tutti , e

fludiſcj la voce di quelli ,, che non hun

no altm ſperanza, che te, e ſalvaci dalle

mani' degl’iniqui ,4 e libera _zme, dal mio

timore .. '

zuflia. Ma. ſe riguardiamo ciò, che ſegue, io

credo , che Eflcr voglia dire la mi: neceſſità

di vestirmi di queſto Reale ammznm , e di

portare il diadema.

Com: Pam” ”uſim-ato ; come coſa ſchifoſo .

Ne"dì, che me ”e ſia ”el mio ritiro ì allor.

the non debbo comparire davanti al Re .

Verſ. 17-… Nè ho boato vino delle lor ”buio

ai 5 il, ql al era impuro agli Ebrei , perchè of.

into. az" idoli` `

. Yerſ. 3. E pregò il ‘Signore , clicca-ſo:

Signor mio, tu c/ze ſolo cc. Comincia la

gran Regina dalla ſua profondaumiliazio

ne
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ne alla preſenza di Dio,vil quale è il ſoñ,

lo Re , al cui paragone i Monarchi

dalla terra ſon minori , che i lo: più

vili ſudditi appiè del ſoglio . Pie‘—

na dunque Eſter del ſentimento della ſua

baffezza , e della ſua povertà, veggendoo’

fi abbandonata , e priva d" ogni umano

ſoccorſo rivolge :1 Dio il cuore, egli pro

teſi-.1 d’ attendere da lui ſolo qualche ſol

lievo. Ottima diſpoſizione per tutto-ot—

tenere d'a Dio ,, al uale Poi-azione dell’u

mile, e del povero e ſommamente grata,

anzi l’unica, che aſcolti. ,, Queſto pove—

,, ro ,, dice S. Agoſtino (ide il mendico!,v

,, il quale di tutto. ſi reputa privo , e tut

,, to dall-a divina miſericordia attende 4,

’,z grida nll’uſcio del ſuo Si ore;e picchia,

,, perchè gli ſia aperto ;e tutto nudo, e

,, trelmnte, e domanda. d’ elſer vestito .;

,, tien gli occhi baſſi a terra` ,. e` ſi~ batte

,, il petto . Queſto mendico , queſto 0

,, vero , queſt’ umìl. cuore è da Dio e ‘iuó;

,, dito.

Verſ. 5. 10- ho udito: Ja- mio padre-ëd..
Mardocheo per destare lav ſperanza ha- ri#

chiamata alla ſua .memoria le- grazie. di”; i

Dio fatte ad Iſraele , e lezmimbili prua:

ve della ſua bontà .. Ester ſi r'volge- alle'

steſſe conſiderazioni, e- uellìe v aggiunge

dell’ ingratitudine , e dell infedeltò.. del ſua

Q .“i A“S- in Pſll. ma( n‘? ,4. - es

ñ
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popolo per`v umiliarſi , e confonderſi davzin‘

~tí a Dio, e per dar gloria con la ſincera

confeſſione de’ peccati meritevoli di quel i

gaſtigo alla divina giustizía. Noi abbiamo

peccato alla tua preſenza ; [aa/;Je tu ci

Imi dirti ”elle mani de' nostri nemici . l

ñ- Santi nelle pubbliche calamità hanno ſem..

pre avuta ſu le labbra l’ umile, e ſincera

confeſſione de’ lor peccati lor attribuendo

tutte le calamità . Vedete le nostrerifleſ

ſioni ad un luogo dell’orazione di Danie

le ſimile alla preſente nel libro di co

testo Profeta .

Veri". II. Diſperaſí colui , che giì in

'cruJelzſce contro a noi ; Il Greco dice:

metti in vituperío colui C‘fc. Preva Iddio

a dare a tutta la Perſia nel ſuPerÎm Ama- ‘

no flrepitoſo eſempio della ſua giuſtizia ,

e potenza, a rivolgergli contro la ſua ini

quità , ed a trattarlo ſecondo il merito .

Noi abbiamo altrove dichiarato il vero

ſentimento di tali eſpreſſioni ,` per le qua

li ſembravano i Santi dell’Antico 'l`eſta‘›~

mento prega: male a’ nemici . Vedete r. '

Re 25.

Verſ. 13. Mettímí in Zocca parole Le”

"campo/Ze davanti al leone Ò‘c. Egli è AF

ſlJero il leone , il cui furore era al ‘ari

di quel d’un leone formidabile . Nella eſ

ſa guiſa Giuditta prima d’ andare ad Ola

ferne implorò da Dio coraggio , e forza ,

_e che le foſſero le parole meſſe in bacca.
ñ} x
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Or queste due Fante `donne non; chiedeva

no a Dio , che ſemplicemente ſuggeriſſe

quelle parole , che avevano a pronunzia

re, ſiccome i Re fanno nell’istruzioni deñ_

gli Ambaſciatori ; e ſiccome‘ fece Gioab

alla donna fatta venir da Tecua , perchè

impetraſſe dal Re David il ritorno d’Ab—

ſalom , di cui la Scrittura dice , che Gioab

le ”uſe i” 50cm le* parole; il che dobbia—
mo letteralmente intendere - Laddove Eſister

ripiena de’ ſentimenti di Giuditta intorno

alla dipendenza della creatura da Dio lo

prega. o’illumi~narle la mente, e di dirig

gerle la lingua , acciocchè ,Pligg-i- ſieno i

ſuoi ragionamenti a ` `

S. Agoſìi-no nel ſine del ſuo eccellente*

trattato della Dottrina Cri/Ziano propone

av coloro , a’quali incombe diſpenſar la di—ñ

vína parola , l’~ eſempio dell’ orazione d’ E—
fieri , e gli eſorta a non accingerſi a ra—ì

gionare o colla voce , o con la penna di?

Dio ſenza pregarlo di metter 101-0 nella!

Lorca [e più propri! parole per vantaggio

di- chi‘ vogliono ammaeſìrare. “ Imperocñ

,, chè ſe una Regina, ein aggiunge‘, por-7—`

,, ſe a Dio quest"umile orazione ,- perchè

,, aveva a favellarñe ad un Re per— la-temñ

,,. porai ſalute della* ſua nazione` ;- quanto

,, piü- dovrÎi farlo, chi ragiona 7. e ſcrive

,, r l’eterna degli; uomini?. ““ ,_

-erfl 13. E riva/gi il ſuo cuore all’odioì

Or. Eſter ha chieſto a Dio per ſe. fieſſo-‘

Q 5 W



31m Lino o? Earn

coraggio di preſentarti ai Re , e ſapienza

di parole atte a commuoverlo . Ma e112

conoſce beniſſimo , che ogni più bel

ragionare è vano, qualora Iddio inviſibil

mente non diſponga il cuore del Principe,

nè_ ;o traſporti d-.rll’amorevolezza e dalla.

ſede d’ Aman a quell’ odio , di cui l’ abuſo , e

{T'iniquità di tal ministro è meritevole.E

per. verità la repentina mutazione de’ ſen

cimenti, , e degli. affetti è opera del ſolo

Dio; poichè_ ſiccome la Scrittura inſegna,

il cuor de’Re- ì‘ nella, mana. del Signore;

‘gli lo piega ‘a tutto ciò, che-gli piace (a).

E quantunquè Iddio. abbia egualmente di

totti: i. cuori: l‘impero , lo. Spirito Santo

de’Re particolarmente favella ', perchè. a.

uilmv più.. che, a loro. conviene il rammen

M di. cal_ verità . Imperocchè i1 Monar

cn ,, a_ cuiv tutti- Obbediſcono, fi Iuſinga del…

{uo ſovrano potere , e fi reputa all'uma—

nità. ſuperiore… Conviem dunQue , che egli.

ſi, riconoſca quanto. l'ultimo, de"ſuoi ſud-.ñ

diti. dipendente dal, Creatore. Iddio. fa dei…

Principi ,, e… per, mezzo, de"'Principíf tuttoi
mò‘, che-egli vuole; ed APRE". illqual fi

luíinga ,, che ad, ogni' cenno. tutto, debba..

piegaríi, al ſuo volere, egli. flefl’o ,. quanñ.

` è ſoggetto.

ad. una: onnipotente voiontà , da cui: non

tongue non.. vi. ponga, mente. ,v

puà ſottrarſi ;i nè la ſignoria. c-.kz'cxnrpidàv e.

. l.

Q) Prov.. ver. 1. "
…la-4.....o-…Maya

…unun"Ar"

.AA--s“…‘-ñ-,c-_\‘..._.-due,”.,-fl-‘Ti-A.5‘……

_r-P...4-…..-;2._.
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' de"bîeni de"ſudditi paſſa all" impero. delle:

menti, e. vie meno. delle volontà ".. Anzi.

egli fieſſo, ſiccome gli' altri tutti ,ñè' ſot

to la mano del Signore ,, il quale u ſuo

talento l”illumina ,. o nelle. tenebre l’ ab?

bandona , e reggendo. laſua volontà la…

piega, dove glie piace ,, la, frena, o. le ſal-ñ

‘ lenta il morſo , la dirige , e* la rivolge a.

gli oggetti` ,, `i. quali ſimo- nellTordine

delle eterna ſue. riſoluzioni.. Quante prua-

- ve la Sacra lstoria. ci ſomniinillra.dell’lin

.ero , che. Iddio ha de’ cuori ?- Rammentiaz
moci particolarmente. del conſiglio d’ì‘Achi

nofel mandato a. voto (a); div jeu innalza,

tool foglio (ó); e della penitenza de’Ni

niviti per. la pmdimzione del Profeta Gia».`

na (c) ..

Dunque la: preghiera: della“R'egiiia Ester‘

per la converſione del cuor d’ Aiſuero dall’a

more all’odio d”Aman. è* appoggiata. alla.

Ède dÎ'unarverità., di cui Mardocheoñ‘con

brevi, ma eſoreflivi- detti.- ha.reſa.testinioñ~

nianza , cioe. che Iddio ſia. onniporcnte-,c

rutto. alla, ſua ſuprem'poteſh‘i abbia ſegr

gettato ; talchè. non poſſa. farſi; all'eſecu

zionede’ ſuoi voleri oſtacolo… Già‘ molti

ſecoli prima di Màrdoch’eonveva Giob con

ſimili- VOCRbOIl‘ detto : io ſo-c/ie tu.- puoi

tutto-;t e t/ie. coſa, alcuna,v clic tu abbi :lev

. 6. i ‘zz—ñ*

(o) 4._ Res..

*C .'.í _’l. ’

~ ;41) ’2- Re~iz;

Lc) lop- 3 \
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Ìíberata , non puo‘ çſſerc impedita‘ (.1)

Tutta la Scrittura `e di tali inſegnamenti

ripieno , e l’immagine del ſupremo ,e e u—

niverſale impero di Dio è così altamente

in tutti gli uomini ſcolpita , che gli por,

gono tuttodì grazie di quegli accidenti,

ne" quali una moltitudine di libere volon

tà ha avuta parte. Quante concorrono li—

bere volontà alla vittoria d’ una battaglia,

alla preſa d’una città, a"tr:1ttnti , e alla:

concluſione d’una- pace? Sembra che tut

to fia opera d’uomo . Dipende la vittoria

dalle diſpoſizioni , e dalla ſubordinazione

de’ capitani , dipende dall’ obbedienza ,. dal.

,coraggio , e dall"intrepidezza de’ſoldati.

Il deſiderio della pace ne’Príncipi- guerreg

Santi è del tutto libero ; nè men-libere

n l'e propoſizioni delle parti per la ſol—

lecitudine, e la facilità della pace . Con

tutto ciò» riconoſcono i vincitori da Dio

la vittoria degli eſerciti , e ubblicano ,

per la protezione ‘dell’annipotente

'hanno disfnttelle nemiche armate ;7 gli reno,

dano; , e~ dovunque gli fanno rendere ſo

lenni. grazie . E ſiccome da Dio ricono

_ono i vantaggi della guerra , così atten

dono do Dio la pace , lo pregano d'iſpi

mrne a"nemici il deſiderio; e gli rendono

grazie d’aver-.la Ottenum .

Le lertexes del} 34:- dì Francia a’Veſcovì

del.
(a) Giob. 43. ai

_ l ~ . L 7 ‘7 ` ì .
A-‘——Kñ“ñëx` ?AMA—.ññ'mhu 4 A… .Mr-_z o '›. LL_A-A
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del regno nella guerra di Fiandra ſon di

tai ſsntimenti ripiene , 'e degne d' un Cri~

stianiſſimo Re perfetto imitatore de’ Re ,

che l’ hanno preceduto . Dopo tanti pro

_/ eri avvenimenti, Sua Maeſtà dice in una

elle ſue lettere, z' quali oltrepqffuno ogni'

mia ſperanza , i0 non Poſa c/le raddop—

piare i miei rendimenti di grazie a Dio

degli eſerciti', rd accoppiare le mio pre—

giizere a quelle de’míei popoli, e tlc-’miei

confederari,,aflínci1è ſi compì-:ch'a proteg—

gere la giustízia delle ”cz/Ire arme , _fin—

chè ſi degni ,ricolmando i ſuoi benefit'j

eſſer Iddio della pace , e mſm.” [e tem

pç/Ze , che agita” Z’ Europa . Ma come

Iddio della pace renderà egli la tranquil

lità all’Europa ? zſhz’rando , dice il Re,

a’ nemici della Francia i1 deſiderio della‘

i pace . Imperotchd alla divina Previdenza,

i la qual governa i cuori , e l’arme (lc-"So

vrani , appartiene Moira” i firttíficí ile/ì

derj . .. . .. ed a give/[a le mie ſperanze,

e preghiere ſon tutte rivolte.

La tradizione di tal dottrina da’primi

Cristiani Principi è derivata“; ed è così

ſtrettamente congiunta c 'n l’idea della Di

vinità nell’ umana ment ſcolpita, che an

che fra le tenebre del Gentileſimo ſenſi—

bili , e luminoſe pruove ne ritroviamo .

Or come potrebbe Iddio dar le vittorie,

ſe non aveſſe egli l’ impero delle menti,

e- de’cuoxi de’ loldatië e ſe iſpira a’guer—

x:
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reggiunti Principi penſieri , e deſideri di'

pace, regge , come l’. arme , i cuori. Che

ſe ad eſempio de' pii Mmarchi noi dob--~

-hiamo rivolgere a Dio tutte le ſperanze ,

e le preghiere ;` la ragione di tal dovere

è inſegnata da Mardocheo ; che egli è it

Signore di tutto [e coſe, nè v’è cili- poſ

ſa opporſi alla ſua grandezm..

Non è dunque la dottrina dell’onnipo*

tenza di I)io,'ſìccome certe altre verità, `

le uali ſi paleſan ſoltanto. :1 chi nelle.

ſcuo e della religione s’avanza ;ma nell’ in-,ñ

telletto, e nelle bocche di-tutti gli uomi

ni ſi ritrova; e i detti di Mardocheo., i: qua-

Ii ſono l’ epilogo dr tutto ciò ,_ che la

Scrittura in mille diverſe ’guiſe eſprime ,,.

ſono la comme {avellainteſn dalle.- orec-`

chie d’ogni Crilìínno. La Chieſa Remus-4

da molti ſecoli li. canta all"lntroitoc della.,

Meſſa della Domenica- :l.dopola.Penteco—

ſte ſecondo un’ antica verſione; con‘ ſignifi

cant-i parole . Tutte. lc coſe ,i o Signore ,.

ſono-ſoggette alla ”firmi-donà , e ”iu

no [e 'può reſistere ; perdere/'Là vai civett

crrare tutte le* coſe, i[— cielo-,e Im- trrra ,.

P tutto le coſi., rhoſono fotto al cielo::

Voi ſiete il Sì-gnon- ’di tutte 1!- coſe . E.

la Chieſa dietro alla Scrittura tal ſommo

potere attribuiſce alla divina volontà-,per

chè eſſendo Iddio creatore di- torre le co

ſe, sì degli ſpiriti, che de’ corpi , ſiccome

è amore deli’ eſiſtenza ,-e della conſervaañ

~ ~ 7.10—
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zione di tutte le creature , lo è del pari

d'ogni lor moto, e d’ogni azione .

Fedeli Autori da iù di dieci ſecoli han

no recitata'l’autorita della liturgia nella

Greca Chieſa comune, in cui ſi domanda;

va a Dio di far buoni i rei , e di con—

ſen/are i buoni nella pietà (a); e vi s’ag

giungevano queste parole , il cui ſentimen

to è tratto da quel di Mardocheo: impr

rocc/tè Voi tutta'potete , o Signore , n)

v'è c/zí vi s’opponga: voi ſalvate , 9mm

da volete , e ”l'uno fuò rçſiſlere alla von

stra volontà . E pero riducendoci a tutto

ciò, che_ appartiene alla Criſtiana giuſtifi

cazione ,\ e all"etema cum dobbiam ri

utare infallin domina della Chieſa ,che

ddio con 1a ſua onnipotente volontà fac

cha éuoni i rei ,_ e conſervi~ i buoni nella'

reti‘.

' Tal è il deſiderio della Cattolica Chie—

ſu di_ vie più. conſermarci nella fede di

cotesta verità ,, che oltre al rammentarce

la in tutte le ſue- orazioniñ ce la mette

tutto di ſu le labbra ,. e tre volte ci ripe-t

te prima della comunione le umili , e fe—

deli pnrole del C‘enturione , che meritaro-ñ~

no lo flupore del Divin figliuolo: Signo

re io non ſon degno , ‘che tu entri ſono

al mio tetto,ma dz tuſoltanto un.: parola,

…- e il

(a) Pen'. Diac. Id S. Fulg. de lncar. 6:

[r. Chriſti. . ' ,
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e ‘il mio ſervìzore ja’rè guarito (a) . Egli

favenava della` ſalute del corpo del ſuo

ſervo , ma la Chieſa, 1a qual non ignora,

non elſere il potere di GEsù Cristo al ſoa

lo corpo limitato , gli dice per bocca ‘dia

tutti i ſuoi figliuoli . Signore, dite ſol—

- tanto una parola , e la mia aninîa ſarà

guarita . Dunque apertamente ſi proteſta

di riconoſcere da Gesù Cristo la guarigio—

ne, come de'cnrpi , così ancora dell’ani—

me con una ſola parola ; cioè con un ſol.

atto di quell’onnipotente voiontà , a cui,

ſiccome dice Mardocheo, non* v’è ein' poſ—

ſi’l OPPO’ſ ~ ~

. La grand’ infermità' delle nostre anime

è la concupiſcenza, cioè lo sregolato amo-L

re di noi steſii, e delle creature, eblddio

- ſolo ce ne può guarire . Non poſſono gli

uomini che adoperarſi a dimofl‘mre la"de—

gradazione , ñe l'avvilimento di chiunque

ad oggetto s’ attiene , che l'infinito' bontà‘

non ſia . Poſſono ,eſortarci , e ſtimolarci a'

rinunziare alle creature , e a rintracciare

in Dio la noſtra felicità . 'Ma tutti i- lor

ragionari non han virtù di ſmuovere la

noſh‘a volontà , nè di cangiarla d"affettí ;'

e vi vuole a guarirla, che Gesü* Cristo le

dica, come al lebbroſo , io voglio, ſii tu

mondo.. }-;d egii nel dir-ezio voglio loſe-e

imperocchè gli bafla per {are il volere ;,

.7 _ne

(a) Luc. 7-. 6: 7L r -
JL—A



C ‘A P. XIV. 377

,nè la ſua ‘poſſanzn dall-.1 volontà ſi disgiuſh

gè , cujus‘ voluntas potentía (a).

Tanto noi con la Chieſa dobbiamo cre—

dere , e conieſſare , ſe ſinceramente pro

nunzíamo le parole del Centurione; e tan

to credono i Fedeli , che le pronunziano.

Interrogateli voi tutti grandi, e piccoli, ſe

ſi danno a credere,che abbia pari poteſtà

di guarire le malattie delle anime , che

quelle del corpo ; e tutti apertamente vi

nlponderanno di crederlo con tutto il cuo

re . E perchè lo credono, coloro, i quali

han’la" ſorte d’ eſſer guariti , da Dio ſolo

principio , e ſorgente vd’ ogni bene ricono

ſcono la lor guarigione , e tutti i mezzi,

per li quali vi ſon giunti ; :Il ſolo Dio

rendono grazie de’guaritì languori , e lo

ſupplicano per la guarigione degli, altri,

che ancor riſentono; e dalla virtù del di

vino Spirito attendono la conſervazione

della ſempre debole , e vacillante ſanità.

In'una parola non ſi attribuiſcono nè il

i principio, nè l’avanzamento , nè la ſer—

mezza della guarigione ; e ſe ſperano di

coſtantemente conſervare la riacquiſtare).

ſalute, non da ſe steſſi, ma dalla miſeri

cordia , e dalla potenza del ſupremo Mc

dico delle anime lo ſperano. ’

Or così pura fede , e così umili ſenti—

menti allignerebber mai nel cuor de’ſede—

_ ., ii,
‘ (a) S. Leone. , a.,



'378 Lino D’EsTEl.

li , ſe allorchè dicono a Gesù Criſto, dz‘

tt ſoſta/ito una pirola , e la mia anima

ſarà guarita , non ſi .deſſero a credere,

che da queſta ſola parola foſſer l’ anime

riſanare; ſe riputaſſeto, che cotesto ſupre
mo medico non aveſſe ,›che una parte nel-ì

la guarigione; e l’ altra foffe della volon

tà degi’ infermi .da' quali la divina paro

la riceveſſe l’efficacia , che non può per

'ſe steſſa avere Y, 1:; crederebbero eſſi con

tutto il cuore la verità eſpreſſa ne’dettí‘

pieni di ſede-del Centurione, ſe giudicaſ

ſero , che a Dio ſoltanto npparteneſſe il

prevenire , l’ illuminare , l’ invitare , e l’in-ó`

teriormente ſpronar l’uomo alla; propria.

guarigione ; e che l’infermo , da cui la.

ſalute è riacquistata, foſſe in qualche gui

ſa debitore a ſe steſſo della ſua gnarigio`

ne , e ne divideſſe con Dio la gloria? Or

Gesù`Crìsto avrebbe riputata mamviglio

ſa , e commendevole la fede di quel Cen

turione , ſe aveſſe letto nel ſegreto del

di lui cuore, che confefl’ando l’onnipoten

te virtù della divina parola credeva egli an—

cora la neceſſità di qualche naturale rimedio

applicato al co o dell’infermo, perchè la

parola di Dio ;Elſe efficace? V’è alcun di

noi , che non reputi oltraggioſo al divin

figliuolo un m1 penſiere? Come dunque

ardirem noi dire, che nella guarigione delle

anime la virtù della divina volontà abbia

a dipendere dal conſenſo , che l’ umana

vo

a» ne.4.
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volontà delibera di dare , o di negare alle

iſpirazioni della ſua guarigione?

Egli è vero , ed è articolo della Cri

ſtiana, e Cattolica fede , il quale non “ſi

può mettere in dubbio ſenza dividerſi dal

la Chieſa , che l’ anima riſanata da Dio

dſl opera con piena , e lìbera volontà alla

ſua guarigione ;i il che di quella del corpo

non avviene. chlío , il quale ſenza ”oz

ci [ut creati , dice S. Agoſtino (.1) , non vuo—

le ſenza noi ſalvare-i . Pertanto allorchè

Iddio ſegretamente con l’interne ſue iſpi—

razioni tocca all’uomo il cuore , non è

rivo l’uomo d’azione; ma ſegue con li

era volontà la divina chiamata , che lo

destn, lo rivolge a Dio,' e l’ajuta ’ad u—

' ſcire da quello ſtato di colpa; cd è la vo

Jontà cosi libera , che ‘accettando le divi

ne iſpirazioni ha tutta la facoltà di ribat

tnrle. Le ſegue dunque , perchè vuole;

e ſe voleſſe , le n'fiuterebb’e . Aggiungerei,

Eccome più volte mi ſon dichiarato, che

egli ſovente le rifiuta , ſe di quelle iſpiñ

razioni, e di quelle razie non ragionaflî,

con le quali Iddio di pone , ed efficace

mente conduce l’anima alla ſua guarigio

ne . lmperocchè mentre ſupponiamo , che

core-ſce gmzie ottengnno effetto, non poſ

fiam‘ dire , che la volontà attualmente le

ributti. Ma ſenza tal ſuppoſizione poſſla—

U10

\ (a) Sci-m. 169. c. 4.
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mo generalmente pur troppo affermare;

che noi ſpeſſe volte reſistiamo :tile divine

interne grazie , le quali ſono dalla volon

tà_, che nega di ſeguirle, del lor effetto

' e

{o ritorno al concorſo del libero arbi—

trio , e co’ Santi Padri , e co'Teologi di

co , che l’onni tente impero di Dio ſi:la volontà non goper ciò diminuito ; ſic

come dnll’onnipotente divina azione il li—

bero arbitrio dell’umana volontà non è

per verun conto alterato. Sono coteste due

verità, le quali non _ſi oppongono , anzi

mirabilmente s’nccordano , e vicendevol

mente ſi ſoſtengono; unntunque il lor ar—

cano ſia alla debol no a ragione impene

trabile . Noi ſian liberi, e Dioè onni

potente . Ciò che ſemplicemente Iddio

vuoie , (e di ml volontà ſi tratta) ſem.—

re fi fa; nè può avvenire r, che coſa. da.

10 voluta non ſi faccia , ”è che l’e et

to della volontì Jell’onnípotente/ìa alla

volo”) della creatura impedito 0 Clle ſe

”ai non [o crediamo , dice S. Agoſtino ,

noi ,di/?ruggíamo il principio della nostm,

conſeffione .lì fede, in cui protestíamo di

-creJert in Dio Padſe onnìpotgnte (a).

Ma l’ onnipotente efficacia della volon

tîi di Dio, il quale ciò, che vuole , _ott

tiene ,. s'accomoda nelle ſne operazìom

a a

(a) Aug. Enchír. e. 96.

4 …_ ..ñ—.m. A ._
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i

1

alla natura dell’ umana volontà , di cui è

creatore . poichè eſſa 'è libera , ha da

*conſervare ſotto ’l' azione di Dio tutta la

ſua libertà ; e la"conſerva per grazia di

quella lteſia onnipotenza , che in eſſa ope—

ra , e ad operai' la conduce.

Atteniamoct dunque del pari con ſem

plice fede , e nemica di curioſe ricerche

ad amendue le verità . Non ſi può nèſe—

pararle ſenza pericolo, nè l’ una per l’alñ’

tra ſenza errore eſcludere . Inzperocchè o

conſiderando nell’ opera deila. ſalute la ſo—

la divma Onnipot'enza vi ſarebbe perico—

lo di ;eglier via il concorſo della libera

umana volontà; o per ſoſtenere della ſ'e—

conda i diritti ſi *porrebbe mettere-In oblio

il ſupremo divino impero de’cuori , ed

abbaſſare l’Onnipotente alla COI'IdÌZiOHC

delle create ſofianze, la cui volontà èſo—

vente da quella dell’altre reſa vota d‘eſ

fetto , e giunge a capo delle ſue riſolu

'zioni con le luſinghe , e con le inſinua

zioni , co’ ſegreti raggíri , e con l’arte di

piegar gli uomini -, e con la destrezza di

cogliere il propizio ifiante , in una paro—

la con l’ induſtria ottiene ciò, che non po—

trebbe con l’ aurorità . e

Verſ. I5. E ſai, c/ze [o odio la gloria

degl’ingíusti (Fc. Ester chiama lddío in

teſtimone , che ella odia Ia gloria degli

ingíuflì , e che lungi dal farſi abbagìiar

.dallo ſplendore d’ un’ infedele -corte l’ hg_ in

a
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abominio , e (lefçfla il [erro Jegl’ incin

tonciſi; co’ quali detti ella flguilica il di—

ſprezzo di ‘quella corona, la qual era tur—

to ?oggetto dell’ambizione di tante ſue

compagne . Ma ſiccome non aveva ella

abbandonata la' religione del vero Dio , ſe

avefle avuta la {a o'tà d’eleggerſi il letto

d' un privato cittadino della ſua’ nazione,

con cui ſervire liberamente a Dio, l’avreb

be antepoſlo .al tclamo di uel poſſente

Re adoratore di ſalſe divinita.

Mn come , dir-.ì taluno , potè ella -in

durfl ad eſſere ſpoſa d’Aſſuero incircon

ciſo, ed eſporſi al pericolo’ d’ abbandona

re il vero Dio, o aimen di trasp‘redirele

.iù importanti leggi ?Noi per verità ab

iiiamo nc’ precedenti tomi oſſervato ,‘ che

la ſocietà degli ſtranieri era per lo peri

colo dell’ idolatria illecita reputata..

Ma poſiiamo riſpondere l. che Efler di*:

~mala voglia s’ era laſciata condurre al Pa~

lazzo d’Aſſuero , ed aveva forzoſamente

ceduto alla neceſſità d’ obbedire al Rega]

comando ſeguendo il costume di quel Re

gno , che tuttora ha forza' di legge , ric

come abbiam detto . 2. La proibizione

de'matrimonj con gli flranieri non ave

va luogo , ſe lo straniere ſi conveniva al

la vera religione; o ragion v’ era di ſpe

rare , ſiccome alcuni dotti interpetr-i ag

giungono , che il Giudeo non foſſe dall’in

fedele ſovvertito, e vie più ſe d’attendeó,

re

4M
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.re da quel matrimonio ſingolari vameggí

alla vera religione, ed al popolo di Dio.

Laonde ſembra , che Eſter del tutto di.

pendente dn’coníigli di Murdocheo nel ma

_trimonio d’Aflueru non oflendeiie la leg—

ge . Dall’altra parte dopo l'e coſe dette '

nel ſrincipio del preſente libro poſſiamo

`noi dubitare della divina condotta di tal

matrimonio, e .della divina iſpirazione in

.tutte le opere di L‘iter? Con tutto ciò el

la miami/lava il [etto degí’ íncz'rconcíſi ; e

quantunque per obbedire a Dio, eper be

nencare il ſuo popolo ſi íofle ad Aiſuero

congiunta, molto però deteliava qrel ma

trimonio , che ad un miſcredente Princi
~pe l’accoppiava . ‘ `* ſſ,

Così penſar dovrebbero i ſervi di Dio ,,

i quali appartengono al mondo , a quel

popolo di stranieri {conoſcenti -di Gesù’

.Cristo , le'cui maſſime, e le leggi ſono a

quelle del Vangelo avverſe. Eſſr non han

no ſempre la facoltà di ſepararſene, 'per-p

~chè il divin volere ve li ritiene; ma deb

bon rimuover l’affetto dalla corruzione ,

.Che regna , ”Louinare i ſolazzi, e le pro

fane feſte degl’ incirconcifi cuori , odiare

la lor iniquità verſo Dio , a cui ritolgo—

’no la dovuta gloria , e verſo ſe steſſi,

mentre con deplorabil cecità la felicità ri—

pongono nelle miſerie; e ſi recano a glo

ria quelle coſe, delle quali avranno eter

na confuſione..

Verſ
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. -î fl"

Verſ. 16. Tu ſai [a neccſſtì, 1'” cui io

ſono , e come (Fc: I ſentimenti , e le 0—

_perazioni , di cui hſſ‘er nella preſente pre

ghiera rende a Dio ragione , ſomminiſtra

no eccellenti regole a tutte le donne ma

ritate. lilla , in cui ſentimenti di vanità

non avevan luogo , nè fasto amava , nè,

magnificenza ; ed il diadema inſegna di

ſua grandezza, ed i ſuperbi abbigliamenti

de’ giorni di comparſa i’ erano deteſtabili

oggetti , ele ſembravano ſucidi panni;

ſiccliè gli abominava , come donna vana ,

che dee preſentarſi allo ſpettacolo , i pÎù

-vili v’eſiimenti . Eſter non era amante,

che della modeſtia, e della ſentplicitxì; e

ſe ne aveſſe avuta facoltà, lungi ſarebbe

ro da lei fiati que’ ſuperflui abbigliamenti

buoni ſoltanto a gonfiare il cuore , e ad

iſpirare alle donne ſone stima di ſe ſteſ—

ſe , e ſi ſarebbe contentata dc’ più comp—

ni arneſi. Ma Eſter aveva marito , a cui

era tenuta di piacere , e obbedire , ed

ei le imponeva di diſtinguerſi ne’ veſti

mentí dalle altre donne , dalle quali era

per dignità diſtinta. E però concedeva al—

la ſommeflione , e al dovere ciò, che non

poteva giuſtamente ricuſare.Ne’ giorni pe—

rò del ſuo ritiro, e di ſilenzio , ne’qualì

era del tutto libera, `abbandonando le di—

viſe della vanità , dava al ſuo cuore com—

-Penſo dell’affanno avuto nel veſtirſene .

S. Agoſtino ſcrivendo_ ad una Dama, la

. qua~
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quale per conſiglio d’imprudente divozím

ne aveva contro a’voleri del conſorte :1b—

bandonnti i vettimentididonna. da marito ,

per prender quelli di vedova conſacrataa

D10, altamente la biaſima , le dà ſaggi av—

vertimenti , e l' eſempio della Regina Eſter

le propone. Non v’era lecito ,egli dice,

ſenza la Volontà del v0stro cÒnſorte dì

partirvi dal comun costume dell’ abbiglia—

mento delle vottre pari; poichè la ,Scritñ

tum non impone di ciò legge. Eſſa dice,

che le .donne s’ adorníizo d"aórto ong/Z0 La)

e condanna le trecce, e I’ 0r0,e gli altri

adornamenti, co’ quali fi studizmo ſoltan—

to le donne di ſoddismre la vanità , 0 di

-fnr pompa di bellezze . Ma pur v'è luo—

go ad ndomarſi ſecondo'il proprio fiato ,

ſenza che i diverſi ornamenti s’oppongano

alle leggi, che il Criſtianeſimo propone.

Se dunque il voſtro conſorte dilapprova il

riformare l’ordinaria foggia del voítro ve

flire , non dovere voi oltinarvi ; mentre

la riforma dn voi fatta non è bene , ela.-`

voſtra diſobbedienza è certamente male.

Meglio per voi ſarebbe ;ſtato adopemrvi

a ”letture co’cnndidi, e ſemplici cofiumì

il vostro conſorte , che ad annojarlo col

nero colore de’ voſtri vestimenti; n`e v’è

`error maggiore di quello di levaríi a ſu

per-bia contro .al proprio conſorte col pre

(a) i. Timo:. 2.1. _ ’
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teho dell’ eflerna umiltà-d’ una modeña

f veste . Voi non avevate ragione di temer

di lui, che v’ obbligaffe- a un' immodesta

comparſa . Ma’quantunque con aſpre ma—

niere v’ aveſſe forzata ad oltrepaſſare i

confini della Criſtiana modeſtia, non vi

era vietato di conſervare ſotto a’ ſuperbi

e pompoſì vestimenti un cuore d’ umiltà

ripieno. Non vedi-.1m noi la Regina Eſter

la qual proteſi-ava di temere Iddio , d’ añ

dorarlo , e 'di ſervirlo , ſoggettnrſi al Re

ſuo marito , benchè non adoraſſe egli 1d-`

dio da lei adorato, nè foſſe del ſuo po—

polo? Non vediam noi, che nell’ estremo

pericolo della ſua nazione, la qual era al— ›

lora il popolo di Dio, s’adornò delle re

gali inſegne, le quali riputava a‘ guiſa di

impuri panni, ſiccome nell’ orazione , che

diſteſa al ſuolo davanti alla divina Mae

ſtà porge a Dio, ella dichiara?

` Verſ. 18. E c/re non mi ſono mai ral

Yegrata dal d) ec. Favellando la pia Re

gina al Signore l’ appella Iddio d’A—braa—

mo, cioè Iddio di quel Patriarca ,che era

vivuto pellegrino nel mondo ,e col cuore

per la 'fede ſollevato al cielo . Ella dun

que cliiama Iddio in teſtimonia d’ eſſer vi—

vuta‘ nel mezzo della. Corte , dacchè vi

:ſu condotta, come ſe ſtata non vi foſſe ,

e di 'non eſſerſi mai mllegrata della pom~

pa, nè della magnificenza del mondo, ma.

del ſolo Dio, il Quale era fiato tutta la

9911.‘.

…M . —‘
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Contentezza del padre de’ credenti. Lnoi}

o mio Dio, i quali non ſolamente ſiamo

per la fede figlíuoli d’ Abraamo , ma di

‘ ſcepoli ancora , e fratelli di Gesù Criſto

voſer figliuolo , in cui Abraamo ha cre—

duto, e ſperato; e che nel corſo della. ſua

dimora ſu la terra la ſua contentezza , il

nutrimento, e la vita collocava nell’obbe—

dire a’ voſtri voleri , e nel compiere la.

voſtra grandìopera, noi lungi dal riporre

inv voi ſolo , e nel fedele voſtro ſervigio

ogni tranquillità , e beatitudine, ci abb-an.

doni-.11110 a vani contenti , i quali paghe—

remo un dl con eterne , ed inutili Ingri—

me; noi ci convertiarno in patria il luo—

go del noſtro eſilío : .e ci atteniamo col

cuore a‘ quei falſi beni, ne’ quali non pol:

ſiam ritrovare, che infelicita ; perchè da

voi nostra luce , o mio Dio, e noſìra viñ.,

ta ci diſgiungono . Diſingannateci x, ’o Si—

gnore; e l’unzione del voſìro Spirito c'in—

ſegni , che veri contenti non poſſiamo ſuor

di voi ritrovare ,e che tutta la noſha ſe—

licità è ripoſta. nell’ attenerci a voi, e 1,1

nostm ſicurezza nel riporre in voi ſolo

.pgni ſperanza. 4 , ‘

R 2 CA*
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CAPITOLO xv..

Ester per comandamento di Maniac/teo

entra dal Re , e ſi sbigortzjſce.

Ciò, che ſegue, ſi leggeva nell’ antica

V:rigata

l 'E Le comandò (cioè Mardocheo ad

- .ſq Eſter ), che entraſſe dal—Re , e

lo pregaſſe per la ſua nazione , e per la

ſua patria . 2. RicÒrdati , `le diſſe , dei

giorni della tua baſîezza, come fofii alle

vata ſm le mie mani; perocchè Aman la

ſeconda perſona dopo il Re ha parlato

contro di noi per darci a morte. 3. Ma

(u prega il Signore , e parla per noi al

Re, e ſcampaci dalla morte

 

{cine/ze i ſeguenti verſi erano aggiunti

‘ nell’ antica Vulgam . .

’4. E il terzo giorno ſi ſpogliò de’ veſti

menti, de’ quali era ricoperta , e ſi veſti

Pompoſamente. 5.~E regalmente abbiglia

ta

i .Verſ. 4. E il ”m giorno fi ſpoglia . Altri

dichiarano: e il terzo giorno oppreſw ,, che ſu

”É/MM d’ora”, alla fl ſpogliò de' vejlimmn da

‘Hang/i'
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fa invocò Iddio rettore e ſalvatore di tutflî

te le coſe , e preſe ſeco due damigelle.

6. Sopra i’ una delle quali s’ appoggi-ava ,`

- come ſe per delicatezza non poteſſe reg-ñ

gerſi ſopra di ſe . 7. E l’ altra le andava.

dietro ſostenendo il lembo della veste,

che ſi traeva dietro. 8. Ed ella aveva il

volto vermivlio, e gli occhi amoroſi , e

lieti , e naäondeva la mestizia del ſuo

cuore , che era in distretta per la paura.

9. Ed eſſendo paſſata per tutte le parte

l’una dopo l’ altra ſi fermò davanti al

Re , il qual ſedeva ſopra il ſuo trono

reale vestito del reale ammanto, e tutto`

riſplendente.d'oro , e di pietre prezioſe;

ed era molto tremendo d’aſpetto . 10. Ed

egli alzato il viſo con occhi fiammeggiantì

la riguardo in ſomma ira. E la Regina .ii

laſciò cadere, e mutato il colore in palli

dezza chinò il capo ſopra la damigel—

la . Il. Ma Iddio voltò lo ſpirito del Re

a manſuetudine , talchè egli timoroſo bal—

~ zò dal trono , e ſostenendola fra le ſue

braccia, finchè foſſe rivenuta , la conſola

va con dolci parole dicendole : 12. che

cosa hai-,Eſter , io ſono tuo fratello ; non

temere; r 3. tu non mormì : perciocchè

R 3 la

Verſ. 12. ſo lima ”o fratello; congiunto a;

mico . Laſcio da parte in quell' occaſione il

nome di conſorte , che ſignificava autorità‘
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1.1 leg e non è fatta per te ; ma per gli altri.

1.4. rsù accostati, e toccnlo ſcettro. 15.

Ed ella faceva ; ma il Re alzò la verga.

d’oro , e gliela poſe ſul collo , e lil ba.

ciò, e le difl‘e : perchè non mi parli? 16.

Ed ella gli riſpoſe: ſignor mio , io t’ hoñ

vedute ſomigliante ad un Angelo di Dio,

e il mio cuore s’è turbato di ſpavento

davanti alla tua gloria. I7. Perciocchè tu

ſeigmmîmbíle, o ſignore, e la tua fac

cia e piena. di grazie.. 18. E mentre ella.

così a lui diceva, cadde di nuovo con

ísfinimento. 19. E il Re fi conturbava,

e tutti i ſuoi ſervitorí la conſolavano .

Verſ. 13. La leg-ge ”0” èfatta p” :a ; ma

per lì ſudditi. Nella Perſia , ſiccome in ogni

altro paeſc,le mogli erano ſuddite; ma. Affuc.

to così diceva ad Estcr per rincorarla .

Verſ. 5. Invoca‘ Iddio rettore, e ſalva—

’Ior: di tutte le coſe . Ravvivata Ester

dall—o ſpirito di Giuditta non fi confida

nelle luíinghe della propria bellezza , 0

nel luſſo, e nella 'magnificenza delle ve—

1h', ma ſoltanto nel divino ajuto; nè con

tenta del digiuno dìv tre dì all’iſtante di

comparire davanti al Re_ alza di nuovo

il cuore a Dio con breve c ;fervente om—

zione, e lo ſcongiura a dar pruove del ſu

premo impero delle creature, ed a ſcam~

pare dalle mani de’ nemici, e della mor

te

  

'\
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te' tutti quelli , a’ quali ſi compiace di

` farne la grazia.

 

Verſ. 11.‘Ma Ia'a'ío voltà lo jbíì‘z'fo del

Re zz manſuetua’ine . Sant‘AgOſtino ſcri

vendo contro a Pelagio., ed a" di lui— Set

tarj‘ſi ſerve delle parole della Scrittura

.Iddio volto lo ſpirito d" Affuero a' ma.”

ſuetua’íne , per conſonder cotesti eretici‘,

i quali pretendono, che l’uomo riceva. da…

Dio la grazia dopo efferſi ſottomeſſo coni

la ſua ſola libera volontà a Dio . [rupe-

-mcchè non ſi_ può mettere in dubbio, che

Iddio non operaſſe nel cuor `d’Affuero la

mutazione , di cui la Scrittura favella',

ſenza che il miſeredente Principe neppure

aveſſe peuſier‘di ricorrere a Dio , nè di

volonreroſamente rimettere il ſuo cuor.

nelle mani della divina Onni’porenza .

Egli è cotcño un di quegli eſempj , neìä

quali lo Spirito Santo ha eſpreſſi i tratti',

della mirabile ltraordinnria Opera‘ della.

grazia nella- converſione di certi peccato-’

'ri , un de’ quali fu per cagion :l’eſempio

S. Paolo . Imperocchè per ?ordinario eo;

stume della Provvidenza la— volontî uma—’

na di repente non balza dal male al bene;

nè dalla colpa alla penitenza ;` ma dopox

qualche tempo la converſione s’eſe ue , e

dopo lunghi contrafli della? volonta ſeco

fle’ſſa. Ma Iddio nella diſtribuzione dei

ſuoi ,doni ſommamente libero i’ì compiace

talv01tzñ di fa; balenare agli occhi del nec-i
’ *ì- ì ñ `R 4 aa:

ñ- 'z
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catore tanta_ copia di lume , e di grazia ,‘

che ad un tratto dilegua il bujo , che lo

circonda, e lo ſoggetta alla verità- ; in

?nella guiſa appunto_ , che in un iſiant:

offocò il naſcente sdegno d’Aſſuero, e i!

di- lui cuore rivolſe a manſuetudine .' Se

la Scrittura apertamente non ragionaſſe,

noi ci daremmo per avventura a credere,

che tal mutazione foſſe effetto del turba*

Incanto d’Ester. Nè può negarſi, che vi

porgeffe motivo ; ma la vera cagione fu

la divina mano, che il cuore del Monar

ca ricompoſe. Nella ſteſſa guiſa Iddio ſo—

vente' opera la converſion di taluno do

po qualche accidente , che i ſenſi , o l’imz

maginazione commuove, che lo ſorpren

de, o 1’ umilia , o l’accom'. Ma non can

gia il cuore r le impreſſioni di tali og

getti la ſua iſpoſizion'e; percioccl'iè altri

Infiniti , benchè del pari moſſi da ſimili

oggetti , non ſi convertono . Un .empio

viene a caſo, o per compiacenza , o per

curioſità alla Chieſa; egli ode un ragio—

namento , da cui eſce vivamente compan

to , manda dagli occhi un torrente dl la

griine , e comincia ad entrar nel ſentiere

della penitenza, e della ſalute . Laddove

degli altri le migliaja , alle cui orecchie

le ſteſſe verità han riſonato, riedono quai

ſono entrati nella Chieſa. Or donde av

viene , ſe non dalle mani dell’ Altiſſimo
l'iniprovviſa mutazione di coìluië Lo (ſteſ

' Q

 



C A P. ñ XV. .3.93

fi) giudizio poſſiamo rec-.lr di coloro , i

?nali o per qu;uche iezione,o per lapre.

enza d’un defunto, o per qualche perdi

ta , o calamità, 0 malattia , o per qual`

che rifleſſione della mente , che ha lor,

commoſſo il cuore , fi convertono. Non

v’è pur uno di loro, che a que’varj mez.

zi ſia debitore della fortunata mutazione

de’ ſentimenti , e delle inclinazioni del ſuo

cuore ; ma lo è bensì alla divina opera.

zione , la quale in quelle cortine ſi cela,

ed a’ ſoli occhi della fede ſi paleſa .

Verſ. 16. Signor mio , io t’ lzo valuta

ſomigliante ad un Angelo di Dio c’e-.Em

ordinario stile de' Giudei il mſſomiglíare

agli ñAngeli 'quelle perſone , delle quali

volevano ſignihcare l’ alta_ ſapienza ,o bon

tri, o giustizia , 0 altra etniflente qualità;

come ſe voleſſero in quella perſona rico-ñ

noſcere qualche colà dl lovrumanio, e di

proſſimo ali’ Angelica natura. Mihbolët di

ce a David: ma pur il Rc mio _ſignore

è' im A” ela di Dio; fa :langue ciò,e‘/:e

ti piacer (a) . La donna di Tecua venn

ta a ragionare a David del ritorno d’Ab

ſalom gli dilſe: il Re mio/ìo-ore è co—Ì

me un Angolo di Día per ”Zia il bene,

e, i-l male (ó) ; ed aſcolta- '1. ſoli accenti

della giustizia. E rapita dalla. ,confiden

zione della di lui ſapienza ed acutezzgag-.i

giun- ~

1:9 ’7a

R. 5.

(a) a. Re 19. zz. Liz) .2» Re

>
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giunge 2` tu, o Re- mio ſignore , ſer' ſavz’o

t'omr- un Angelo di Dio , per conoſca‘

Butta… quello ,. chefi fà i” ‘terra (a). Noi

ancora abbiam costume di dire, che talu

no. ha. pietì" Angelica- ; ovvero che egli

’ ’ij- un.- Aflgdaſidípíetì, d’ingegnó,.díſcíen—

-
-—~`_

21',, dàpuritì'. Fu dunque familiare eſpreſ—

ſione: dellÎ'Ebreo; idioma, che` fece- dire ad

Ellen); che' veggendo, il Re Aſſuero nello

ſplendore— della_ ſua` maestà un Angelo le

fëmbrò- di vedere ;, nè, ignota era ad Aſ

íîìlero. tal; eſPreflìone ; percioccliè molti ln-~

terpetri- affermano , che non foſſe l’ eſifien—

Z?- dcgli- Angeli' a" Perſiani, ev ad altre na…-_`

zioni; ſconoſciuta .. ñ ' ‘

(LAP LTO L o',v xvrñ

Matarazzjäflgza; all'cam‘cceq

dente; _ Ama” ſcritta ‘a tutte lc

‘ gravina” ‘._

j- - eſemplare- della Prà/em lettera non}

ſi, legge- nel deſio, Ebreo ’.,

È, Il. gmn Re~ .Artaſerfe a’ ‘principi , ed ai?

.gf-Wernatprt 1hoi.vàſſalli_delle. cento.

- - ven

l Verſi 1._lZ"grlÎH: R”; Ai-:a/ìrje O:. ll luogq

W Preſente; editto. è, al.“ capo_ 8, 13. Eſſo è_

, o… ñ fuit,…

in” Yerſ. ag...

a l
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Ventiſette provincie dall’lndia fino all’EL.-`

tiopia , ſalute- .. o. Molti fi ſono abuſatí

della bontà de’Principi‘, e del ricevuta

onore per ſalire in ſuperbia;.3‘. e non ſo

Io. cercano’ danneggiare i ſudditi de" Re;

ma nonſapendofiu buon- uſo della gloria,v

che hanno: riportata. , ii sforzanodi fari

macchinazioni- contro a"benefattori ,. dai.

quali. l” hanno, ricevuta .. 4.. E’ non' ſolo ſi:

moſtrano ingmri- a’ beneficj , e calpestand

’le leggi. della gratitudine ; ma ſperano an'

cora di ſcompare* dalla vendetta di` Dio ,.

:r cui: tutte le coſe ſonor paleſi.. 5; E ſ0-

no `giunti a tanta. pazzia' ,,che ſi. sforzana,

~di. mandare a rovina' con` le- inſidie della..

calunnia coloro, i qualiv fedelmente‘ ammió

niflrano: gli. affidati impieghi; ,, ed in; ogni

coſa lodevolmente ſi- diportano ;. 6'." e** con:

astutatvfrode ſeduconoñ la’- ſemplice buona;

mente de’ Principi , i: nali‘ da ſe steflìì

giudicano d"altrui .. 7 Br quell-orſi può*

R. 6 ~ - {cor-ñ

ſcritto‘ ton-'elegante Greco-ſtile ;: e* pin-ò‘- Cal-`

met dietro a: Geozio- è- d’ a'vviſo- ,,che ſia par-

[0- di Greca- penna. `. 54""

Da” [nd/a fino 411"‘Eziopim. Ch'e parte delli-a

radio foffè* conquiſtata da’. Perſiani ,, i0- ſcrive?

E‘rodoto ..

V‘erſ.` 3; Molti fiſòìmabùflzti ch‘a‘… Il' (Tri-eco` -’

dice :. ”ta/li onorari frequentemente** per" lz’z ſom-

bom-‘ie le' {Muſcle-*ori` ”e jam divenuti’.- vir più’

fefimtuofi_ .i ,E 7.

.-3
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ſcorgere e per ciò, che leggiamo nellem-s

fiche istorie , e per ciò , che tutto dì :1v

viene de’ malvagi conſigli di chi ſi fludia

di corrompere gli animi de’ Principi . 8.

Convieníi dunque provvedere alla pace di

tutte le provincie. 9. Nè dovete &ſcriver

~ci a leggerezza, ſe vi diamo contrarj co

mandamenti; ma penFate , che noi ordi—

niumo ſecondo la qualità ,,e. la neceſſità dei

tempi , ſiccome il bene della repubblica.

richiede i ro. E perchè il noſtro ragiona.—

re vi ſia più chiaro; Amon figliuolo d’A

madatí ,ì di cuore, e di ſangue Macedone,

e straniere a’ Perſiani ,le forefliere accolto

da noi macchicmdo. con la ſua crudeltà la;

nostm benignirà, I I. tmttatocon tanta uma—

nità ,, che egli era chiamato. nostm ;inch

e

Verſ.. 7-. Hiper ciò› :Et leggi-‘uno ”alle anti

'FÌIe [fior/'e TX:. Altri dichiarano dal Draco: ar
[UC/70, Che diciamo , può fiore-{reſſnon tanto-,x

per le ſtorie' amiche , quanto per lune le coſe

l‘ qua/i ,.ſe ricercano , ſu‘ troveranno eſſe-reflui

u ampiamente operate davanti a'picdimstri , per

la peſhlen” malvagia" di quelli ,. che hanno avu

M l' amrità, onde erano ”degni .

Verſ.. 10.. Di ſangue Manziana É’t. ‘Abbia

mo più volte veduto, che Aman era Amalecì

*a della progenie d’ Agag ; ed all’età di Da

!io i Macedoni erano oſcuriflími . Laonde v‘- è

hogo z credere, che l’ aggiunto Macedmmfilñ '

Gillo penna. Greca,

_ -l-x—e--ar M,

*J
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ed em da tutti adorato , come la ſeconda.

perſona dopo il Re, IQ. è ſalito a tanta.

altezza d’ arroganza , che ha procurato di

frivzu* noi del trono , e della vita. 13.

mperciocchè ha procacciato 'con diverſi

nuovi , nè mai più inteſi artificj di tar'

perire Mardocheo, alla cui fedeltà e be-l

nignità ſiamo debitori della vita , ed

Ester conſorte del noſtro reame con tutto

'la ſua nazione . I3. Perciocchè r que—

íìí modi penſava, dopo averli atti mo

rire, di ſorprendere noi ſoli, e di traſpor

tare il regno de’Perſiani a’Macedoni . 15.

Ma noi abbiamo trovato , che i Giudei

deſtinati da quell’uomo peſtilentiſſimo alla

diſtruzione ‘non ſono malfattori;-.tnzi go—

vernanſi per giustiflime leggi ;16. e ſono.

figliuoli dell’ Altiſſimo. e grandiſſimo Dio

vivente , per cui favore i1 regno è ſtato

traſportato a”nostri'padri , ed a noi , efi

con—

\

Verſ. tz. ”a procurato di prio” ”oi del :ro

”o UT. Abbiamo altrove oſſervato, che Amm,

era partigiano de'due eunuchi ſelloni . Quindi

nacque per avventura il ſoſpetto additato da

Affirero .

Verſ. 14. A' Macedom' . Giuſeppe Ebreo leg.

ge agli qfl-'tmai, Velate il verſo to.

Verſ. 16. A’nofl-ìi padri ; cio'e a’nostri an.

teceffori . Del rimanente quantunque Istaſpe

padre di Dario non foſſe diſceſa da“Re di Per.

ſia’,
`
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cón erva ſinora . I7. Laonde ſappiate, che

le lettere mandatevi ?LJÌOstſO nome da A-.

man ſono ſiate rivocate-.~~ i8. Ed egli, che

aveva macchinate queste coſe, per la ſua:

malvagitîi è ſtato impiccato alle porte di

uesta città, cioè di Suſa con: tutta la ſua

Ãmiglia; avendo ricevuta ,L non da noi ,

ma da Dio la condegrra punizione.. 19.0ra.

affiggete pubblicamente l" editto, che noi

vi mandiamo ,. in; tutte; le.citt;`1;. acciocchè:

i Giudei poſſano vivere. con. le loro leggi.

20. E darete~ lor ajuto. a prender vendet

ta di quelli, che’ inſidiavano-loroi la.vita,.

il trediceſimo giorno-deldodiceſimo meſe,

che è i1- meſe d’Adar-. 21., Perciocchè Id-.

dio onni'potente ha lor rivoltoñquelto gior-ñ

no ‘di cordoglio, edi pianto in` allegrezza..

22.Laonde anche voi annoverato queſto dìi

{La leſe-ſte ſolenni, e celebratelocon pie-ñ

ma allegrezza 'r acciocchë per l”avvenireſi

.conoſca. ;. 23. che* tutti quelli ,a che- obbe-ñ

diſconoñ aT'Perſiani- , riceVono- il~ meritatoi

guiderdone;, nia quelli, che-tendon inſidie`

al lor trono, ſon diſtrutti- ſecondo il me_—

rito . 24. E qualunque provincia, e città_

non vorrà. eſſere. a parte. di- queſta alle-ñ

1‘_ ` gſflZ-z

ſia, tra figliuolo-d'Ãcliemenidè-,. da cui Cir`o~

aveva tratta origine .. Vedete Erodoro lib. 1.`

cap. ”09. Della morte di Mai-docheo ,, e d' EL.

fler noi ſiamo del tutto all'oſcuro.. ‘
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grezza, ſia meſſa a ferro, e a fuoco , e

diſtrutta per guiſa, che divenga inabitabi—

le non ſolo agli uomini , ma anche alle

bestie in perpetuo , ad eſempio d’ ogni.

ſpregio , e diſobbedienzu.

Verſ- 2. Molti ſi ſono abuſare* della

Bontà :le Principi a:. Tutte per verità le

istorie ſon ripiene d’eſempj , da’ quali il

detto del Perſiano Re è .confermato , che

i migliori 'Principi ſieno eſpoſti agl’ ingan

ni degli uomini ſrodolenti ,i quali fingen—

do zelo degi’intereſſi , e della gloria dei

Sovrani , a’ quali ſòno in grazia, non pen—

ſano che ad ingannarlifmo a denigrare con
orribili calunnie i migliori, e i più fedeli ſi

ſudditi , de’ quali han giurata la rovina .

Nè ragion vi ſarebbe di maravigliarci nel

vedere a tal diſgrazia eſpoſti que’ Principi,

i quali nè giuſtizia riconoſcono nè dove

ri di- Sovranità . Ma quegli ancora , i qua

li retti ſono , inteſi al governo , e reli—

gioſi, non ſono mai abbaſianza guardinghi

per` liberarſi dalle menzogne , e dall’ arti

deìmalvagi- ſeduttori della buona mente ,

e della rettitudine tlc-’Principi , i ”ali da

fe stfffi giudicano d”altrui ;. nè ſoipettano

negli u‘omini cosìx vicini al foglio l’auda—

cia dìñingannare: chi‘ sta in luogo di Dio

per far- giudizio degli uomini. Quantoin- '

giustamente fu egli trattato Miſiboſet dal

ſanto Re David , il quale incantatr‘àeptç

le
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'diede orecchio alle calunnie di Siba coatrö

al ſuo innocentiſſimo ſignore , e fedele al

legittimo Sovrano Y ll gran Coſtantino il

Pſ1mo de’Cristiani lmperatori , quantunque

di retta, e pura intenzione porſe inleli—

cemente le mani ah’iniquitfl , all’ errore,

e all’ oppreſſione della verità , allorché

tratto dalle calunnie degli Ariani Veſcovi

nell’ inganno mandò in eſiglio il grande

Amnaíio , il più intrepido difenſore , e

- fermo ſostegno della Cattolica fede ; che

' *egli riputava turbatore , e nemico dello

Stato.

Qual diſcernimento non ſi convien egli

avere ad un Principe circondato da uomi-~

ni congiumti ad ingannarlo r íſcampnrc
dalle frodi , che :1d ogm' parli:: lo ſe nono,

ed accordare a’ ſoli [mutevoli la url-fa

miliarità? Ma coresto diſcernimento ap—punto è dono dell’eterno ſapienza , per. i

cui i Sovrani regnflnm Imperocchë lddio

ſomministm, alla mente del Principe il lu

me, onde, giudicare i racconti , che gli

ſon fatti , e le roposte determinazioni.

Iddio rimuove, E gli piace , gli uomini

pericoloſi , i quali nati ſembrano per la

rovina'dello ſtato , e colloca al lato dei

Principi ſiiggi; e diſÌPPuſſionati ministrí ,

i quali altro fine non ſi propongono, che

ì il pubblico bene, e~ la vem gloria del

Sovrano . Sapieotíſſimi- ſono gl’ inſegna—

;nenti di Monſignor Boffuet; al PIÌDCÌIÌE

U

»i
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I

lui ammaestrato , i quali abbiam noi ri

portati, e meritevoli ſono d’oſſervanza .

Ma 'ſeiraggi della divina ſapienza non il—

luminano la mente di chi dee eſeguirli ;

e nOn gli ſomministrano la cognizione del

vero , e del falſo , dell’ oneſto uomo , e

dell' ipocrita , tutti imezzi adoperati adi

sbrigarſi dalle frodi, e dalle menzogne di

verranno a chi nella propria prudenza ſi

confida, bugiardi lumi , i quali non ri-_

muovono, ma conducono nell’ inganno.

La verità ſi paleſa a chi ne conoſce il

pregio, a chi ſinceramente deſidera aſcol

tarla, e ſeguir le ſue orme , a chi ne va
ì , con ſemplice cuore in traccia, a chi abo

mina i ragionamenti awelënati dall' adu—

iazione , a chi ama con paterno affetto i

ſudditi, e conoſcendoſi biſognoſo per ſag—

giamente , e giuſtamente -governarli dei

divini lumi, s’ adopera con l’ attenzione,

e con le preghiere ad ottenerl‘i . Tali ec

Cellenti mezzi diſpongono la mente , ed

-íl cuore de’ Re a ricevere quella celeste" "'*

ſapienza, che inſegna a diſgiungere il ſal

ſ0. dal vero. E cotesti mezzi ſono eſſi fleſ—

íi i gran doni di Dio,che iſudditi aman

ti del Sovrano debbono impetrargli con le

orazioni; ſiccome chieder per ſe steſſi la

grazia di vivergli ſoggetti , e fedeli; ac

ciocchè il Principe con la giuſtizia del co

mando , e il popolo con la fedeltà della

,obbedienza uniti in pietà concert-angel alla

i O.
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gloria del noine di Dio, e alla tranquilli.

tà dello ſtato.

Verſ. I5. Ma ”ai abbiamo trovato, che

i Giudei ec. Aſſuero ha già detto ragio

nando de’ ſuperbi , ed inſolenti ministri, i

quali abuſano della bontà del lor ſignore

per’ opprimere gl’ innocenti , che ſperano

di ſtampare dalla venir-tra aſi-Dio , acui

tutte le coſe ſono alçſ . Nelle rifleſſioni

all’editto di Ciro (Z) della libertà accor—

data a’Giudei di riedificare il Tempio di

Geruſalemme abbiam noi giudicato dallo

stile, con cui di Dio ſi favella, che Da'

niele un de’ primi Ministri di quel Re lo

dettaſſe. E però non dobbiamo recarci a

maraviglia il leggere in quello d’un de’ ſuoi

ſucceſſori , quantunque del pari infedele,

così giuste, e forti eſpreſſioni della gran

dezza, dell’ eternità, dell’ infinita ſapienza,

e potenza di Dio; e vie più della ſua giu

vstìzia , e della Provvidenza` , la quale a

tutte le coſe prefiede , le corone a ſua pos

ſia diſpenſa‘, e il poſſeſſo ne conſerva .

Ma ci basti il, ſapere, che fix l' editto det

tara da un uomo, qual Mardocheo, ripieno

di ſede; poichè il Re aveva a lui detto,

e ad Ester: ſcrivete lettere a’ Giudei ”eL

Ia maniera, c/ze vi parrà meglio .

Dall’ altra parte , ſe come noi ſuppo

niamo, Aſſuero è lo ſteſſo che Dario fi

‘ gliuo

La) l. lo ’o

.1’
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gliuolo d'lstaſpe, Iddio d' Iſraele‘ non gli

era certamente ſtraniere , nè ſconoſciuto.

lmperocchè egli ſu che nell’anno ſecondo '

del ſuo reame impoſe, che ſi onervaſſe lo

editto di Ciro di riedificare il Tempio ,

e di ſomministmr‘e a’Giudei tutto il biſo

gnevole de’ſacrifizj ; action/'tè , egli dice,

offeríſcano ſacrz‘fizj di ſoave odore a Dio

del cielo, e preghino per la vita del Re,
e de’ ſuoi _figlzſiuolí (.1) . Ma più chiare

Pruove di relioioſo orſe uio a Dio del

cielo ci ha laäiate Arta erſe Lou imano

nell’Editto conſervato da Eſdra (b . La—

0nde Mardocheo in quell’ Editto non po—

ſe nella bocca ‘d’Aſſuero’ inveriſimili ſen

timenti; ma con miſurati detti eſpreſſe ,

e ſpiegò le confuſe idee,\che quel Re a

'eva del vero Dio.

` Verſ. 18. Avendo ricevato non da nor',

'ma (la Dio la condegríapena (9'0- La pre

ſente eſpreſſione è la steflu nell’Ebreo te

:sto , che quella del Patriarca Giuſeppe ,

_ allorché ſi palesò a’ ſuoi fratelli , non voi

m’awte mantlato grz-ì , anzi Iddio (c) '

Si può riſcontrar la rifleſſione fatta a qllel .

luogo; ed aggiungere, che Mardoc'neo ri—

pieno dello steſſoſpirito di fede , che i}

ſanto Patriarca, non ravviſava nell’ improv

Vi

(a)_ r. Esdr. 6. 16. (b) 1. Eſdr. 7.

(c) Gen. 45. 8.

'o
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‘ viſa caduta d’Aimn , e nel ſuo innalza-’ì

mento l’ opera del Re di Perſia ; ma del

Mſinarca del cielo‘, e della terra ; donde

ſi rileva , che i Re , i quali hanno ſopra

i ſudditi ſuprema, e indipendente autorità,

ſono davanti a Dio al pari d’ ogni altro

uomo ſemplici eſecutori degli eterni , ed

‘immutabili ecreti della divina volontà .

La ſede dunque ci dia a conoſcere in

tutti gli accidenti d’ Eſter, d’ Amari , di

Mardocheo, e de’Giudei , che noi ad ooní

iſtante dipendiamo da Dio ., e dalla ua

eterna Provvidenza; che poſſono gli uomi

ni iniqui , e malvagi formar contro a noi

micidiali riſoluzioni; ma non poſſono ſen

za il divino volere eſeguirli ; che Iddio

ſteſſo ſi dà penſiere della vendetta de’ ſuoi

ſervi , quando coloro , che ſono riſoluti

d’ ofprimerli , men vi penſano ; che tutta

la ortezza de i deboli, e degl’ indifeſi ,

quali erano allora i Giudei, `e ripoſta nel

ricorſo all’ onnipotente Dio; e che arm:

degne di ſuperare il furor degl’ uomini ſo—

no le adoperate da Mardocheo, da Eſter,

e da quei di lor gente per difenderſi dal—

1’ urgente pericolo , cioè l’ orazione , l’ u—

miltà. il digiuno.

Chi conſidera con occhi di carne le c0
ſe , non conoſce `taìi verità, che tanta re

*cano conſolazione a’ giuſti , e tanto ter

_rore a’ malvagi: ma vede ſoltanto 'i’ ar

mata deſtra ,deil’ uomo ; nè ha gli occhi.

dele -

AL…—4%
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della fede per ravviſare l'unnipotente azio

ne di DlO , da cui le armate deſire forza

ricevono, e moto , che per ſe steiſe non

hanno , e che lddio con infinita ſapienza

miſura con le miſericordìoſe intenzioni,

che ha de’ ſuoi ſervitori ; mlchè non poſ—

ſono stenderſi oltre a’ commi dalla divma

volontà aſſegnati. E però la Scrittura per ‘

eccitare ne‘ nostri cuori la ſede di tal ma

mviglioſa Provvidenza in tante guiſe ci

dimoſtra lddiu, che a tutto lhpranteno‘e ,

tutti regola gli accidenti ; e./ opera fatte

le co e ſeconjo il conſiglio della ſue vo

lonu (a). i

Verſ. 20. E darete [ar ajuto a prender

vendetta ec. Fgli è indirizzato il preſen

te Edítto a’ Governatori delle Città, e

delle provincie. Ma ſi ſece anche di più,

e ſu impoſto a’ corrieri ſpediti a reca!

l'Editto per timo l’impero , che clzíamnſi

ſero i Gian/ei di tutte [e citt-ì, e [or cr

dina ”o 1/1' ran’unaìſì , e diſher alla

{Ii/"e a della lor vita. e cf’ uccide-re , e di

ſler‘minare tutti i lor nemici con le lor

mogli , co’ſiglíuoli, e con tutte [e [oro

fonglie , e a'i prec/ore [e [oro jÌ‘og/ze.

Laonde nel «ſuor/ecimo meſe , nel tre-{ire—

fimo giorno, quando [cadeva [a strage da'

Giudei , e tutti i [or nemici ajpz'ravano

gl lor ſangue, la coſa ju rivolta in ron

. - tra

(a) Efeſ. i. ”i
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,írari0,etz' ì Giuda’ ſi rmlunarono z'n Ti)?—

te .le citt-ì, ne’ caflelli , e ne' borghi

per mettere [e mani adçlqffa a’ lor nemi—

ci. . . e gli ucczſero rtstituem/o il cam—
bio di ciò , che era staro' controſia lot*

' marc/:imita . . . . non vollero pra/are le

loro ſostanze. '

Se ritolgonſi l’ ultime parole , dalle quali

ſiam 'convinti , che l'avarizia non aveſſe

parte nella ſanguinoſa impreſa de’ Giudei,

io `ſon d’ avviſo, che il preſente racconto

non ſara grato a molti leggitori per quel

la ſembianza di crudeltà , e di vendetta,

che non attendevano da quella virtù , che

la Scrittura attribuiſce ad Ester , e a Mar

docheo . Ma io mi sforzerò con qualche

rifleſſione di dileguare tali difficolta.

I. La pena del taglione da Mosè c0*

mandata a’ Giudei nel preſente caſo ave

va luogo :vita per vira, occhio per ore/zio,

dente per {lente , mano per mano ec. E

quantunque la morte minacciata a’ Giudei

non foſſe , che un deſiderio de’ nemici ;

uesto micidial deſiderio s’era fatto pale

e nel contento d’ avere a propria voglia.

la vita de’ Giudei, e con le cotidiane mi

nacce di rigore ,e di crudeltà , allorchè i1

ſerale istante foſſe giunto . Laonde erano

rei anche nell’ umano foro , come ſe gli.

aveſſero privi di vita; ſiccome appunto il

ladro di pubblica strada convinto d’ aver

poſto agguatì a’ viandanti per mulini , e

PQ’.
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Tpogliarli, quantunque il colpo gli fia an

dato a vdto . .

[o conſeiío che l' eſecuzione di tal leg

ge non foſſe commeſſa a’ privati cittadi

ni, ma a chi aveva’ l’ annniniflrazrone

della pubblica autorità. Ma i Giudei tutó,

to fecero con l’approvazione , e per co

mandamento della ſuprema ‘poteſtà, di cui*

era Mardocheo depoſitario .

2. ll comandamento del ſecondo Editto

a' Magiſtrati , ed a’ Governatori di dar`

ajuto a’Gíuzlt’i aprenjcr vendetta di quel

[i , :lie injz‘Jíavaflo [oro la vita ; ed :l i

corrieri di dire da parte del Re :t'Giudei

di ſiare alla'dzſtſa della [or vira , ci dì

luogo di ſoſpettare, che i lor nemici ſoſſer

diſposti arivolgerſi contro a’Giudei col fil—

vóre ’del primo t‘ditto, che riputavano îr—

revocabile. Pertanto iGiudei ebber più

mxra nell’ ucciſione de’ nemici a difenderſi

col ſoccorſo de’ Mngistmti , che ad aſſali

re: e furono in tali circoſtanze ſecondole

leggi della Perſia, in cui dimoravano, 'eſe—

cutori della capital ſentenza pronunziata .

dal Re contro a’felloni ſudditi, ſiccomei

Perſiani avrebbero fitto contro a’ Giudeixy

ſe il primo Edítto non forſe ſtato tivo—

cato. ì .

3. Non era privata quella conteſa; ma

guerra di due nazioni , della quali una ,

cioè la Perſiana s'era contro all’ altra di*

çhnrata di volerla efiinm ſenza laſciarvi.

` un
`\

..ó-.:"5
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tin ſol uomo . Poter-ano dunque i Giudei

ſecondo il diritto delle genti _prender le

arme contro a’ pubblici nemici, rintuzza

re con la ibrza, e riſi-inger ſopra gli al:

ſalitori ñle calamitoſe conſeguenze dell’ in—

giuſìa guerra ; ed il ſecondo Editto , in cui

l’ innocenza de' Giudei altamente ſi dichia

rava, era a guiſa di manifesto, che giusti

ficava la guerriera reſistenza di queſto po

polo .

4. Noi dobbiamo ’ſupporre, che Mardo

cheo, ed Ester foſſero divinamente iſpi

rati; nè i’avvenimento di Perſia ci può

ſor-prender più’ del comando imposto agli

Iſraeriti di mettere a fil di ſpada tutti i

cittadini di Gerico, e tutti gli abitanti del

paeſe di Canaan; n`e più di quello dato a

~ Saul'da Samuele di recar guerra agli A

maleciti , e di metterli tutti, uomini , e

donne a, morte in vendetta degli ostacoli

apposti al popolo d’Iſraele nel viaggio del,

deſerto; nè più del trattamento di David

a’ vinti Moabiti , e oi agli Ammoniti di

Rabba. Ed ancorch tutte queste ragio

ni ci veniſſer meno per aſſolvere l’ ope

razione d’Ester, di Mardocheo, e de’Giu—

dei, noi potremo dire , che lddio aſſolu

to ſignore delle vite degli uomini permet—

tere il ſuo polo nel ſicuro poſſeſſo della.

tranquillità a dato a tutta la Perſia quel

formidabil eſempio di rigoroſa .giustizm ;

e meſſo il ſreno a tutti i nemici del ſua

popolo. 3. Ag—

**7*
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5. Aggiungcrò anche una,e più_ tuti

?te ſeria rifleflione che quella carnibcrna ,

-di cui tanto c’inorrídi-amo , fia bieve im—

magine del terribil giudizio di -Gesù Cri:

íìo rappreſentato da Mardocheo contro a:

reprobi . Imperocchë lddio nella preſente,,

ſiccome in .tutte ,le altre narrazioni del

Vecchio Teſhmento,ha abbozzari i miſte

ri del nuovo; ed un de’ principali frutti ,

che il ‘Cristíano ritrae dalla lezione delle

ſanre Scritture ~, è la ſcienza di coteſti ma—

raviglioſi paragoni.

Gli Eletti eſuli su la term , e .ſchiavi

in un mondo nemico di Dio , della ſua

legge , e de’ Santi talora per la dichiara

in guerra , e perſecuzione _, e talora per

le astute inſidie di chi vuol perderli , veg

gonſi tuttodi a1 pericolo della ſpiritual

morte eſposti . \Laonde ne’ cot-idiani .aſſal

t’i perſuaſi della propria debolezza altro

` ſcampo non trovano, che nelle promeſſe,

nella potenza , e nella bontà di Dio lor

padre , e protettore. E però alla ſua pre

ſenza con orazioní, e con opere di peni

tenza s’ umiliano , e ricorrono a’ſoſpirí,

alle ſuppliche, alle lagrime , ed a’pati—

menti .di Gesù Cristo per riportare dalla.

divina miſericordia que’ ſoccorſi , «che in*

vano ſperan dall’ uomo. Finalmente le loro

preghiere ſono eſaudire da quel Dio , da.

cui 'la voce del povero , nè _il ſacriázio

del contrito ed umil cuore è avuto a viñ,
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le. Gesù Criſto, il quale entrando nella

:ſua gloria ha ricevuta dal Re de’ Re ognì

puteltà del. cielo , e della terra , rivolgeíì

al patrocinio della cauſa de’ ſuoi fintelli ,

_e con la ricevuta ſuPrema autorità condanna

a morte la numeroſa ſchiera de’ peccatori

impenitentí, nemici de’ſuoi Santi , e fin

d’ 0m li fa vittime della ſpada de’ ſuoi ſer—

vi . Imperocchë la parola di Dio , ſpada

a due tagli, la qual è nella bocca, e nel

cuore de’ ſuoi Santi , le lor orazioni , le

pie opere , e le ripruove date a’ lor per

ſecutori di ſincera carità ſono altrettante

mortali ferite , perchè lungi dal renderli

emendati li fan più colpevoli per l’osti—

nazione 'del *cuore . '

Ma t'empo verrà, in cui nelle perſone

degli Eletti s‘ adempierà la parola dell’A

postolo Paolo , che i Santi giudichcranno

il mondo, e gli Angeli (a) , cioè i de

monj. Gemona' ora nell’ oppreſſione , ſm

le lagrime , e culpestan‘ dagli empj . Ma

guaſta/0 il Signore , dice il Profeta (ó) ,

dic/liancm Z’ àmor del ſuo popolo 5 egli

glorg'fic/:crà z' manſaetz' per la ſua ſalute.

.I ſanti _fe/leggeranno con gloria , cante

îanno ſopra i [or letti .Ar/ranno n'ella [or i

gola l’eſaltazionì dì -Dz'o , e nelle mani

ſpade a due tagli peg* fa]] yenddtalfm

e

(I) I* C9‘- ’_1 z.



, C A P. XVI. 41)

le ;nazioni e gastigamenti fra’popolí ; per

mandare nel eſecuzione ſopra loro il giu

dizio criſto; il r/ze ſarì di gloria a tnt-

tz' i ſioi Santi‘ . Così i Giudei dimoſìm

rono il lor contento , allorché videro il log

nemico caduto in disgrazia , e condannato

:il più vergognoſo ſupplizio;e così ilgz'usto

_ſi rallegreu` , guanti/o avnì veduta la vena/et.

ta del Signore: egli óngnerà i ſuo; Pu..

di nel ſangue dell'empio. E ciaſcuno di..

rà , certo egli v’è frutto per lo giu o;

v’ e‘ pure un Dio gina/ice in terra (alfl.

* C01!"- .
(a) Pſalm. 57.
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t Contínuazz’one della'

Storia de’ Succo-flora' d‘ Aleſſàna'ri .

. Oi abbiamo narrato nell’ appendice dell’an

tecedente tomo che dopo la battaglia

d’ lſſo, in cui Antigone perd‘e la vita,i quat

tro Re ccnſederati` Tolomeo d’ Egitto , .Selen

co di Siria, Caſſandro di Macedonia , e Liſi

maco di Tracia ſl diviſero le conquiste del

grande Alefland-ro ; e ci ſiamo allora proposti

di ſar ſoltanto parola dopo quell’ epoca dei

fatti de’ Re d’ Egitto , e di Siria ; percioc.

ch'e que* ſoli con l’Ebreo popolo , e co’ vati

cini de' Profeti ebbero relazione.

Tolomeo Sotero figliuolo di Lago dopo aver

ſegnato anni venti pensò ad iſtigazione di Be

renice ſua moglie, che teneramente amava , di

iaſciar la corona al ſuo figliuolo Tolomeo Fi

ladeifo ; e per prevenire le gare degli altri

fratelli, i quali a quell’ onore aſpiravzno, de.

libero d'aſſociarlo prima di morire al reame;

ſiccomo fece, e dopo due anni mori .

Tolomeo Filadelfo dopo la morte del padre

ottenne ſenza compagnia il trono d’ Egitto .

Egli allora non pori: più diffimulare lo sdegno

concepito contro a Demetrio Falereo; pet-cioc

che s' era sforzato di difluadere il di lui geni

tore dall'affociarlo al trono . Laonde lo fece

carcerare , e dopo qualche tempo lo condannò

a morire di untura d' aſpide .

Demetrio FIÎGÎCO celebre letterato , E pro,

1 on`

Mññèc -ññnk ..

.
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fondo politico dopo le ſue diſavventure in A.

tene ſi età ritirato ſotto la protezione di Caſ—

ſandro, e dopo la di lui morte ſotto quella di

Tolomeo Sotero nell’ Egitto . Egli era ſtato

conſigliere a Tolomeo della famoſa biblioteca

d' Aleffandria . Cicerone , Strabone, Plutarco,

e Diodoro di Sicilia gli danno encomio di pro- ,

bità , e di profondo ſapere nell' arte dei gover.

no . Inoltre Cicerone nel libro degli Uffizi ,

ed in quello de’ Chiari Oratori gli dà anche ,

lode di ſacondo a e dolce oratore.

Tolomeo Filadelfo ſtando in pace nell'Egit.

to atteſe ad accreſcere di libri ' la biblioteca

d' Aleſſandria , ed i ſeguaci d' Aristea raccon

tano , che egli foſſe autore della celebre ver

ſione fatta'da' Settanta de' libri della Scrittura

nel Greco idioma . Vedete la noflta differtazio.

ne del tomo quarto.

Mentre Tolomeo Filadelfo pacificamente re.

gnava nell’ Egitto , Seleuco Nicatore era giun.

to nella Siria all’età d’ ortant' anni ; ed era

l’ unico de' capitani d’ Aleſſandro , che rimaneſ.

ſe in vita dopo ‘aver vinto , ed ucciſo in bat.

taglia -Liſimaco Re di Tracia , allorche egli

fieſſo fu proditoriamente ucciſo da Tolomeo

Cerauno fratello di Filadelfo Re d' Egitto , il

quale veggendoſi dal genitore poſposto nella

corona a Filadelfo ſe n'era fuggito alla corte

di Scleuco, il qual l’ aveva generoſamente ac.

colto; maegll con ecceffo d’ingratitudin'e lo to'.
{e a tradimento di vita. Egli regnò dopo [a ſſ

battaglia d‘ lffo vent’ anni nella Siria ; e An, ,

tioco Sotero ſuo figliuolo gli ſucced‘e .

Antioco Sotero dopo avser regnato alcuni am

.a ip
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ni nella Siria 41enne a morte , e laſciò il rea.

~ me a ſuo figliuolo , il quale del pari Antioco

era appellato . Egli preſe anche il ſopranome

diTeos, cëo`e Dio, il qualglì fulaprima vol

ta dino da que'dì Mileto ; perch‘e col di lui

ſoccorſo furono fatti liberi dalla tirannia di

Timflrco disfatta , ed ucciſo da Antioco. Be.

roſo il famoſo {’corico di Babilonia viſſe nel

mmc d' Antioco Sotero ; e noi ſum tenuti

a Giuſeppe Ebreo , e ad Euſebio d‘ alcuni

equal-ci del detto Autore a noi tramonti-ati , i

quali _contestando in molti luoghi la ſacra sto.

:in non ſono punto piacevoli a’ nemici del de

îaçogo , ’i quali aſpirano a dichiararla favo

0 a . ~
vTolomeo Filadelfo era del tutto inteſo nel

ſuo reame al favore delle lettere , e all'accre

ſcimento del commercio ,_ allorch‘e Antioco Teo

ſu ſollecitato da ſua ſorella Apamea nemica di

Berenice conſorte di Tolomeo a muover guer

ra. al Re d* Egitto . Tolomeo , la cui -debole

comPlefflone non gli permetteva l’eſporfi a' dx
fàgi à' una campagna , diede il comando dell.y ar_

lnata a' ſuoi generali L laddove Antioco 310W_

ne robusto lo preſe egli steffo della. ſua , e vr

eonduflÎe tutto le forze del ſuo reame ..Ma

poichè la fiorita. non ci ha. conſervati_ gli av.

venìmentì di questa guerra, convien dire , che

{offer-o di piccol momento. f ~
"Ma le.nazìonì dell’ oriente veggendo Aſlth—

co occupato nel’la guerra' con l’ Egitto ſe gli

' ribellarono . Laonde egli ſu costrerto d’ acco

modarfi cOn Tolomeo a condizione di prende:

le per donna, la di lui ñgliuola Beremceüe dr

~ . o z
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diam!” alla ſucceſſione della corona i figli,

che di lei avrebbe. ln queſta guiſa conchiuſm _

il-trauzto di pace Tolomeo s'imbarcò a Pelu.

fia , cconduſſe la ſu: figliuola Bere-nice iii-Selen.

cia citta preffo all’ imboccarura dell'Orome fiume

di Siria, Antioco ſi trovò* colà ad incontrar.

la; ed il matrimonio con magnifica pompa fu

celebratov Tutti questi avvenimenti con quel

li, che ſeguono , furono dal— Preſetz Daniele

vaticinati .- ‘

Dopo qnesta pace Tolomeo' ſecondando il

ſuo tranquillo talento proſegui a raccogliere dz

ogni parte eccellenti libri, e pitture, e flame

d‘e’ più inſigni artefici fino all'età d'anni 6; ,.

nella quale dopo averne' regnato trentotto paſ

sò all‘ altra vita laſciando il trono a Tolomeo

Evergete ſuo ſrgliuolo . -ñ _

Ma' appena l’avviſo della morte di’ſ'olomeö -

Filadelfo giunſe nella Siria ad Antioco Teo ,,

che egli ripudiò Berenice- figliuola di Tolcc

meo, la quale per prezzo della pace aveva-tal.

ta in moglie, e-restitui al ſuo letto Laodíe‘e,

che aveva ripudiata. Ma costei diffidando del.

la costanza d’ Antioco , e ſapendo che per lb"

condizioni della paco fatta con Tolomeo al fi

gliuolo di Berenice la corona apparteneva ,de

liberò prima d' o ni altra coſa d’ avvelenare ik

Re ſuo marito . n queſta guiſa Antioco Teco'

mori er le mani di colei , che più tenera

mente amava. Allorchè' egli ſu ſpiraro , Laos.

dice poſe nel di lui letto un certo A‘rtemone‘,

il quale e nelle ſembianze , e nella voce a”

Amioco grandemente raffomigliavz.Era inten

àimento‘ di Laodice di farlo credere: z’ ſudditi

S-ñ 4. per
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per lo steffo Antìoco , ed egli perfettamente t‘

riuſcì . Pertanto la. morte d’ Antioco fu c aó

ca, e la ſomiglianza d’Artemone ſcaltr nte

adoperata bafiò a paffarlo per infermo . Artc

none riceve nel nome d’Antioco' alcuné vìſi

te, e raccomando caldamente a’ſudditi‘ la ſu:

diletta Laodice’; ed i figl-iuoli da lei avuti .

,Furono anche pubblicati gli ordini del falſo

.Antioco per dichiarar Re Scleuco Callinico

il primogenito di Laodice . Quindi la morte

da’ Antinco ſu pubblicata , e Seleuco ſali altro

no - Con tutto ciò Laodice non riputava nè

:ſe steſſd ſicura , nè la corona ferma ſul capo

del figliuolo, finchè Berenice , e il di lei fi.

lluolo erano in vita ; lponde diſegnò col ſuo

liuolo Seleuco di farli morire . Questa tra

gedia ſu tantosto eſeguita.

Le città dell' Afla minore , e Tolomeo E.

mrgete Re d’ Egitto erano stati farti conſa

pevoli de' neri diſegni di Laodice contro :Be

ienice ’, e al di lei figliuolo -, e ſi portarono

con poffentiffimo eſercito alla loro difeſa. Ma

poichè s'avvidero d-'effere statì troppo lenti

al ſoccorſo. ,_ perchè titrouerono morti colato,

che volevan ſalvare , rivolſero il loro intendi.

mento a farne Vendetta, e le truppe dell'Aſia.

ſi unirono a, quelle d‘ Egitto ſotto il comando

di Tolomeo . Pertanto il Re d'Egitto :vota

nelle mani Lao-dice ne preſe con la ſua mor

te vendetta, s' impadronſi della Siria ,, e della..

Ciliciz, e paſſato l'Eut’rate ſoggiogò tutto il

paeſe, fino‘ a Babilonia , ed— al Tigri ; eſe una

{edizione non l'zvefl‘e richiamato nell' Egitto h

”un il. :came della Siria ſe. gli ſarebbe affog`

‘CK‘
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gettato. Ma poiche ſi vide alberto a ritornare‘

ſerie laſciò a' ſuoi Generali il reggimento del,

le conquiſtate provincie , e carico di bottino

e n' andò . In quell' occaſione egli riconduſſe

in Egitto un numero prodigioſo di flatue , moi

te delle quali eran degl’ idoli ,. che i* Perſiani

avevzm recate dal ſacco d' Egitto . Gli Egizi

ſuxon lieti oltre modo de' riacquistati idoli, ed

in quell' occaſione il nome d'Evergete, o be.

nefattore diedero a 'Io imco .

Egli è da offervare, che Tolomeo ritornan

do nell’ Egitto paſsò di Geruſalemme ,_ 'ed of

feri [a Dio d' Iſraele copioſi ſacrifizi in rico.

noſcenza delle riportate vittorie…

, Allorchè Tolomeo ſu ritornato nell'Egitto!,

Seleuco Callinico miſe in mare una flotta per

ricondurre. all’obbed-ienn le città , che ſe gl!

erano ribellate. Ma ſciolte appena le vele una

orribile tempesta la ſece del tutto perire ‘i tal

chè appena Seleuco ſi ſalvò con pochi compa

zoi. Allora le città dell'Aſia, che ſe gli erano

ribellate , moſſe a pietà delle di lui :venture ri

tornarono al ſuo partito , ed egli ricuperando

inñquesta guiſa una gran parte de'ſuoi fiati

potè rimettere in piedi un numeroſo eſercito,

con cui ſi. moſſe a riacquiſtare tutto il ſuo rea

me.. Tolomeo uſcl un' altra voltain campagna,

e diede. al Re di Siria Così grave ſcOizfittz,

che egli ebbe a ſalvarſi con poca gente in An* '

tiochia. c Tutte queſte sventure non. rimoſlerc»

Scleuco dal ſuo 'guerriero talento- ora contro a

Tolomeo Re d’ Egitto , ora contro alle pro~~

vincie ,, che ſe gli erano ribellate , dove ſm

Quaſi. ſempre perdltore , finchè' fatto prigionia.

s 5, re:
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re da'Parti , e tenuto nel lor paeſe in iſehiz

vitù quivi d’ una~caduta dal ſuo cavallo morì

laſciando due figliuoli, un de‘ quali era Selen.

co Cernuno, e l' altro Antioco ; edi il primo

gli ſuccede nella corona .

Tolomeo Evergete dopo la pace con la Si

ria ſi era applicato a dilatare il ſuo dominio

dalla parte del mezzod‘i . Egli lo ampliò an

che ſul mar roſio tanto dalla Parte dell'Etio

pia ,quanto da quella del" Arabia, e finalmen

te dopo aver regnato anni‘ venticinque abban.

donò con la vita il trono ; e Tolomeo Filo

patore ſuo figliuolo gli ſuccede.

Seleuco figliuolo di Callflinico era Principe

debole di cor o, e di mente s il ſoprannome,

che per vanita aveva preſo di Cerauno ,_ oſul

mine, del tutto gli diſconveniva; privo diva

lore, e di ſenno era. diſprezzare da' ſoldati , e

da' ſudditi . Egli ſu finalmente avvelenato da.

dire da’ primi ufflziali del ſuo eſercito, e mo

ti ſenza figliuoli .

Allora l' eſercito offer‘: la corona ad Acheo

cugino di Cerauno; ma egli coſtantemente la

ricusò per ſerbarla ad*Antioco fratello , e le

gittimo erede del deſunto Re . Antiocoera di

anni quindici , e ſi ritrovava nella provincia

di Babilonia . Acheo lo fece di là venire per.

afflcurargli la ſucceſſione , e g-i’inviò nella Si

ria una porzione dell' eſercito con E'pigepo un

de' più eſperti Generali della ſua età .

Antioco ſi trovò ben tosto in briga con gli

Falli , i quali avevano fatti grandi avanza

mentl. nella Celeriſta , e con due ‘governatori

'in oriente, i quali ſ1 erano ribellati. Lglàfiñm

' -- . o- s
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dB‘ in perſona contro agli Egizi s ma quando- g

pervenne alla valle ſituata fra le due catena

de' monti del Libano , e dell’Antilibano , vi

ritrovò i paſſi de’ monti così ben fortificati ,

e difeſi‘dal Governatore Egizio , che ſu co.

stretto a ritornarſene indietro . Intanto ricev’e

l’ avviſo della rotta data alle truppe, che egli'

adr-:va ſpedite controalle ribelli provincie della

oiiente. Per la qual coſa Antioco paſsò l’Eu

frate , raccolſe tutte le ſue truppe , e le di.

ſpoſe in’ que' contorni acquartierate attendendo

la primavera per ,farle tantosto uſcire in cam

pagna. Giunta la ſtagione fece affare il Ti.

g—ri all‘ eſercito , raggiunſe i ri elli , in più

battaglie del tutto li disſece , e* la ribellate

vruvincie alla dovuta obbedienza ricondufl'e.

Ailorcltè Antioco ſi vide libero dalle in-ñ

terne turbolenze , tornò a' rivolgere il penſiee

re alla Celeſiria , la quale dal Re d’ Egitto

era stata ritolta- a’ Re di Siria . Ma prima die.

paſſare nella Celeſiria. fu'- giudicato neceſſario

ilñ riprendere-la'Città di Seleucia- ſu l‘ Oronte,

della 'quale in altra occaſione il Re Egizio era

divenuto ſignore . Antioco vi conduſſe l’eſerci-

to, investì la piazza ,,e lapreſe per all'alto ..

Bindi inviò truppe nella Celeflria ,,la quad

gli ſu data nellemani da Teodoro , che la:

vgovernava per l’Egitto , il quale eſſendo ai

diſmiſura sdegnato delle crudeltà ,. delle in

giustizie- , delle diſiulutezze di Tolomeo Fi.

lòpatore.,_ede' di lui cortegianiuvolle anzi con.

una ſellÒnia paſſare al Re di Siria,clte ebbe.

dire con lealtà ad‘un ſignore , che‘ ſerviva al:

wlzìùtſconce paſſioni , e-.di cui nur-”affidate

\ 3’* `C~ M
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aveſſe dato il veleno al. proprio genitore, al:

qual oggetto. per antifi’aſi gli ſu impoſto il ſ0~

prannome di Eil0patone ,, che ſignifica. mmm

di ſuo padre. -

Antioco.- s’ impadroni: de"paffi d‘el monte Li

bano , e- quindi paſsò alla; conquiſ’ta di Tiro y

e- di Tolemaide, dove ritrovò imagnzzini del.

l' eſercito d' Egitto , ed una flotta di quaranta.

vele . Voleva, egli paſſare all? istante nell' Egit-1

to; ma- avendo. inteſo eſſere allor-a l' innonda

zione del Nilo-,ſi difiolſe dal ſuo penfiere , e:

ſi. occupò .nella. conquiſta delle piazze della Ce

lçſiria~,fra ie quali egli divenne ſignore di Da.

maſcometropoli della provincia… Con tutto ciò.

UOVÒ tanta reflstenza inDorz piazza-marittima.

vicina. al monte Carmelo , che non gli avven..

ne di- prenderla- , e fatta- con gli Egizi una

tregua di quattro mefi- riconduſſe l‘ eſercito-

ne' quartieri-ñ d’ inverno a Seleucia. città-,ſu l? O.

ronte. - ’

Nel tempo della. tregua tutt-:tonov i due

Principi un pieno accordo ; ma non eſſendovi`

’ riuſciti ,. allorché* la* tregua ſpirò, rinnovarono,

in terra , edin mere le ofiilità. . Nella-naval.

battaglia ambeñ ieñ partì ſi mar-tennero in bi`

l‘anciz ;.rm in‘ terra Antioco riporto vittoria...

del Generale Egizion, e~ lo coſtrinſe a ritirat-`

ſi in Sidone ;. ed egli ſe— ne andò alla conquistzt

della; G'alilear, paſsò il Giordano, e ſu miſe ak

poſſeſſo. del paeſe, che una- volta. apparteneva..

alle tribù- di Ruben, e- di Gad, e alla mezza; ›

di Mmaffe. Ma perchè la Ragione ſi era mol-e

to nvanuta,, conduſſe l? eſercito a. fumare in.

.Tokmádîr ~

Nlſi
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’Nella ſeguente primavera Tolomeo ſi poſe

alla tet’ta del ſuo eſercito , e da Peluſro con

ſettanta mila ſanti, cinque mila cavalli, eſet

tantatre elefanti traverſando i deſerti ſra l‘E.

gitto , e la Palestina , conduſſe l’ eſercito a Ra.

fia ſra Rinocorura, e Gaza ; dove ſi vide a

fronte l' eſercito d' Antioco a un: di preſſo e.

guale. Ora i due Re dOpo eſſerſi al uanto of.

fervati vennero a battaglia . L’ ala miſlra di

Tolomeo ſu rotta da Antioco, e da Tolomeo

lia ſmistrz d’ Antioco. Ma il Re di Siria tra.

, ſpettato dall'ardore d’inſeguire i battutti E

giZ'r ſl allontanò dall' eſercito ; ne pote più

ſoccorrerlo , allorché Tolomeo dopo avergli di.

eſatta l‘ ala ſi iſkra ſi ripiegò contro al centro.

Laoude l‘a retta del Re di Siria ſu generale v

ed‘ c ll ſu obbligato a raccogliere gli avanzr

del uo eſercito, e, abbandonate tutte le con

q‘ll'ſH’E, ricondurlo in Antiochia.

Dopo la ritirata d' Antioco norrindugiarono

i"popoli della Celeſiria , e della Palestina :e

arrenderſi a Tolomeo ; il quale volle viſitare—

le l'oro piazze, e fra le altre Geruſalemme

Antioco dopo la rotta di Rafia eonchiuſe la

pace con Tolomeo_ , e gli ced‘e tutta lo Cele

ſiria, e la Paleſtina . Egli ſu ridono a com

perare a così caro prezzo. la pace per rivol—

.gerſî a ’ſottomettere alcune provincie , le quali:

ſe‘ gli erano ribellate . Ma Tolomeo dopo co

testa pace fi abbandonò del tutto alle diſſolu

tezze. Laddove Antioco glorioſamente occu

pandoſi riduſſe alla ſua obbedienza i Parti , i

. Medi , gl’ lrcani, e fino all' Indie la_ ` ipropria.

Ifflomz diſteſe.; o Bindi ritornò tl‘ion ante'flk

. . A
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Antiochia, ,dove l’ avviſo della morte di Te;

Iomeo Filopatore gli fu recato.. A

Tolomeo abbandonato , ſiccome abbiamo`

detto ,, ‘all’ intemperanZa.; quantunque giovine., .

e* di robuſto corpo , rimaſe vittima delle ſue

diffolutene nell’età d’ anni trentaſſette dopo~

averne regnato diciaſſette, e laſciò il trono al*

ſuo figliuolo Tolomeo Epifane' fanciullo d’un

lustro. , e
ì J—Aatioco Re di Siria allorch‘e vide un fan--`

eiullo alla testa dell'Egitto , rivolſe- a quel pae

ſe la ſua ingordigia., e per iſpogliame più ſl

curamente il_ legittimo erede ‘ſl strinſe in lega‘

con Filippo Re di Macedonia; e le condizio

ni dell’alleanza furono , che Filippo aveſſe la

Caria , .la Libia, la Cirenaica. , e l"E‘gitto r

evil rimanentedi quel reame ſoſſe d’ Antioco.

Dunque Antioçq entrò nella` Celeſiria , e nella

.Paiestina, e in due campagne le conquiſ’tò con

tutte le città , e terre che ad effe apparte*

nevano. Laonde i‘. Re ſu obbligato di ſpedire:

a Roma ambaſciamri per metterſi ſotto-la tu

Lmla di `quella:Repubblica ,che da"Romani gli

fgtdi buona. voglia accordata; perchè la po.

tenza, edi vasti diſegni d' ,Antioco avevano'

cominciamo-deſtare la lor geloſia. … ~

M'a Filippo avendo guerra .con que'di Rodi…

a quindi co’ Romani non potè rivolgerſi control

all'Egitro . , ..

,I Romani accettando-la tutela del fanciullo

Re dÎ Egitto_ avevano affidata lecura- ed il go—

”mag-del; Re. , e del regno-ad un certo-Arìn '

WinNT-.Or costui era entrato nella Celeſiriar.

Watt: Amioeoj’tava occupato in altreguerreu
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aveva guadagnate molte piazze di quella com

trada, ed aveva inviato Scopa con ſeimila E

to‘ì nella Palestma , il quale aveva. riacquistatz

al Re d’Egitto ia Giudea con Geruſaìemme.

Ma quando Antioco ſr ,fu disbrigato dalle

altre guerre richiamo a ſe la vittoria . Imper

`cioe-:hi: andato col ſuo eſercito contro a Scopa

lo battè a Paneade preſſo alla ſorgente del

Giordano , e l'obbligo a fuggirſene a Sidone;

dove l’afiediò , e l’obbligo ad arrenderſi ad

anca di tutti i ſoccorſi ſpediti dali'EgittO.

Quindi paſsò a Gaza, e la preſe per forza dl

armi; e ſ1 afficurò di tutti ipaffi, per li qua

li potevano le truppe venir dall Egitto; e pro.

ſeguendo a raccogliere i frutti delle ſue vitto.

rie- ſoggiogò un’ altra volta ia Palestina , e la

eſrria .

G-li Ebrei , i quali nOn erano contenti del

gaverno deil'Egirto, ali’avvicinarfi d’ AJUOCO

gli recarono le chiavi delle loro piazze , e ri

eevendolo con grand’ onore in Geruſalemme lo

aiutarono a diſcacciare la guarnizione degli E

gizi dalla cittadelia .

Dopo aver ſottomeſſa la Ceiefirîa , e la Pa

lefliaa Antioco ſ1 iaſciò~ ſedurre dalla luſmga.

dell’ intera ‘conquìsta dell’Aſia minore ; e di

rimettere il reame della Siria nell' antico fla

to , in cui lo aveva poſto Seleuco Nicanore.

Ma perch‘: riconobbe il contrasto, che l'Egit

to' avrebbe ſempre opposto alla ſua grandezza;

pensò.di liberarſene dando in iſpoſa _ai Re di

- Egitto la ſua figliu`ola Cleopatra . Pertanto

egli ſpedì ambaſciatori in Alefl'andria a propor

re cotesto matrimonio", a condizione peròxche

per
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per la tenera età del Re d' Egitto ſe ne diſ

feriſſe alquanto l’ eſecuzione , e promiſe di re.

flituire il di delle nozze la Palestina, e la Ce

leſiria all' Egitto . -La propoſizione d' Antioco—

ſu molto grata agli Egizi ,, i quali affidandoſi…

alle di lui promeſſe non gli recarono nelle im*

preſe dell' Afia verun diſturbo. ‘

lntanto i Romani facevano guerra a Filip

po Re di Macedonia, e dopo avere invaſo il

di lui reame l’obbiigarono a darſi per vinto,

ed a ricevere la pace con quell-e condizionit

che piacque a. Roma d'imporgli . Ma termi

nata la guerra di Filippo quella Repubblica

ebbe a rivolgere attentamente gli sgnatdi ad

Antioco Principe d’ ampi rogettiz il quale do»

po la conquiſta della CeleEria , e della Pale

ſ’rina eſſendo venuto , ſiccome abbiamo detto ,

ad accordo col Re d’Egitto , diſcgnava (lì

ſtendere non ſolo in Aſia, ma anche in Euro-~

pa le ſue vittorie . I Romani gliv ſpedirono

ambaſciatori ad eſortarlo al riſpetto degli allea

ti della Repubblica . Ma l’ autorità di Roma

non era ſufficiente a rimettere in dovere un

Principe, il qual affidatoñ alla grandezza delle`

proprie forze non era in istato d'accoglierc au-ñ

torevoli conſigli ;_ ed egli intanto per accreſce

ſe il numero de' ſuoi amici mandò. ad effetto.

il trattato avuto col Re d' Egitto , gli diede:

m iſpoſa ſua figlia Cleopatra con la dote del-ñ

la Cclcſiria ,, e della.` Paleſtina *; ma col patto ,,

Che Tolomeo riſcoteffe di coteste provincie la:

{Ola metà delle rendite. lnoitre Antioco diede,

un? altra ſua. figliuola ad Arima. Re di Cap*

padppia . ' -

I ih*

J.
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l legati ſe ne ritornarono a Roma, e vr ri

ferirono il lieve conto , che Antioco faceva

dell’ autorità della Repubblica, ed aggiunſero,

che egli era già entrato in Europa con

poffenti armate di terra, e di mare . Laonde

fu da Roma impoſto a Flaminio di vegliare ſu

le moffe d’ Antioco. Egli intanto al principio

della primavera era uſcito d' Antiochia per por.

tarſì ad Efeſo . Quivi ritrovò Annibale , il

quale fuggendo le perſecuzioni de‘ Romani era

uſcito di Cartagine per cercare aſilo nella Cor.

te d' Antioco. La venuta d’Annibale gli recò

infinito contento , e l‘ acquisto di così gran

capitano lo determini alla guerra co’ Roma

ni . Pertanto dopo molti apparecchi d’ en

trambe le parti ſi venne ad un' aperta rottura.

.Antioco recò la guerra a' Greci alleati di Ro

ma, i Romani andarono colà ad aſſalirlo , ed

il Conſolo- Acilio preſe il comando dell' eſer.

` cito. A me non appartiene il deſcriver tutta la

guerra d’ Antioco , e de‘ Romani , la uale 'e

del tutto disgiunta dalla fior-ia de‘ Giu ei , i

quali erano allora ſono la ſignoria degli Egi

zi. Laonde mi basta il dire , che i Romani

attaccarono la prima volta Antioco in Grecia

al famoſo paffo delle Tcrmopilc, e lo disfece.

ro in guiſa , che egli ſ1 ritirò con ſoli' cinque.

cento ſoldati in Calcide.

Dopo la vittoria. delle Termopile i Romani

ſl diſpoſero ad affalire Antioco nell’Aſia , ed

egli fece tutti gli sforzi di terra , e di mare

per riſpingerli . Ma dopo la disfatta della ſua

flotta nel maze Ionio , e dopo la disfatta del

ſuo eſercito preſſo a Magneſia egli ſifxitìrö

_ ug- -



I
J‘N7

, DE’ Successou:

fuggendo nella Siria , riconobbe l'errore da ſe

commeſſo nel diſprezzáre i Romani , e delibe.

r’ò d’emendarlo con chiedcr loro la pace t la

?nale gli fu accordata a ccndizìone , che la.

ciaſle tutta l’ Aſia di quà dal monte Tauro ,

e pagaffe le ſpeſe della guerra, 'le quali- aſcen

devano a ſmìſurate ſomme.

Antioco dopo avere ottenuta la pace rai/Vi

sò la difficoltà di ritrovare il, denaro , che

_ sborſar doveva a' Romani'. Ma ſiretto- dalla

rieceffità deliberò di fareun giro per le pr‘b

vincie dell’ oriente, e raccoglicrlo. Ora-quan

do giunſe nella provincia cl‘ Elimaide , fatto’ con

ſapevole del gran teſoro ammaſſato nel tempio

di Giove Belo , determinò di rapirlo e di

provvedere a'propri biſogni ; e lo fe‘ce . Ma

il popolo dandoſi a credere , che egli aveffe

commeſſo orribile ſacrilegio ,, ſi ſollevò , e l'uc

ciſe. Così fini AîÌtÌOCO, il quale psrul’ampiez

zva de’ ſuoi diſegni aveva meritato il titolo’ di.

Grande. _Danielle nel capo undecimo aveva di

lui ,apertamente vaticinato. ſiccome a ſuo luo

go vedremo . Seleuco Filopatore ſuo figliuolo

gli ſucced'e alla corona .

R Mentre Antioco guerreggiava contro a Ro@

ma a TOÌOÎMO Epiſane regneva nell’Egitto.

Quello Principe allorché giunto» all‘ età adulta

fu dichiarato maggÎOre , preſe .le redini del

governo- , e ſeguendo i configli d’ Ariſlomene

ſneritò le lodi ,, e l’ affetto de’ſudditñi. Ma. poi.

chè egli ſi abbandonò a‘vizi,prendendo in odio

'll ſu? ſaggio conſigliere lo tolſe di mezzo cot

'919-70 - Egli in questa guiſa ſi liberò del Mi

mfire , che gli diſpiaceva 5_ ma divenne pſcr le
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ſue ingiustizie così odioſo :gli Egizi, che pen.

ſai-ono a liberarſi di lui . Lzonde *gli ebbe a

durar fatica per ſottrarſi a moltecongiure dei

ſuoi ſudditi. Nell’ann0.dellz morte d'Azuioco

Re di Siria Cleopatra parteri a Tolomeo un

figliuolo , il quale, regnò dopo ſuo padre col

nome di, Tolomeo Filnmetore . Dunque Tolo

m’eo dopo aver ſottomeffl i ſuoi ribelli divisò

di recar la guerra z Seleuco Re di Siria .Ma

un de* ſuoi; primi uffizlali gli domandò , donde

mTrebbe preſo il denaro per‘ le ſpeſe , ` a cui

egli riſ oſe, che i ſuoi amici erano iſ ſuo de.

nàro . Balia qual riſpostai principali della Cor.

te conqhiuſe'ro , che egli per {ar la guerra a.

vrebbe 'votate‘le loro borſe . Laonde per libe

'taſſi-‘dg‘ 'ogni timore lo fecero avvelenare. To

lomeo Filometore era di ſei anni , quando il

idre‘fini di veleno , e Cleopatra ſua madre

u’ dichiarata reggente del Regno.

Per ritornare a Seleuco Redi Siria figlin

Io , e ſucceffore d’Antioco , egli non regnò

lungamente , ne fece ”ioni degnedì molu ri.

membranza . Sotto di lui avvenne il celebre

caſo d’ Eliodoro , che potete leggere nel capo

terzo del ſecondo libro de'Maccabei . -

-Seleuco fini presto di regnzre, e di vivere.

Antioco il grande di lui genitore dopo la ſcon

fitta rièevuta da' Romani a Sipilo aveva fatta

co* medeſimi la ace , ed aveva inviato con gli

altri ostaggi a uma il ſuo ſecondogenito An
tioco. Egli era da tredici anniſiìn Roma , al

lorchë.venne in deſiderio al di lui fratello Se

leuco d’averlo in Siria; e per ottenerlo inviò

a Roma il proprio figliuole Demetrio. Or

' ‘IED
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mentre per tale oceaſrone il figliuolo , ed il

fratello di Seleuco erano aſſenti dalla Siria , E

liodoro ſ1 luſmgò d’uſurparſr togliendo di vita

r il Re la corona; e gli diede il veleno . Così

ſu tolto di vita Seleuco Filopatore dopo undì

ci anni di reame.

intanto Autioco fratello di Seleuco, il qua

!e era partito di Roma , inteſe in,Ater.e la

morte di Seleuco, e che Eliodoro era ſoli-:nu

to da un groſſo partito, e che molti altri ſe

guivano le parti di Tolomeo Re d'Egitto, il

uale pretendeva ſoi’cener le ragioni di ſua m2

re ſorella. del Re morto . Laonde Antioco

ricorſe ad Eumene Re di Pergamo , e al di

lui fratello Attalo , i quali abbattendo i ribelñ.

li lo collocarono ſul trono . Allorchè ſr vide

Re preſe il titolo d’Epifane , che ſignifica il.

luſlre; ma alcuni l' appellarono Epimane, che

ſignifica in/ènſam , o furia/'a .

Per verità il ſuo contegno non era lalla di

gnirà conſacevolc . Egli uſciva ſovente dal pa

lazzo con due o tre familiari correndo per [e

ſ’trade d’Antiochia . Trattenevaſr nelle botteghe

degli artefici, e degli ſcultori a garrire ſopra

le regole dell' arti, converſava col più, minuto,

popolo , e beeva pubblicamente con la plebe.
Talvolta ſ1 rſipogliava delle diviſe reali , eve.

stito alla Romana correva all' uſo di Roma di

ſtrada in iflrada pregando i cittadini er chic_

dere or la carica d' Edile , or di ribuno

o altra. Prendeva ad uno la mano», abbraccia:

va l’ altro; e quando era fiato eletto,4 facevaſi

recare una ſedia. curule , e udiva i piati della

gente del mercato . inoltre raccontano , che ‘

egli
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egli foſſe dato all’ ubbriachezza , che diffipaſi’e

una gran parte delle ſue rendite gettando , al.

lorcliè era ubriaco, quantità di monete ſr; la

plebc, e gridando pag” 'chi può. Talvolta uſci- '

va coronato di roſe , e camminava ſolo lancian

do pietre a chi lo ſeguiva , e ſovente andava

a. lavarſi ne’ pubbiici bagni con la ple‘be..

Sotto il governo d’ Antioco Giaſone ottenne

în Geruſalemme la depoſizione del ſuo ſratel.

‘lo 0nia dal Sommo Sacerdozio , ſiccome nel

a. libro'de' Maccabei al capo 4. leggeremo .

Nell’ Egitto dopo la morte di Tolomeo la

vedova Cleopatra , la quale, ſiccome abbiamo

det’oy, aveva preſa la turela del fanciullo To

lomeo ſuo figliuolo , ed era donna di gran pru

denza, mori nel primo anno del ſuo impiego .

Laonde il governo del reame ſu datoa Lcneo

gran Signore , e l’ educazione del Re ſu ap.

oggiata all’ eunuco Euleo ; i quali fecero chie

xere ad Antioco la Celeſtria, ela Paleſtina, le

quali benchè date in dote a Tolomeo erano sta

te ritenute dal Re di Siria . Cleopatra madre

d’ un Re , e ſorella dell' altro aveva paſſata ſot

to ſilenzio questa preſenſione per evitare la di

ſcordia fra’ due Re.’Ma i due ministri ,ne’ qua

li .la ragion‘ del ſangue taceva , miſero da par

te ogni riguardo. La coſa da principio non ol

trepaſsòi confini della diſputa verbale; ma

poichè non ſi pot'e per questa v'ia venire ad

accordo , _ſu riſoluto di rimetterne all' armi la

deciſione, e gli Egizi ſi applicarono a ſar gli

apparecchi della guerra .

n queſta guiſa paſſarono gli anni della .fan-3

oiullaggine .di Tolomeo _Filometore ,, ed :gli
i ‘Bim‘—
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innto all' anno deciwoquìnto della ſua eta i

Pet-e con *gran pompa coronare in Aleſſandria.

Antioco inviò in tale occaſione Apollonio in A

leſſandria ſotto pretesto d’ affiſ’rere alla coronazio

ne del Re , ma con l' intenzione di ſc0prire le

-miſure , che la Corte d‘Egitto prendeva per

la Celeſiria, e la Paleſtina . E quando riſep-‘

pe da Apollonio , che tutto ſl d ſ neva alla

guerra , egli andò a viſitare la rontiera di

uelle provincie per metterle in istato di difeſa.
Ègſili allora ebbe occaſione di paſſare per Ge.

ruſalemme , dove ſu con grand’ onorificenz;

ricevuto. L‘ anno ſeguente Giaſone Sommo Sa

cerdote de‘ Giudei inviò ad Antioco il ſuo fra

tello Menelao , da cui il Sommo Sacerdozio

gli ſu pendenari levato , ſiccome nel libro a.

de' Maçcabei al capo 4. leggeremo, e le fune

ste cOnſeguenze , che ne avvennero . ‘

Intanto Antioco dopo le novelle della guer

ra , che dall'Egitto gli ſovraſìava ,i non era

stato neghittoſo nell‘apparecchiarviſi; anzi ſen

za attenderla ne’prqpri Prati ſi moſſe egli il pri.

mo ad aſſalíre l' Egitto . Laonde ſ1 poſe con

l’ eſercito in campagna , ed incontratoſi con

ucllo di Tolomeo vicino a Peluſio ne ripor.

to piena vittoria ;,dopo la quale ritornò aTi.

ro , e distribui l' eſercito a’ quartieri d’ inver

no nelle vicine piazze . In quell’occaſione gli

fu dal Sinedrio di Geruſalemme inviata la de.

putazione contro a Menelao , di cui nel libro

e. de'Maccabei al capo 4. ſi ragiona.

Era allora governatore dellaCeleſiria,edel~

la Paleſtina Tolomeo Macrone, il qual ſi era

hl Re d'Egitto _ribellato , ed il Re di Siria

dai.  
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da'di lui conſigli in ogni affare pendeva. Noi

troveremo farſi di Macrone umembranzane’lo

dati libri de' Maccabei .

, Antioco non pensò nel verno , che ad appa

recchiarſi contro all' Egitto , e ſubito che la

stagione‘ne diede agio , l'affali per terra , e

per mare . Anche Tolomeo aveva adunaro

grand'eſercitó ; ma fu per la ſeconda volta

battuto preſſo a Peluſio da Antioco , il

quale preſe la città, ed entrò nel cuor dell' E.

gitto. Egli ſeppe guadagnarſi con affettata

clemenza verſo i vinti il cuor dei popoli;

flcchè ebbe nelle mani il Re , e lo trat

tò con molta benevolenza laſciandolo in

piena libertà . In queſta guiſa egli ottenne,

che tutte le città dell’ Egitto , toltane la ſola

Aleſſandria, ſe gli arrendeſ’ſero . Ma quando

ſl vide in poſſeffo del paeſe , allora l' eſpoſe

alla rapacità de' ſoldati , e lo ſpoglio de‘ſu0i

ricchi teſori.

Mentre Antioco faceva nell' Egitto ſua di-_

mora, una ſalſa voce ſi ſparſe della di lui mor

te , la qual recata in Geruſalemme diede oc

`caſio…: a quell’odio , che egli c0ncepi contro

a'Giudei ed a'gravì mali di quella nazione,

che noi a ſuo luogo vedremo . Anrioco dopo

aver depredato l' Egitto , e Geruſalemme ſe

ne ritornò carico di bottino in Antiochía.

Ma gli Aleſſandrini veggendo il Re d' E- .

gitto nelle mani d’ Antioco, l’ ebbero per mor

to , lo diahiararono depol’to , ed eleſſero Re

il di lui fratello , a cui ſu dato il nome di

Tolomeo Evergete II. che poi gli ſu cambia

to in quello di Cacergete . ll primo ſignifica

ene.

\
La.
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benefico, ed il ſecondo malefico. (‘li ſu qu'il-L‘

di aggiunto quello di Fiſcone , che ſignifica

ventore graſſo ; perciocch‘e Tla ſua erapola lo

aveva fatto pingue a diſmiſura . Gli furono

dati i Miniſiti Cinea, e Cumano , a’ quali fu.

appoggiata l'incombenza di riſtabilire gli af.

fari dell’ Egitto.

Quando Antioco inteſei n0velli preparativi

dell* Egitto , preſe motivo di ritornarvi la ter

za volta ſotto il lodevole preteſto di riſtabili

re il d—epofio Re . Egli abbatte ſu- le prime

in un conflitto navale gli Aleſſandrini preſſo

a Peluſ-io . Quindi entrò per terra nell’Egit

to , e s’ incamminò a metter l‘ aſſedio ad A~

‘i-eſſandria . - .

Allorch‘e i cittadini di Aleffandria ſi videro

a mal partito inviarono ad Antioco preſſo

Peluſio gli ambaſciatori di Filometore accom

pagnati dagli ambaſciatori delle altre nazioni,

che riſedevano in Aleſſandria, a chieder la

pace ad A-rtioco. Ma egli rimiſe ad altro

tempo le condizioni della pace , della quale

non estinſe del tutto la‘ ſperanza . Quindi egli

levò il campo , e lo traſporto a Naucrate , e

di là ad Aleſſandria , di cui diede principio

all’ aſſedio . ` / ‘

Allora Tolomeo Evergere meſſo dagli Aleſ

ſmdrìni ſul trono, e Cleopatra ſua ſorella ri

conoſcendo le angustie , alle quali Antioco ñli

riduceva , inviarono a Roma ambaſciatori

per implorar dal Senato la protezione di quel

la 'Repubblica . ll Senato commoſſo dalle lo.

ro -istanze , e vie più dalla geloſia della po.

Wu d’Antioco ,, ſtabili d' inviare al Re di

Si.

ü,
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Siria tre legati, i quali‘lo ‘rimovefl’ero da quer.

la guerra.

Mcnfl‘c’ſl facevano in Roma queste deter.

minazioni , gli Ambaſciatori di Rodi andati ad

Antioco ſi sforzarono d'indurlo con efficaci

iſtanze a 'reſtituire la pace all’Egitto . Ma eng

ſi mantenne oſtinata nella ſentenza , che con

veniva rimetter Filometore in trono . -Con talî

preteſ’ti della difeſa del detronizzato-nìpote e lì

celava la ſua-ambizione d'impadronirſi dell‘il

gitto. Ma poiche vide -la {eſiſtenza d’ Aleffan.

` dria , del cui aſſedio non avrebbe riportato o

nore, ſi rivolſe ad altro conſiglio , e diſegnò

di metter diſcordia fra’ ‘due fratelli , affinchè

nelle guerre civili {i conſumaſſero., ſperando

in tal guiſa di più agevolmente opprimerli.

Laonde ievò l'aſſedio d’ Aleſſandria , andò -a

Ivlemfi, riſ’tabili Filometore nell' apparente pof.

ſeſſo dell’Egitto , e ſe ne parti ritenendo Pe

luſio , che era la ~portaîla :rientrarvi a -ſuo ta

lento .

'Filometore ravvisd apertamente i rei confi

gli d’Amioco , e per renderli vani -venne- ad

accordo con Evergete di regnare pacificamen

’te in ſua compagnia , e di rovvedere alla ſa

lute dello fiato . Ma quan" 0 Antioco riſeppe

la non preveduta pace de" due fratelli, ſi tolſe

la maſchera del finto zelo , deliberò d'op

primerli prima che ſ1 mette ero in iſtato di

difeſa. Laonde ritarnò la uarta volta nell’E

gitto, andò ’fino a Memfi 'oggiogando tuttoil

aeſe, che traverſava , e ‘ſi miſe ſul ſentiere

d’ Aleſſandria per formarne l’aſſedio.

;Intanto i‘legati eletti da Roma erano sbn"

.TJ’lIl. T p ca
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cati in_Aleſſandria, ed uſciti incontro ad An

tioco , che era .lur-gi‘ meno d' un miglio , gli

fecer comando -in nome della «Repubblica d’ u.

{cir- :ſubrro Îdail' Egitto . :Comenius obbedire.,

o-apparecchiarfi a , uerreggiare ñcon una forz

midablle Potenza . - ntioco eleffe a ſuo .diſpet

to `prima conſiglio, -votò l‘Egitto., ;che era

per conquiſtare., :restitui Cipro., ”taverne-oc..

cup-ato, agli Egizi ; e -ſe neñritorn'ò nellavSir'ra`

Alloráhè Antioco «ſu-corlretto .ſuo malgrado

ad abbandomrel’ Egitto ,rivolſe contrae' Giu

dei il ſuo ‘furor-e., e la .ſtoria de’ mali , che :ſe

-ee ſofferire agnello. nazione, e le geſta de‘Mac.

cabei ſaranno da noi a‘ſuo ‘luogodcſcritre.

'Or mentre gli eſerciti d’Anriocoſr “trattare.

'vano in ſar la guerra a' Giudei., eg-liricevè in

Antiochia la novelladella *r-belhone d’Artaſra

Re d’Armenia., e di quellade’Perſiani , Squa

liricuſavanodi .pagatgli i ſoliti tributi . .Per

tanto egli deliberò di dividere -in .due i ſuoi

eſerciti, -e di dar dell'uno il comando a _Liſts

-contro a' Giudei mettendoſi egli ,fieſſo alla te

fla delllaltro ~per-condurlocontro al Re d'Ar

menim, e _poi contro aj-P-erſrani.

rLe battaglie ~~de`-Generaii d’Ant'ioco nella

Giudea appartengono a'rla ſtoria ue’ Maccabeiî

la qual -vedremo …a ſuo ‘luogo. -Antioco puipaſ

ſato il monte Tauro abbatte, e ſottomiſe il

Re d' Armenia , e ſi luſrngd di ſottomettere

del vpari i 'Perſiani . `Pertanto entrò nella Per

ſia, e preſe il cammino d’Elimaide città , in

cui erano immenſi teſori , .ed un ricchrffimo

tem i0 . ,Egli .ſi'luſrngò ‘di trarne un dovizio

ſo tinoz; ma gli abitanti della città., e"de’ſi

, ' I
', 1
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‘la campagna avviſati del di lui diſegno preſe;

To l' armi, e ‘lo -riſpinſero-. -Antioco ſn obbli.

*gato a ritirarſi 'ad ‘Ecbatana . 'Quivi ricevi: la

novella ‘delle rotte avute da’ ſuoi Generali nel.

la‘Giu’de-a; e'ſt acceſe di tal ‘furore ., che-de.

’liberò di marciare egli 'ſteſſo -contro a Giuda`

'e ſi miſe in cammino \. Allora ‘ſu ſorpreſo da

'grave infermità., di *cui perdë nel viaggio ’il

‘vira ñ. Le *circoſian‘ce della ſua inſomma ., e

-üella'rrſorte 'ſono tuttedeloritte mila ſtorta dei

Maccflbei . 'Egli 'prima di morire chiamò “Fi

‘lippo 'ſuo 'fave-rito; gli-conſegnò `la corona, il

‘ſuggéllo, e le altre diviſe ~del Principato‘; gli

diede la reggenza della Siria., e la tutela di

ſuo ‘figlinolo., il qual era d'anni nove, tacco.

“mandandogli caldamente di "bene‘educarlo, e di

inſegnargli l‘ arte d‘ un ginſto,-e mod-*rato go

verno. La='ſioria d'Antioco Epiſane è~cosi a

' ertamente 'vaticimta nelle profezie di Danie.

e , c'h'c Porfirio 'Filoſofo Gentile dopo averne

'fatto un 'rigoroſo eſame conchiuſe ñ, che cote

~ftt: Profezie foſſero state ‘ſcritte dopo Antioco.

]o~dunque ho procurato di deſcrivere della viñ

'ta di coteflo 'Retutte le circoſtanze , 'le quali

‘ſervono a dich’arare ilProſeta z o ad illumi

ñëmre la'storìa de'Maccabei-. `

Antìoco ’Eupatore era d’anni nove, ’allorcliè

"il di lui genitore ‘Epifane‘venne a morte . Fi.

lippo , a cui Eplſane *at-eva `commeſſo il go

verno delfigliuolo ,e del re no, parti-per Antio

~ ’this-,1 quivi `ritrovò ,c e Liliaíne aveva di

'propria autorità ~preſa la ‘tutela ›, e riconoſcen

*do di nor. a'ver ' orze da'opporre a‘Liſta fi ri

Îirò nell* Egitto1

’I‘ 'a 'In
d
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- In quel tempo Tolomeo Macrone gover."

natore della Celeflria , e della Paleſlina cam

biò ad un tratto l’odio in compaſſione de’ ma

li de’ Giudei; e e'adoperò a mettergli in

;race con la Siria . Ma i ſuoi nemici preſero

quindi octafione contro di lui; e poichè egli

ritraendoſl nella Siria aveva tradito il ſuo Mo

narca , ſiccome altrove abbiamo accennato,

tolſero quindi occaſione di metterlo in di

{credito del Re , ed in ſoſpetto di qualche

novello tradimento . In questa guiſa lo fecer

rimuove!“ dal ſuo governo; laonde egli ridotto

ad el’rrema povertà miſeramente peri; ed il go.

verno della 'Ce'leſiria ., e della Paleſtina ſu da

to a Liſla . Egli commoſſo dalle vittorie ripor

tate da Giuda Maccabeo miſe in piedi un ſor.

midabile eſercito , e marcibicontroa Giuda , ſic

come nel libro de’Maccabei ſ1 racCOnta. Egli

è vero , che ſpaventato dalle di lui :prode-zz:

giudic'ò opportuno l' accordargli la pace .

Ma queſta pace ſu di 'breve durata , e i Ge

nerali del Re -ritornarono più volte con poſ

ſenti armate ad a'Halire il _popolo di Dio , e il

Re in perſona andò a comandar’le aſſxſiito da

Llſia . Noi ne vedremo a ſuo luogo il rac

xconto .
nIntanto i due 'fratelli Tolomeo Filometore,

’e Tolomeo Evergere , o ,Fiſcone fianchi di re

gnare inſieme d‘ accordo nell' Egitto acerba

mente ſi guerreggiavano; ed il :primo era ſia.

to dal ſecondo del tutto diſcacciato dal reame.

Laonde la .Repubblicaſpedi ‘ſuoi ambaſciatori

a mettergli in accordo dando 'la 'Libia-4 e la

Giamaica a Fiſcone , J’ Egitto , e l’iſhèa di

[a
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Cipro a Filometore; accordo, che dopo qu

che altra conteſa ottenne finalmente il ſuo ef.

fetto.

Demetrio figliuolo di Seleuco Filopatore, il'

quale dall' anno della morte di ſuo padre ave~

va ſempre dimorato in ‘Roma stadico della Si

ria , ſe ne parti occultamente ſopra un

vaſcello di Cartagine , e giunſe a Tripoli nelli`

Siria. Egli ſu alla ſua venuta cos`r felice, che

i ſudditi, e gli ſteſſi ſoldati d' Antioco Eupa

tore giudicando , the egli foſſe ſustenul’o dl

Roma,ti diedero a ſeguire il ſuo partito x laon

de egli ebbe ſenza contraſto nelle mani Eupa

tore, e Lifia, e li diede ſenza indugio a mor

te . Quindi ſi rivolſe a sterminare il governa.

tore di Babilonia, il qual ſi era ribellato; ed

iſ’tigato da' Giudei apostati inviò Bacchide con.

tro alla Giudea . La storia della guerra di

Giuda con Bacchide, e con gli altri Generali

di Demetrio appartiene a’libri dc' Maccabei .

Intanto stava a cuore a Demetrio l’eſſer rico.

noſciuto Re di Siria da Roma , dond‘era fug.

giro, e finalmente dopo vari maneggi vi riuſcì.

Demetrio dopo avere sgomberato dall'animo

le più gravi cure ſi diede a cOndurre ozioſa ,

e diffoluta vita d'eponendo del governo , e dei

ſudditi ogni penſiere . Questo diſordine produſ

ſe il malcontento de’ ſudditi , e le congiure ne

fuccederono . Egli ſchivò le inſidie di coloro,

che volevano privarlo di vita . Allora tre Re

Tolomeo Filometore d’ Egitto, e Attalo di Per.

gatno , ed Ariarate Re di Cappadocia fecero adde

tti-are un uomo a rappreſentare il perſonaggio di

figlio-olo d' Antioco Eplfane . Un certo Balad't

_, T 3 Ro.
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Rodi; uomo“ di` baffi‘- nacali- fu eletto. a., queñm

rappreſentazione ; ed-al-lorchë fu bene-Imma..

draw. , i tre; Kacomíncíarpno. a. riconoſccrlo,

per legittimo, erede deL trono—,dmn SÎria.._Quìn._

dx l"ìnvjzrono a; Roma ,.e lo.fcccr>ric0noſce

u da, quella: Repubblica, ,, la,- quale.- non era…

conte-an di Demetrio; ed o_ttennero,dal. Sem-ñ.

lt?- 1m` decreta , con‘ cui ſl- permetteva a‘ 3411,

di ritornare in Siria-perricupctarezilſuo ‘rca-

me›,,e…ñ l'7 affistcnzaz di Roma gli crzpromcffa.

Pertanthal: con la, protezione,- de' Romani

fadunò deileñtru'ppe, mandato ‘m Balcstìna fi.

ImpoſhſsòdiTolemaide— ;,c col nome d’Aleſ.

ſandÎO—figliuolo. d’Antioco preſeñ il titolo di`

Rc della_~Sìria.;, e radunò.tutti. i, malcontenti,

di Demetrio, che;t:,affe al ſuo partito.,

Gli›awifi di taliîrìſoluzioni dei’carono De

metrioñdalle-ſuc,diſſólutczze ;, e.-lo induffcro.

n riprendere l“armi. Gionatmerauzllomv il ~va.-.

loroſuGenerale. de’Gìudei ,Ke-Demetrio s'Ìar-ó ’

gomentò‘ :ad-ogni potere dì trarlo a!,ſuo par..

tito.. DAW-Aleſſandro: fece_ dal_ cmto ſuo lo stcſñ.

ſe, (con maggion-fortuna- - Gionatnî ricor~

devole deglìantichì odi' di Demetrio accettò)

’da Alcflandroñlx dignità` di_ Sommo.- Sacerdote ,,

t ſeguì. la di lui parti,

. l,- due Rc ſi miſcxóñìfl.campagnz,_ezDeme

trio riportò víuorìzzd'Aleffsndro; man-:lla ſe-`

conìa battaglia- Demetrìo fuzdísfatto ,_ ed,uc-.

dſc a. Lund:: Aleſſandro: fl- wide, pacifieofigno..

re della.; Siria,,ed‘rroctenne,~in‘ iſppfw Cîeopatrz.

figliuola. di- Tolomeo. Enomemre_ Re d‘Egitto.

Onia eſſendo mancatoadallaçſua famìgha doñ.

a0‘. la… mom di Menelao, ſuo, 230…-iLäommo Sa.

- ' (LTLe». - 7 ó
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cerdozi02,,fi era ritirato nell'Egitto , ed era

divenuto aſſai grato a quel~ Rr, e alla Regina.

Non volle perdere il frutto di quel favore,ed

ottenne` la; graziav d'edíficar nell"Egitto un.

tempio per gli Ebrei 'a foggia dl quello di».

G‘eruſalemme ,. e dl eſſerne 11- Sommo Sacer

dote . Gli» Ebrei conſapevoli della legge ,, la.

qual. vietava aver tempi-fuori di Gerulaleru

me L erano del tutto avverſi‘ a queſta novita ;;

ma. riuſcì', finalmente ad Or-ia- di perſuaderli col'

vaticinio d’lſaia. al verſe* 15.&r.delzcapo 19..,

che noi a ſuo` luogo—dichiareremo.,

Ma Aleffandr0›Bala-›vincitor di Demetrio,

e pacifico pofl'eſſore del di lui reame battendo

il ſentiere del: ſuo anteceſſore ſi conduſſe allo

fieſſo precipizio. Imperciocche abbandonandoſi

nelia pace alle diffolutezzez, e laſciando nelle

mani d‘indegni miniſh-Ì il governo divenne ai

ſudditi ſommamente odioſo . Allora Demetrio

:figliuolo del R‘e depoſiti da Bela Colſe l’occa

ſune del malcontento de’ popoli, e da.. Gnido ,,

dove. era ſcampato, andò. con. alcune. compa.

gnie di Candiotti a sbarcare in Cilicia , dave.

añ. ſchiere concorſcro-i malcontenti . Allora A

leſſandro precipitOſamente- abbandonò le ſue djſ

folutezze , e laſciati al. governo d"Antiochiz

Gerace ,,e Trifone ſi poſe alla testa; delle ſue

truppe, e conſapevole ,j che Apollonio gover

natore della Celeſiria , e della Eenicia ſeguiva

le. parti di Demetrio-inviò, per, ſoccorſo a T0-

lomeo in Egitto .. ' ~

Apollonio eſſendoſi' ribellato da Aleſſandro

moffe guerra a Gionata Sommo Sacerdote dei

Giudei;,da cui cbbeunrÈ grave ſconfitta .

4.- In~~
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Intanto venne dall'Egitto in ſoccorſo d’ A.

hſi’andro il di lui ſuocero Tolomeo ,, ed entrö

`con numeroſo eſercito nella Paleſtina.. Ma al.

l'orch'e Tolomeo giunſe in Tolemaide. , venne

in chiaro d’una congiura. contro all’3 di lui

vita; e poichè Aleſſandro cicusò di conſegnata

gli nelle mani l’autore della. congiura , T010

meO Ebbe. qualche ragione di credere, che egli.

vi foffe a. parte ,p gli tolſe la figliuola , che gli

aveva data… in iſpoſa , e la diede a., Demetrio I

con cui venne in accordo d' aiutarlo a ricope

rare il- paterno‘ trono . All’inimicizia‘ di T010

mco s’ aggiunſe lañ ribellione de’ citta-dini d' Art

tíochia, i quali miſero ſul paterno trono De.

:neri-io… Aleſſandro uſcì allora. dalla Cilicia in.

campagna contro a. Demetrio.; m‘à vinto in bat

ugliafuggi‘, e poco dupo ucciſo. laſciò libero

il reame a Demetrio . Quaſi nel tempo steffór

mori in Egitto di ferita ricevuta nella batta

glia Tolomeo I"rlometore.

DOPO la morte di Eilometore- Cleopatra mo.

glie, e ſorella del deſunto Re sìargomentò dì

condurre* al paterno trono il ſuo figliuolo , il;

qual’ era— di tenera età` . Ma gli Egiziv invita.

tono a veni-re: ad. Alefiändria Tolomeo Fiſco.

ne fratello di Filometore . Laonde Cleopatra

Veggendofi. nella neceſſità dl difeſa. ſi rivolſe 'a

chiamare in ſuo ſoccorſo gli Ebrei. Allora un

ambaſciatore di Roma miſe-fine a quella guer

ra, e induff'e Fiſcone a ſpoſare Cleopatra , ed

a far-erede dopo la, morte il di lei figliuolo

della Corona.. Ma. Fiſcone con ampia barbarie.

nelle braccia della madre il di; flefl'o dello ſpa,

Mil-io L’ucciſe-.t _ '

De.
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Demetrio Re di Siria dopo la morted'm;

Peſſandro ritrovandoſi in piena calma atteſe ſol'.

tanto a disguſ’care i ſoldati. , ed' i ſudditi con.

le crudeltà, e le diſiolutezze . Allora Gionatzl

ſi rivolſe- ad abbattere la cittadella, cheiGren.

ei avevano in Geruſalemme , e vi riuſcì , ſie..

come nella ſtoria de' Maccabeiv noi leggeremo ..

Ma Trifone veggendo l’ odio de’ ſudditi ,

in cui Demetrio. Re dl. Siria era caduto , dei..

libero di produrre Antioco- figliuolo di Baia .

Allora Demetrio chieſe ſoccorſo a. GionataL

Sommo Sacerdote di Giuda ,. da cui tre mila`

ſoldati Ebrei gli furono ſpediti ,.i quali diſe

ſero- ilv Re in una-ſollevazione degli Anzio..

cheni con. grandiſſima ucciſiOne di t‘íue‘citta-~

dini .

Con tutto- cibi Demetrio ſi dimostrò’ ingratm

all’0 ſi’effo Gionata, ni’. ſi rimoſſe dakle ſue cm.

delta, e ingiuſtizie. Laondei malcontenti ſol.

dati _,, e.- ſudditi ſi- aggiunſero ad Antioco , il*

quale ſormòun. eſercito, con cui marcio com.

tro aDemétrio ,, lo vinſe ,. l’obbligo' a Ch’ilt..

derſi in Seleucia- , e ſu egli ſ’ceſio proclamato

Re di Siria col nome d'Antioco Teos ,_ cha

ſignifica Dio..

` Lo Preſſo` Gionata sdegnato dell’ingratitudi-ñ

ne-di Demetrio accettò gl’ inviti del novella

Re ,e con ſuo-fratello Simone miſe in cam

poìdue eſerciti‘, i quali riportaronomolteñ vic

torte .. c

Allorch‘e T'riſonc- vide la Siriaſóggettata al“

novello Re ,pensò a mettere.- in eſecuzione ib

barbarodiſegno , per cui l’aveva prodotto ,‘-ì

non farlo morire per occupare egli ſteſſo '1L

I 5‘) 'n'a’

\
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crono-Q Ma perch‘: diffidava delli‘integrità.dìi

Qionata , il quale avrebbe-ſenza-dubbioattra-Ã

,Aierſato così. perfido- tradimento ,H deliberò dì- -

tradire loñſieſ‘ſo Gionata ., e di privarlo di vita,a

.ſiccome-nella, floria de'MucabeL leggeremoh
che eſeguiffe.. i i

Taltoldi vita. Gionata, Antioco.; del pari ſu;

ſegretamente, ucciſo, per. comandamento .di- Trió.

[one, il quale ſi… fece dichiarar Re, di- Siria .

Intantoì'Demetriotimmerſo nelle- diffolutez-.

ze traeva~.negliittoſi-i giorni in Laodicea . Ma..

{negli dettato dallaîîzuerra , che gli faceva-no,

`in .Oriente-- i, Parti ,j don… accorſe ;7 e» meſſo in.

campagna un numeroſo-eſercito riportò di lo-.

to. più; vittorie ,. delle quali perdſimttoil frutñ

toeffendo, colto. in un"imboſcata, ſconfitto , e~

fatto“prigioniera.,Mitridate- Re de' Patti dopo,

aver vinto , e meſſo-in catene Demetrio ſog-.

getto-anchefiabilonia , e laMeſopotamia -, e;

diede per:.v confini al ſuoëimpero dall' oriente il_

Ganga , e,- dall’ occidente l’ Euſrate .,

Mitrìdat@ dopo aver- ſottorneſſe- leñ provincie

di Demetrio~al ſuo impero~ gli. diede in; iſpoſa.

h-ſuaóñgliuolat Rodoguna. L, egli aſſegno per

domicilio , l! lrcania.v . Con tutto, ciò v De metrio_.

fuſempre avuto daMicridate… eñ dal di lui..

figliuolo.. Fraate.- qual riguardevole prigioniero .

ellañ prigionia'di Demetrio - avvenne i , che

gli-,Ebrei-..- i ‘quali avevano. lungamente com

battuto per- difeſa della., libertà ,ffe della Religio

M-FO’» R: di Siria…v Jeliberaronox di toglierſi,

deb tutto 'la .lor ſoggezione--~ ;., ed ;eleſſeroñ Simoñ,

ne- Soru m Sacerdote- per Sovrano della‘Giudea .

Alloxçh‘e ;Cleopatra conſortev di Demetrio f in.,
ſi' , J ’ſi K G.»

{e

“a<,
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teſe— la prigionia del marito andò` per ſottrarſi?

al furor di Trifone a chiuderſi coîſuoi figliuo~

li in Seleucia ,,dove- le- ſi aggiunſero molti ſol

dati di Trifone,.i quali annoiati delle brutali,,

e.- crudeli opere del novello-tiranno l’abbando

narono .. Con tutto ciò i diſertori di Trifone

non baſ’taVano ñad afflcurarla— contro alle forze.

di quel ribelle; ne i di lei figliuoli erano in.

età da mc'ſcrſi in campagna‘per- fargli fronte.

Laonde-ella pensò di rivolgerſi ad Anti0co ſe..

condo figliuolo di Dematrio Setero ,.e fratello

di Demetrioa,_il uale nel tempo delle guerre

del padrecon Aleäandro Baia era ſtato invia

to-in ſicuro a Gnido . Pertanto Cleopatra a

lui ſi rivolſe , e gli offeri col proprio letto la.

corona-di Siria. ’

Antioco allettato dagl" inviti di Cleopatra;

andò—in Siria.con un' armata di truppe aſſo[.

date.. nella G‘recia,.nell' Aſia minore , e nello

iſole ,.e dopo avec tolta in iſpoſa Cleopatra ſt

miſe in-campagna contro a Trifone. La mag-ñ

gior parte deìzſoldati del ribelle l’ abbandonato-

no per aggiungerſi al novello Re. Laonde Tri..

fone ravviſando la debolezza delle proprie for-

:eſt diede in fuga, e preſo in Apamea fu meſm

ſo a-.mortez ed Antioco 'pacificamente ſali ſul‘

trono di.: ſuo adre ,. e vi- regnò lo ſpazio di

nove anni . iÎ-Ìgli a cagionedella ſuañinclina~~

zione alla.eacciarzfu appellato Side”, che _ii

gnifica cacciatore'…

Demetrio‘veggendoſf libero delnereici piſe:

in oblio le-.promeſfè`~, che aveva-fatte a Simo

ne~capo~de’ Giudei , ~allorclx‘e‘ credeva , che gli:.
poteſſe eſſer: o' aiuto alla cſionqùistſhdelia. Siria i;

ì 6' anañ

..ll
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In_zi gli dichiarò la guerra, e ſpedi’ contro, di?

hu .Cendebeo. , della qual guerra. a. ſuo luogo.

tagxoneremo.

ln quel. tempo Fiſcone , il qual era ſucce

duto a ſuo fratello Eilornetore nella. corona di'

Egitto, eſſendo Principe del tutto-irragionevo

le, difſoluto ,_ e crudele- era venuto in tanto`

odio a’ ſudditi ,_ che la maggior parte: erano u,

ſciti diſconñni dell’ E‘gitto, e~ la cittàd’ Aleſ

ſandria era quaſi del tutto deſerta . E, poichè

le ſcienze avevano- ſotto i Tolomei anteceſſorì

di Piſcione ritrovato aſiloñ e- protezione in Ax

îeſi'andria-, i Filoſofi ,_ ed` i precettori delle belP

learti v'eranoin- gran numero` concorſi ;ma al..

lora ne uſcirono , e paſſarono ad inſegnare in,

vari paeſi dell'oriente, ne' uali la filoſofia ,le

la letteratura cominciò a ri orire, ſiccome nel

ſecolo xv., avvenne , allorchë Cdfiantin li ſu`

preſa dal Turco, eci/i Greci letterati l rico

verarono in varie provincie dell‘occidente. Ma

Fiſcone veggendo le caſe d‘ I’x‘lefl‘and’ria` vote 01;.

wai dl cittadini riconobbe il. ſuo errore, ed a…

porgeer rimedio fe‘ce bandire in tutti i Vici;

ni paeſi inſigni privilegi da accordarſi a~ colo.-.

to, che foſſero andati a ri opolare Aleſſandria:.

ed in tal guiſa gli venne- atto di richiamarvá

molti abitanti. ' .

Eſſendo Simone capo de" Gindei’ ucciſofl

oou due figliuoli a tradimentodiede campo ad

'Antioco— Sidete Re di— Siria di renderſi ſupe

riore a quella nazione, e di reearle tutti idi

ſastri , che noi al proprio luogo narreremo; ma

non ‘e fuor di propoſito avvertire , che la morñ.

ga di Simone ‘e'. l'ultimo fatto ,J chenellafio

ſia!
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nia de' Maccabei ſi racconta . r

Dipoi Antioco Sidete conſap ole de’diſeñ

gni de' Parti contro alla Siria liberè di pre

venirli, e con un eſercito d!“o anta, mila uo.

mini andò ad aſſalir-li , ed. in t e battaglie eb

Be di: loro pienalvittoria , ripreſe tutte le

provincie d’oriente ,_ che una volta appartene

Kano alla Siria , e. riduffe Fraate agli antichi

confini della Partia . lrcano capo de’Giudeì

Eu inquella ſpedizione compagno d’ Antioco ,ed

a parte delle di lui vittorie, ; e- finita. la cam.

pagna ricco di bottino, e d’ onore ſe ne r-itora -

nò nella Giudea . Ma Antioco reſtò con l'e

ſercito diſperſo. a’ quartieri di verno nelle pro

vincie d' oriente . Egli avrebbe conſervate le

ſuo conquiste .,p ſe gl’ inſulti delle. mal diſcipli

nate truppe non aveſſero-ridorti ipopoli a. con

äurare co"Parti di sterminatli e La tragedia

eſeguita nel determinato tempo , e tutti i.

ſoldati d"Antioco furon tagliati apezzi , o fab
ti prigionieri . Lo steſ‘lſio Antioco ſopraffatto

dal numero vi perd‘e miſeramente la vita‘.

Ma dopo la terza disñtta avuta da. Antioco

ora ſtato Demetrio, rimeſſo da Fraate in liber`

tà , affinchè paſſaff'e nella Siria a ricuperare il‘

ſuo trono , e facendo un diverſivo-ad Antioco

agevolò; a Demetrio il. riacquisto di quel pae-`

ſe;edi Parti occupati in una lunga ed‘ oſtina

ta guerra_ con gli Sciti non poterono piùſmo
vleſ’tarlo . Ma lrcano capo de’ Giudei preſa_ l"oc..

caſione di quelle turbolenze della Siria per in

grandirei ſuoi íìati , s’impadrolii di molti:

piazze della Siria, della Fenicia , e dell’ Ara..

bia… e. gli riuſcì di ſcuotere del tutto il giu-ñ

8?'
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dei Re di Siria ,1 e: di liberarſi-anche da’, "il

uri , che per l' addietro pagava . ln queſta;

guiſwegli divenne: indipendente ſignore della`

Giudea , e- delle- contrade, che-conquiſtò .

Manuela Siria›.era`in tumulto per leguer..

` te civili, e—ger le~incur.floni de' Parti , Piſco..

ne era… ſul crono d‘Egitto. Egli però non ſa-`

peva abbandoimre il ſuo c1udele,,e diſpiaceva

le-talento , per cui ſuzdi. bel nuovo odiato*

da‘cirtadini d' Aleſſandria., che` egli aveva in'-`

vitati dalle straniere.- provincie- az ripopolare~

quella città.. Egli ſe-neflavuide ,, ed anzichè:

rivolgerſi n guadagnarii-cOnllemendazione dei

coſtumi , ſi abbandono; alla. barbara` riſoluzione

dì'ordinare alla4trup‘pa… che.- tagliaffe a pezzi;

tutta la gioventù . Allorazil popolo d' Aleſſan..

dria ſi miſeiturro~ìn tumulto, e corſe furioſo.

al palazzo del Re per metterloia fuoco . Maz

ìl- R‘e lo prevenire , e ſe-pe~ ſuggiìper mare;

con Cleopatra ſua conſorte. ,.e col. ſuo figliuo-ñ

lo M'enficì a Cipro». Allorchè fu partito ,,. ìlñ-poñ

poloidiede il‘ governo dell’Egitto all'altra-Cleo..

patra già ripudizta. da: Fiſcone . Baez-de egli

farta leva di truppe» 53:‘appareccl’riò.x a-muover

guerra a quefia- novella Regina,- Dall’altra;

parte il popolo d'Aleſl'ándria.con laz Regina ſ1.

apparecchiarono alla difeſa , e Mir-ſia_ fu,.eletto›

Generale dell"armata. . Marſia venne a balla..

glia, e fu ſconfitto:eſatto—prigioniere da' ſol.

dari di Fiſéone .. Allora (IleoP-irra per fortifi-`

corſi? contro z lui~inrviò`…: z~ chieder— ſoccorſo a;

Demetrio Re di S’iria=,, e gli affari-la, corona:

d'Egitto ;. ed egli fuſi-rigato da così' dolce in.

e vito venneeonleicruppe.emette:. l' aſſedio z.

Beluſxo . . ML:.
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M’a. Demetrio era. taoto 041m nella; .Siria ,`

qttanro nell‘ Egitto Fiſco-*ie . Laonde allorchèi

cittadini d’ìAfltiochia-lo videro lontano , edzoc.

cupatonell'impreſa d‘ Egitto , ſi ſollevarono .

Quei d"-Apamea, e di molte altrecittà ſegui-t

ſ0no~il lor eſempio , eñ l’obbligamno ad ab.. `

bandonflſG-l’EglU‘OtPCl’ rimettere a dovere i;

ſudditi . Allora Cleopatra.debole per rcüllere

alle forze- di Piſtone , e priva del ſoccorſo di.

Demetriotmiſe ſopra vaſcelli tutti i ſuoi teſo,

ri ,, e ſe ne ſuggilin Siria~ preſſola Regina.

Cleopatra ſua-figliuola. ' "

Cleopatra. Regina di Siria-z figliuola di: To

lomeo Filometore era stata data‘ in prime n01-.

ze ad‘ Aleſſandro Balaa . Quindi ſumoglie di

Demetrio ; ma poichè Demetrio ſuſatto pri.

gioniere de` Parti , ella ſposò-v Antioco Sidete,

fratellodi Demetrio. Dopo la mortezdi Side…

Le , ella era ritornata al., letto di Demetrio.

Dopo la fuga di Cleopatra Eiſcone- libero.

dañ ogni contraſ’to ritornò-ſul trono d' Egitto ,

e; per vendicarſi di Demetrio ,, il quale s erat `

argomentatotii ſostener Cleo atra , ſommoſſe
un cet-to Aleffandro Zebinalfipgliuolo d’ un Riſi.

zattiere d’ Aleſſandria , il qual diceva-eſſer fi…

gliod’ Aleſſandro Baia , e pretendeva per queñ_

ila,ragione;alla.corona di Siria ,_ e gli diede:

»un eſercito per farne la conquiſta. Allora De

metrio.ſi vide abbandonato—datmolti., de'ſuoi,

i~ quali-disgustati.de"coflumi dei` Reñ di Siria

a’ accostaronoal partito-di Zebina .. Demetrio

andò ad- incontrarlo nella Celefiria , e nelle vi.

einanze di Damaſco ſu in battagliainterament

te disfatta ,A ed, obbligato atfuzgire a Tele.:

. c
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malde , dov’ Era Cleopatra ſua moglie . Mal

fiolto partito. è il dunencicflrſi le_ ingiurie fat

-le a donne , le quali non depongonol giamma

ìl penſxere della vendetta . Cleopatra ricorda

vole , che Demetrio nella ſua prigionia fràí

Parti l’era venuto meno della ſede per congiun

gcrſi a. Rodegunda , colſe il momento della`

vendetta, e chiuſe a. Demetrio le porte di To

l'emaîde ;. honda` egli fu obbligato a ſalvarſi a

Ti'ro , dove ſu privato di vita . Dopo la di

Lui morte la ‘padova, Cleopatra conſervo per ſe

una parte del regno- di_ Siria , e il rimanente

yaſsò a Zgbina…

Cleopatra vedova di Demetrio Nicatore a.

vcva due fi liuolì ,, il primo de‘qunl-i appellatm

Sçleuco ſ1 fîce dic’híarar Rc dl Siria . Ma la.

madre ambizioſa ,… quanto donna- mai ſu , e

fimorol'a della vendetta del figlio per ciò che

aveva chiuſe le pone di Tolemzîde aL di lui

genitore, piantandoglî con le. proprie mani ünm

fill: nel petto l’ ucciſe.

Zcbìna avendo occupata una` parte dëlln Sì

ria fi collego, con hcano capo de‘Gjudei , e:

con la. ſua. dolcezza… truffe alcuni , che ſegui».

yano le parti di Cleopatra . M21 ellaface dal-c».

ll titolo di Rc all' altro ſuo figliuolo Annone”,

xl quale dal ſuo naſo grande fu apgoellmo'Gripcm`

Ma Fiſcone Re d‘Egitto. , il quale aveva.

innalzato al trono della, Siria Zebìna , preten

deva ,,, che gli rendeffe omrggìo , qwsl a. ſum

Signore ,i il. che ſu` da… Zebína. costantemcnw

nicuſato ., Laonde Piſtone incapace dìzſenbare.

amicizia ſ1 rivolſe ad abbaſſarlo da quell'al..

*un ,, a cui l'aven’ſollevaco..-,A eſatta pace.

W
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con Gripo gli diede in iſpoſa la ſua figliaTrî

few, e con ſorte eſercito lo sostenne. Zebina

venuto a battaglia con Gripo fu disfatta , e fi

Iitirò in Antiochia , dove per avere i mezzi

di proſeguire l‘a guerra deliberö di ſpogliare il

tempio dì Giove; ma il popoto , che n' ebbe

avviſo, ſi ſollevò, e lo coſtrinſe ad uſcire dal

la città. Zebina eſule da Antiochia andò quà ,

elà vagabondo , finchè preſo da’ ſuoi nemici fu

dato' a morte .

Allorchè la pace fu reffituita alla Siria,

Cleopatra madre di Gripo veggendo il ſuo fi

gliuolo in età capace di regnare da ſe, nè ſa.

pendo deporre l’ ambizione del governo diſe

gnö di dargli il veleno r ma* il ſuo figliuolo

avendo avviſo delle di lei malvage intenzioni

l’obbligo a bere elſa steſſa il veleno per lui

apparecchiato. Così ebbe fine uel mostro di

natura Cleopatra moglie di tre e , Aleffan.

dio Baia , Demetrio Nieatore ,a e Anzio-;0.51.

dete , e madre di quattro . Antioco figliuolo

di Bala, Seleuco , e Antioco Gripo figliuoli

di Demetrio, e Antioco Ciziceno figliuolo di

Sidete-. Era ſtata cagione della morte di due

mariti , ed aveva ucciſo di ſua mano un dei

figliuoli, e diſegnato di privar l’altro. di vita`

Antioco Gripo liberato da ſua madre miſe in

ordine gli affari della Siria i e lungo tempo

tranquillamente regnò.

Tolomeo Fiſcone avendo ſegnato in Egitto

ventinove anni dopo la morte di Filometore.

ſuo fratello venne a morte nella città d’ Aleſ

ſandria., Principe crudele , diffoluto , e ripieno‘

d’agni ſcelſeratezaa. Egli laſciò tre figîlëplí.
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Apnone il primo naro di concubina, a cui la..

ſciolnel ſuo, teflamentm la Ccrenaica , e due;

aiuti dalla ſur moglie Cleopatra, cioèv LatiroLñ

ed’ Aleſſandro , de' quali diſpoſe, che uno foſſe.

eletto dañ Cleopacra Re d’ Egittesjed ella ere_

dendo Aleſſàn-..lro-più opportuno alla. ſua am..

~dizione di ſegnare: valeva. preferirlo al ſratel`

lo ;. ma il popolo non le “permiſe. di recare in…

giuriaal primogenito , e’volle , che-ñ Lariro,

foſſe collocato. ſul trono:. laonde la. Regian ſu

costretta a riehìamarlo, da Cipro , dove l’a-

veva fatto.rilegar dal padre ._ Ma pure l'ob

bligò mripodiar* CleOpzrra ſua ſorella primo.

genita, e.conſorte,_ed {togliere in. :ſpoſa la.

minor. ſorella Selene .

intanto Antioco Cìrìpo , mentre ſi diſpone-ñ

va a ſar. la guerraagli Ebrei , ſi vide nella.

neceſſir’àrdi penſare a difenderſu da quella,che.

gli mweva AntiocoCiziceno ſuo fratello. ute—

rino nato daCleopatra, e da Antioco Side e,

mentre Demetrio Nicatore era prigioniere fra"

Parti. Engi dimoraua. pacificamente in Cizica.

città~ della…Miſia minore. MA.,Gripo avendo.

netimpre-pensò di farlo—.colàfloglieredi vita:.

*degli , che lo riſeppe, giudicòdîapſzrenderfi.

al partitoñdell’ armi, e di ſofienerei ſuoi di…

ritti alla Coronaydi Siria .. Allora Cleopatra

veggencloſi nipudiatadaLatiro--firivolſm alleno:

ze. di] Ciziceno , e gli recò forze da metterſi.

a campo contro a Gripo . Ma» pure fu da lui

disfatto in battaglia , e ſu ritirò-in Antiochla;

c’on. la. moglie, dove crede di laſciarlain ſicu

roa . allorché. egli parti. ad. affoldare novelle.

tr.u e.PP. EE*
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Eſſendo-’il Ciziceno partito d’ Ant-ionhia , Liri.

oñ andò-ſenza indugio a mettervi l’ aſſedio , e

' a.. preſe. Cleopatra. fu ſua prigioniera. , e Se..

lene di lei ſorella , e conſorte dl Gripo avendo..

la grandemente in odio, perch‘e aveſſe ſpoſato.

il, nemico. del di lei conſorte, la fece barbara..

mente trucidare . Così diſumana. tragedia non.

andò lungamente impunita 5. perciocche il Ci..

ziceno ritornò con novello eſercito , disfece il.

fratello , ed avuta… nelle mani T'rifene le fece;

pagare il. ño. della morte della. ſorella.

Gripo veggendoſi ſuperato dal fratello ab`

bandonò la“Siria‘ per. ritirarſi ad Aſpendo nel..

la Pamfilia._ Ma dopo unanno ritornato nella.

Siria la,ricupelò-. Allora i due-fratelli poſero.

con un accordofine alle lunghe gare , e ſi die

viſero il reame. Tocco, al Ciziceno la Ccieſi

ſia , e la Fenicia., e il rimanente a’Gripo. ll.

Ciziceno ebbe guerra con gli `Ebrei per ca.

gion de'Samarìtani , e fu ſoccorſo dalle trop.,

pe auſiliarie di Latiro Re d’EgittO‘COHUO al;

voler di CleopatraaCon. tutto ciò i Samarita

ni ebbero a, cedere agli ‘Ebrei ,, ſiccome nella.

loro ſtoria racconteremo .

Ma, Cleopatra credendoſi gravemente offeſa.

da Latiro , perche-contro alla ſua ſentenza a-ñ

vevañdato-ſoccorſo nella guerra›'co'Giudei al

Ciziceno ,. gli tolſe la moglieñSelene ,r e tra

mandogli- atwci imposture induſſe il, popolo a.

ſollevarfi. Ladro,- ſarebbe certamente-in quella_

.occaſione dvenutoñ la vittima. deli popolo , ſe,

non ſi foſſe ſalvato fuggendo ſopra. un Vaſcel..

lo. Allora Cleopatra chiamò. da Cipro, al tro.

aa, di Egitto-,11. ſuo… ſecondo, figliuolo ücffirím

- e 95:
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a

dro , e Latiro ſu coflretto acontentarſi di Ci.

pro , che ſuo fratello abbandonava per paſſare

:n Egitto .

Ma effendo inſorea* guerra {ra’Giudei ,_ e

quei di Tolemaide, Latiro venne da Cipro in

ſoccorſo de’ ſecondi , ed avrebbe recati alla

Giudea gravi diſastri , ſe non ſoffe fiato cos

flretto da Cleopatra , la qual venne d‘ Egitto

in ſoccorſo de' Giudei, a ritornarſene a Ci r0.

Con tutto ciò Latiro non depoſe il penhere

di ricuperare la corona d‘ Egitto, ed intavolò

trattato con Antioco Ciziceno. Ma Cleopatra,

che n’ ebbe avviſo , ſommoſſe Anti-eco Gripo

contro al Ciziceno, e riacceſe guerra fra'due

fratelli; laonde il Ciziceno ebbe a deporre oe.

zni penſiere di Latiro .

Ma Tolomeo Aleſſandro Re d' Egitto di.

agustato dell’ ambizione della madre , e della

perſecuzione moſſa al ſuo figliuolo Latiro,

preſeti alla corona in compagnia di una ſedi

zioſa e crudele genitricc la tranquilla , quan

tunque privata vita, e ſi parti . N‘e ritornò,

che a grande {lento , allorché il pupolo folle

vato non permiſe di regnar ſola a Cleopatra.

Nello ſteſſo tempo Antioco Gripò ſu meſſo

da un ſuddito a morte, e laſciòcinque figliuo..

lì , Seletíco primogenito , Antioco , e Filippo

gemelli, Demetrio Euchero , e Antioco Dio~

niſio . Seleuco impreſe a ſostenere le ragioni

paterne contro ad Antioco di Cizica ſuo zio,

il qual! ſe gli Oppoſe, ma ſu da lui vinto in

battaglia , ſarto prigioniere, ed ucciſo. Le vc»

ci del ſangue erano ſiate del tutto ſoffocare

nella Siria , e nell'Egitto. dall’ ambizione di

l.
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ſegnare , patricidi , ſratricidi , divorzi, veleni,

e `felltmie erano tutta la religione , e la mo

rále di ‘quell' età . Antioco figliuolo del Cizice

no ſi moſſe dopo la mort-e del genitore a ſo

ſtenere la guerra --cont-ro a' figliuoli di Gripo.

Quelle continue guerre civili riduſſero a tal

deſolazione, e a tale ſconvolgimento la Siria ,

che i popoli disgu'stati di quella ſignoria_ appel

larono a reggerli Tigrane Re d‘Armenìa 5 il

‘quale inviò nella Siria un governatore.

Nell'Egitto l' ambizione di CleOpatra era

;giunta a tal ecceſſo , che non poteva più tol

lerare d' aver compagno nel reame il ſuo fi

gliuolo Aleſſandro , e delibetò di-tog‘ierio di

vita . Ma egli n' ebbe avviſo , e dando rima

a lei morte ruppe i ſuoi diſegni . Cosr fini

l’ ambizioſa Cleopatra, la quale non aveva ri

ſparmiato n'e madre, n‘e figliuoli,.n`è figliuole,

e pago il fio della ſua ambizione -divenendo

:vittima d' un barbaro figlio . Gli `Aleſſandrinil

comunque conſapevoli de‘ rei coſtumi di Cleo

.potra , ebbero tanto orrore del parricidio di

Aleſſandro., che-ſollevati lo depoſero dal tro

no , e vi richiamarono da Cipro Latiro.

Euſebio ~figliuolo d’Antioco Ciziceno , il

quale aveva ſoſtenuti i ſuoi diritti contro a’ fi

gliuoli di Gripo , non ebbe forze da durare

contro a’ Siri , e-contro a Tigrane Re d'Ar

menia , a cui la -Sir-ia ſi era volonteroſamente

ſhttomeffa. Laoncle ſi ritirò nella Cilicia , do

ve in oſcuro fiato dimm-ò fino alla morte .Ma

la di lui moglie Selene conſetvò la ſignoria di

Tolemaide , e di una parte della Fenicia 4 e

della Gel-ſiria , e vi *regnò molti anni., ne’Ìpia

w_ l

l ›
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T1 educò i due figiiuolr avute d’Euſebio , “6'103.

Antioco Aſiatico, e Seleuco Cibioſatto .

Latiro ritornato al 'trono -dopo qlulche tem.

po eblxc arombztttcre *una forte ribellione "de

gli Egizi; I ribelli disfatti in un ’furioſocom

attimen’to ſi 'ritirarono in Tete ,ſd-;ve fecero

1m’ ostinata difeſa . ‘Con tutto `ciò dopo tre an

ni d' aſſedio Tiuſci ‘a -Latìro ~'di prender 'Tebe,

1d ‘eg‘ìeon inudite crudeltà quali del tutto la

'distruffe . Ma non ſopravviffe lungamente alle‘di

«lei -rovme ñ, e :morì-dopo aver 'regnato trenta

‘ſei anni ñ, cio`e undici in compagnia. “della ma

~dre nell’ Egitto, diciotto in "Cipro , :e ſette la

~ſeconda ‘volta nell’ Egitto ~. -Egli laſciò la ſola.

figliuola CleOpatra i la quale gli ſuccede nel

Trono. :Ella ‘appellavafi Berenice; ma era l’ uſo

della famiglia -dé’ Re "d' Egitto , ‘che tutti i ma.

{chi è’ appella'ſſero’Tolomei -, e tutte le ſemiñe

'Cleopatra ñ. Silla; ñ-Ditmtore d Roma ſpedì A.

Îeſſand'ro figüuolo d’ Aleſſandro fratéllo ,di L‘a

`ti10 a metterli in poſſeſſo della `Corona d' E.

*gino 1 ’perciocchë 'egli rei-a il `maſc’hio più con.

giunto al defunto Rc ` Ma quando egli _giun

ſe nell‘ Egitto ritrovò , the *gli Aleſſandrini a.

'vevano *collocata ’ſul ,trono Cleopatra e, ed erl.- ’

no già ſei meſi, “che *regnava ,Allora per to.

glierw-ia tutte le ‘CODtſOVCl’ſlC 'ſu deliberato,

che Aleíl‘andro ſpoſafſe Cleopatra-, e regnafl'e

con lei. *Aleſſandro ~non -ſapevu infurſi ad amar

la , o non voleva 'compagninell’ autorità , 'e pe

rò dopo diciannove giorni ‘di matrimonio la

ſece'burba-ramente uccidere. Non v” ha -chi pol'.

fa leggere ſenza orrore la fácilità de’ bar

bari dglitti ai que’ſecoli . Aleſſandro ;TD

4
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’ſenza tompagnia quindici anni. ‘

Un Rc c051 barbaro ,‘qual era Alc'ſſandro,

‘non poteva non avere 'nello stato dc’malconſen

ti . E però Selene ſorella di -thiro, emoglìt

d’ Euſebio ,pensò di -promuovcr le ſu: ragioni

-su ?Egitto , ed .inviò a tal ‘effetto a Roma i

ſuoi figliuoli Annoco Aſiatico , e Sclcuco .Mi

-qucſii ſventuratarrentc-s' zffaricarono ; percìoc

*ch‘a Roma era. tutta intclualla 'pericoloſa guer

ra di .Mitridatc. Laonde -dopo vdue anni lc ne

partìîono-ch RomaApcr :itomarn: al lorpac(e-.

b Antioco l' Aſiatico Titbmaro (Tell’ Aſm fi p0

"ſe ſul 'trono dcllz Siria, -e lo ritenne per quat

tro annì rcgnando ſopra. una parte . Ma-dOpo

-quau-ro *anni lañ-Siria ſu da Pompeo ridotta in

`provincia-di “Roma… Così 'finirono i Rc di Si

ria. ſucceſſori d’ Aleffandro ; 'e quei d’ Egitto`

'quantunque Roma li laſciarſi": qua\chc altro tem

'po ſegnare , *erano Re del' tutto dipendenti

da’ vozcri *della Repubblica . Pertanto io (on

giunto [l compimcnroñch fine da me preffl'o

i dare a' leggitori della'preſcnte ‘Opera unlag~

gio -dcîla 'floria ‘dcÎRc -di 'Siria , e d' Egitto

ſucceſſori d' Aleſſandro . lo ſo 'I‘enfflìmoñz ed

altrove l'ho dichiarato , d'averlarapìdamcnte

'traſcorſa, e ſpoóh'ata di tutte quelle deſcrizìoñ

ni , Che porcvan renderla .amc-na, *e ’dì que“:

rìflcffionî , -chc le avrebbero aggiunto ‘fp’ìfîto,

e vivacità.. 'Ma, poichè i0 vvolevo ſoltanto, fic

come altrove ho detto, ~condurre ì! leggîtore a

comprendere i- ſentimenti ‘de'váticìnì de’Proſc

ti , e tutti i paſfi de": floria de’Gìudcì , che`

a quella diSirìa, e d' Egitto aveva” relazioni,

ho 'detto ſokanto quello , che al mio figa pm

rc
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brevemente conduceva . Paſſiamo ora alla ſio

cia de' G-iudei,.che ſuccederono a Neemia.

Suri-a de” Giudei {Topo la ſchiavitù ſi

di Bzrbilouid.

Gli i: necefl'ario a compiere ie mie ñpro.

meſſe, ed a ſomministrar luce a' libri ſio

rici, ‘e *profetici deíla divina Scrittura l'aggiun

gere alle antecedenti floric’he differtazìoni la

narrazion'della Giudaica Repubblica dopo il ri

torno del popolo di Di). Egli `e vero , che i

libri d’Esdra, e di Neemia,e queidi Daniele,

c d"Eflerci hanno conſervati íprincipali mom!.

menti del popolo di Dio dal ritorno di Babilonia,

fino all’età de' Maccabei. Ma queſii libri ſ’teffi

hanno d’ uopo d’ eſſere tratti da que‘ dubbi , e

da quell'oſcuritì, di cui la brevità, e l’incer.

vezzo. della cronologia l-ì ricopre.

Allorchë Ciro -divenne aſſoluto Signore dello

impero di Perſia, e di Babilonia , pubblicò a

favor dé'Giudei quell’ editto , che nel primo

capo d’ Eſdra abbiamo letto . Cotesto Conqui

flatore ſorpreſo da‘ varie-**mi d’ Iſaia , che ſecoli

prima l' aveva invitato, e fhiamztoa nome (a),

ed ammacſh’ato da’ conſigli di Daniele , t“li cuî

era grandiſſimo il nome in Babilonia, riconob

be da Dio_ d’íſraele mrta la ſua grandezza, e

reſiitui al di lui popoio la libertà . Molti Cri.

tici , i quali traggono il principio della ſemm

genaria vaticinata ſchiavitù del popolo di Dio`

dal quarto anno di Gioacchino, quando i Gia.

ſa) [ſai. 2!- 2. ec., 45. i. ct.
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dei ſurorro menati ſchiavi la prima volta *da

'Nabucodonoſor , ſono altresì d’awiſo , ç’he

'1’ editto di Ciro le imponeffe fine . Altri poi

‘la ſan cominciare dall’ intera distruzione di Ge

ruſalemme, e del Tempio, e la traggono fino

val ſecondo editto pubblicato dal Re Dario. `

Promulgato l'edirto di Ciro i‘principali de'l

-le tribù di Gîuda , *e di Beniamino a‘adunaro.

no co' Sacerdoti , e co' Leviti , e condotti da

Zorobabe‘le ronipote di Gioacliimo , o Ieco

nia Re di (giuda , e dal Sommo Sacerdote

Giosu'ë s'incamminarono alla volta di Gera.

‘ſalemme. Ma la maggior parte de’ diſcendenti

di Giacobbe adeſcati dall‘amor delle caſe , e

‘de’ poderi , che avevano acîuistatî nell’ impero ai

Babilonia , preferirono ~la

’ficchë 'di ‘tutto quell' infinito p0polo pochi più

di quarantadue mila ‘ritornatono a ‘Geruſalem.

me compreſi anche quelli , che vennero la ſe.

tonda volta con Neemia. I Sacerdoti , i Le.

Viti, i Cantori , ed i Natínei , ed altri uffi.

ziali del Tempio preſero dimora o dentro , o

preſſo a Geruſalemme per aver agio d‘ attcn.

dere al ſervizio del Signore , e d‘eriger l'al

tare , e d' apparecc'hiar tutto ciò , che -era uo.

po per 'la proffima gran ſolennità . Ma gli a'l.

`tri ſi ‘ſparſero per le città., e per li‘paeſi d' intorno.

Il meſe di Tiſri , il quale corriſponíeva al

la luna di Marzo , ed era il primo dell'anno

civile , ed il ſettimo dell’anno ſacro , ſi ap.

proffimavfl. Laonde i'Giudei Îſi radunarono in

Geruſalemme a celebrarvi 'la ſesta de’Taber.

nacoli per otto giorni, e rizzato un altare a

Dio v‘offeri—rono i ſacrifizi . 'In quell'adunaſh

‘Tom-XIII. ‘J` u

chiavitù alla libertà; ’
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2a deliberarono i Giudei di riedificareilTem

pio , e dell'offerte de’cittadini diedero denaro

a’ Tiri , ed a’Sidoni , e vettovaglie per tagliar

legname ſul Libano.

L’ anno ſeguente l’edifizio del Tempio ſu

con gran ſolennità cominciato , e con ardente

zelo ſi proſeguiva, allorchèiSamaritani ſi por

tarono da Zorobabcle , e dal popolo Giudeo,

e chieſero d’ eſſere a parte dell’ edificazione del

Tempio. I ‘Samaritani non ‘erano diſcendenti

dalla progenie di Giacobbe , ma erano quella

meſcolanza di nazioni , che Salmanaſar , e Aſar—

raddon avevano inviate da Ava, da Cuta , e

da altre regioni dell’ oriente a rimpiazzare gli

Iſraeliti condotti ſchiavi in Afflria , ſiccome

nel quarto libro de' Re abbiamo veduto . Quei

di Giuda ſolevano appellarli Cutei da Cutaun

de’paeſl , dond’ eran venuti. Ma poich‘e Sarna

ria ſu da loro riedificata, queſti nuovi popoli

ripreſero il nome di Samaritani , quantunque

la loro metropoli foſſe Sichem . Or coteſii p0

poli, i quali avevano ſempre avuto in odio ,e

in diſpregio il p0polo di 'Giuda, finch'e era ſtato

ſchiavo , ed oppreffo , allorchie l’ editto di Ciro

cominciò a renderlo onorato, e glorioſo , vo.

levano entrar ſenza merito a parte de’ di lui

vantaggi ; e però la loro domanda ſu da Zoñ

robabele , e dagli altri Giudei apertamente ri`

buttata. z

Non 'e giammai vemxto in penſier: ad alcu

no prima degli autori Ingleſi della Storia Uni.

verſale di mettere in dubbio la dirittura della

riſpoſta di Zorobabele . Ma coteſti Scrittori

ſonoìfiati i primi a metterla ad eſame 1 ed l

' ’ ' . con~
o
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eondannar -Zorobabele d'un indiſcreto zelo,

per cui egli diede occaſione a quell' odio inte

fiino , di cui arſero le due nazioni, ed a tut~

te le perſecuzioni, che i Giudei ebbero a ſof._

ferire ’da' Samaritani ſotto a’ Re Perfiani . lo

p laſcio da parte lo ſpirito di …tolleranz-a, da cui’

molti Filoſofi ., e Politici del noſtro ſecolo ſo

no ravvivati. lo non entro a giudicarlo ; ma

ſe gl’ Ingleſi aveſſero conſiderato , che la pa.
tria religione er‘a'ſſ il principio costitutivo dello

fiato, ſarebbero con noi d accordo, che ogni,

‘indulgenza per parte de’ Giudei diveniva per

nicioſa allo ſiato, perchene corrompeva la to;

flimzione. Ma questi ſciittori quaſi ſempre a.

pieno giudizioſt abbagliati questavolta dallo ſpi

rito della Critica ſi ſono dati a credere , che

Zorobabele eccedeſſe di rigore nella rípnlſa da

ta a’ Samaritani . Credono eſfi , che il popolo

di Giuda non aveſſe ragioni di ſchiſare il com

mercio de’ Samaritani, perciocchè il ſacro te.

flo non ne reca alcuna; e ſuppongono, chela

religione de’ Samaritani ſoſle divenuta da ogni

idolatria immune; ſicchè un capriccioſolívore,

e diſprezzo moveſſe i Giudei a quella negati_

va. Ma lo stile de’compendioſi racconti de’ li.

bri d’Eſdra baila a perſuaderci., che l’ aver‘ rat:.

contato il fatto ſenza narrarne la cagione non

è argomento bastante a conchiudere , che non

ve ne foſſe; e dall’ altra parte la Scrittura 4.

Re i7. 29- ec. dice , che i Samaritani accop

piavano al culto di Dio d’ Iſraele quello de‘ lo.

to idoli ; n‘e balia ſupporre , ma ſi dee pro.

varlo , che all’_ età di Zorobabele aveſſero rad

A‘irizzato il culto ;i laddove la negativa di Zu.

` V 2 ~' ſe*
\
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robabele mi dà argomento di ſoſpettare il con

trario .

Comunque ſia i Samaritani flizzatid’una ne

gativa , che li privava della luſinga d’ entrare

a parte de’ privilegi, e della proteZione accor

v data da Ciro aque’di Giuda, s‘accinſeù) amer

tere in opera tutti i raggiri , perchè l' cdifizio

del Tempio foſſe distolto . Effi vi riuſcirono

anche ſotto Ciro , ma io credo , che vi._ con

correſſe anche la deſldia degli fleffl Giudei di

ſiratti nella riedificazione ‘delle caſe , e nell’ap

parecchio degl’inſalvatichiti poderi ; ſiccome

dalle querele del Profeta Aggeo manifeſiamen

te ſl rileva. Dunque varie furono le ragioni,

per le quali nella vita di Ciro il di lui editto

della riedificazione del Tempio non ſu manda

to ad effetto . Primierameme era d’uopo’ ac

concinre , e condurre dal Libano il legname,

al qual effetto i Giudei diedero vettovaglie ai

Tiri , ed a’ Sìdoni peritifflmi in quell’ arte. In

tanto i Samaritani sdegnati della negativa dei

Giudei d’ammetterii alla ſocietà del tempio

guadagnati gli Uffiziali Perſiani co” cavilli , e

con falſi rumori cominciarono ad atterrire , e

a diſiur’oarei Giudei dall’edifizio , iquali

dall’altra parte s'intiepidirono per rivolgerſi'

a' pr0pri comodi . Aggiungaſi , che Ciro , alla

cui protezione ſi poteva aver ricorſo , perchè

ſoſieneſſe il ſuo editto , era lontaniſſimo , e

flistratto in viaggi , in guerre , ed in gravi

cure per ſottometrere del tutto i popoli novel

Îamente conquistati, e per far argine a' vicini.

Laonde lungo tempo ſi richiedeva a dileguarc

ogni timore, che i Perſiani miniſtri ſi sforza,- '

‘lan
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'vano di ſeminare . In queste circostanze Ciro

venne a morte , e ſotto Cambiſe , nella Scrit

tura Aſluero , principe alieno dalla religione , e

dalla gratitudine del genitore riuſcì più age

volmente a’ Samaritani con le loro accuſe , e

col favore de' Perſiani miniſh-i di ſoſpendere

l’ edifizio del Tempio di Geruſalemme . M01.

ti lnterpetri ſi danno a credere , che per la

dilazione dell'edifizio del Tempio avvenifl'e

quel cordoglio, e quel digiuno di tre ſettima

ne del Profeta Daniele , di cui nel capo io.

del detto Profeta ſi fa rimembranza. ‘

Allorchî: poi il falſo Smerdi appellato nella

Scrittura Artaſerſe ſuccedè nell’ impero di Per

fia a Cambiſe , i Samaritani più apertamente

ſi' moſiero ad accuſare di {ellohia i Giudeì,

' per le quali accuſe orrennerodal Mago l'eſpreſ

ſo divieto della riediñcazione del Tempio.Al

lora i Giudei perderono del tutto il penſiere

del Tempio , e della città di Geruſalemme .

Ma il reame di Smerdi non oltrepaſsò il ſe..

mestre , e Dario figliuolo d' lstaſpe gli ſucce.

dë . Intanto avvenne in Giuda per cagione

della ſiccità una ſcarſiffima ricolta di gra

no , e di vino , e la carestia ne ſu l’ effet

to . Allora il Profeta Aggeo ſu ſpedito

a predicare al popolo ,i che quei flagelli era

no inviati ,dal cielo a punire la deſidia del

popolo di Giuda , e la traſcuralez‘la della *t’a

ſa di Dio. Le afflizioni divengOno ſovente of.

ficaci a deltar ne’ cuori umani la virtù; e così

appunto _avvenne a'Gíudei. Zorobabele gover.

naſo” d! quel POPOÌO , e Gioſuè Sommo Sa.

cerdote ſcoffi dalle voci de’ Profeti Aggeo P e

V 3 Zac- _

.Ì
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. Zaccaria , e: confortati dalle loro. eſci-razioni.

,coraggioſamente- ripreſeto. lî‘eoifizio dei Tem

pio ., I Samaritani- non vlaſciarono- per avventu

., n, d’opporſt' alla nuova. intrapreſa , ma ſotto

un Principe , che aveva ricondottanella Perſia

`ria-"giuſ’tiziaj , e l’ordine I quanto era odioſa la

memoria, delle oppreſſmni di Cambiſe, e delle

zuſurpazioni ,di Smerdi, , altrettanto. la rimem

sbronza. della gloria. di Ciro eravenerata.Qu_in

,zii— avvenne chev bastaſſe a’Giud’ei l‘allegato l' edit`

,to di quel Principe., perchè Dario comandaſſç,

che. liberi da ogni». molefiia proſeguiſſero l‘edilizia

,dei tempio… N'e di .ciò- contento- il Re' Dario,

- ordinò; ancora , che gli Ebrei foſſero dal Re

gio. teſoro» provvedutìdel; biſognevole per quello

edífizio… Laonde il‘, tutto ſui con. gran ſolleci

. cudine condotto. afine, e la. caſa dei Si nore.

GDR' "ſi-'7T

,danzg` di acrifizi dedicata il. ſeſìo anno ?di Da..

rio nei meſe: dYflAdar l'nitimo— deil’ anno Giu`

- . ”laico ,E che-ñ corriſponde-«alla noſtra luna di Fe

~ . brain.. Molti _Critici ſon d"awiſo y che i ſet

, tanta anni delia ſchiavitù del popolo nel pre

… ſente aveſſero fine , e; ne Ãabiliſcono it princi`

pio. da quello- deii'interla rovina di Geruſalem`

me , e det tempio ſotto Nabuccodonoſor e

’2., A rmntenere eterna la rimembranza- dell'ae

j dieta della. loro libertà fatto in Suſa i Giudei.

…appdlarom Suſa la. porta orientale det Tem

,‘—pio , e; v—i fecero di baffo rilievo quelîa- città.

Grande.- ſu per la‘ proſperità de'Giudei i].

diſpiacere de' Samaritani_ , e maggiore divenne,

perchè. ſi uid'ero obbiigpiti dall’: editto di Dario.

ì, o, contribuire de'loro‘ tributi non-*Eolo gli‘ edi

ompa… ed allegrezza, e con a bon."
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fizîo del Tempio di Geruſalemme ; ma anca.

ra a' ſacrifizi , ed al mantenimento de’ Sacer

doti. Pertanto ſubito che il Tempio ſu com.

pinto , quantunque l’ esterne opere non foſſero

ancora condotte a fine , i Samaritani preteſe

ro di eſſer liberi dalle contribuzioni dell’ edi

fizio del Tempio . Per la qual coſa i Giudei

inviarcno unalegazioneaDario-, di cui ſurono

capi Zorobabelc , Mardocheo , ed Anania . Que.

ſ'ti vennero dal Re Dario corteſemente accolti ,i

ed‘ aſcoltati, il quale ordinò con nuovo editto,

che il ſolito tributo in ogni conto i pagaffe

al Tempio . D0po di ciò i Giudei per' tutto

il tempo di Dario non ebbero più alcuna mo.

lestia , e furono nelle coſe della Religione go.

vernati da’ Sommi Sacerdoti; e negli affari po

kitici da’ rincipali della. tribù di Giuda ſuborñ.

dinati a’ overnatorì Perfianî di quà dall’Eu

{rate. Queſte coſe non ſi leggono nel libro di

Eſdra; ma Giuſeppe lo Storico ee le ha tra

mandate.

’ Serſe ſuccede al padre Dario, e per tratto dî

particolare provvidenze quel Principe, che di.

firuggeva i tempi di tutte le nazioni ,. benefi~

cò del Real erario quel di Geruſalemme . Giu

ſeppe Ebreo contra Appione lib. r. aggiunge,

che le- truppe de'Giudet come confederati ac.

eompagnarono Serſe nelle militari ſ edizioni.

Nell’ anno terzo di queſto Principe econdo la

cronica Alcffandrina morì Gioſu‘e Sommo Sa.

cerdote de’Giudei l’anno cinquanteſimo terzo

del ſuo Pontificato-.

A Serſe ſuccede il di lui terzo genito Ar.

Iaſerſe, il-quale molti pretendono ,_ che foſſe

V 4.. Aſ
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Aſſuero d"Ester ; e per conſeguenza il‘ piö~

grande amÌCO de‘Giudei . Noi non poſſiamo ri.

pro-vare queſì'oginione; ; quantunque nelle an`

notazioni al libro d' Eſter neppure abbiamo

riprovata quella di coloro ,, i quali credono,

che Aſſuero d’ Eſter foſſe lo ſteſſo, che Dario.

d’: Istaſpe . Comunque ſia la fiori: de' Giudeì

ſorto Aſſuero è copioſamente deſcritta nel li.`

bro d'Ester , a cui rimandiamo il lettore.

Sotto. coteſio Artaſerſe Eſdra ebbe facolta.

d'. andare in_ Geruſalemme con tutti quelli del`

la, nazione ,, che lo volevan, ſeguire . Egli era

del genere Sacerdotale L ma non ſembra. veri`

ſimile l’ opinione di coloro , i. quali tratti dal~

la ſomiglianza del nome ſt- danno a. credere,

che egli foſſe figliuolo del. Sacerdote Saraia,

il quale per comandamento di Nabucodonoſoe

fil ucciſo in Reblata 4. Re 2—5. 2-1. I—-mperciom

chè ſeó. ciò folle vero; Eſdr-a avrebbe avuto preſ-`

ſo a cento trenta anni ,, quantunque ſupponiaa

mo , che egli foſſe fanciullo , quando ſuo pa

dre mori .. Dall’altra: parte troppo debole ar

gomento mi ſembra la ſala ſomiglianza del no`

me , come. ſe uel di Saraìa doveſſe finire nel."

Sacerdote ucci o a Reblata ,,, n‘e poteſſe paſſare.

ad altri dopo di lui.

Tutto ciò ,. che Eſdra fece nella ſua ſpedî‘`

zione a Geruſalemme , la ſpiegazione de”librî

della legge, l'emendazione di molti diſordini,

che s’, erano introdotti non ſolamente nel po.

Solo , ma. ancora ne"capi, ed in'quei dell’or

ine Sacerdotale , ſono tutti_ avvenimenti nan.

nati nel divino Libro- , che porta. il di lui no,

mi: z e ſarebbe* vano il ripeterlo . Ma. la` Scrit

" tura., ’

_Lñ-r



De’Gruoer nc. 465

tuta , ni: lo Storico Giuſeppe Ebreo ci ra:—

contano un’ altra cura , nella quale Eſdra ſu

hogamente occupato -, e noi la ricaviamo dal’

Talmudiſ’ti ,4 e da altri Giudei .r ETH dunque'

ei narrano, che Eſdra ſi applicò alla raccolta,

e all’emendazione de‘ libri della Scrittura , nei

quali per l' ignoranza , 0 la diſattenzione dz

gli Amanuent qualche errore era traſcorſo,

Egli era peritiſiimo nello studio di tali libri*:

elogio , che gli dà anche lo Spirito Santou.

Eſdr. 7. 6., e il. Re Dario nello fieffo capo`

riconoſce . Egli dunque già da ſe aſſai perito

nella legge raccolſe tutte le migliori copie,

che potè ritrovare o in. Geruſalemme , o frai

[Giudei diſperſi , e conſortato dalla divina iſpi.

razione s-` accinſe alla compilazione de' divini.

libri emendati- ;v nella qual coſa i Profeti Ag.

geo, e Zaccaria gli ſuron di ſoccorſo ,. ed il

Profeta Malachia ,. ſe pur non vogliamo atta.

nerci alla. ſentenza di coloro ,i quali dicono ,

che Malachia foſſe lo ſ’teſî) Eſdra. Alcuni E

brei amanti del prodigioſo raccontano , che

Eſdra condotto da particolare iſpirazione det.

taſi'e egli ſteſſo a memoria tutti i libri- delia

legge ,, e de’ Profeti. lo non ſarò giammai per'

accettare quest’istorico racconto , da cui gli

increduli trarrebbero argomento da conſci',

marſt nell’opinione, di Portirio ,, che le proCe-\

zie dell’antico Teſtamento ſieno ſ’tate, ſcrits

dopo gli avvenimenti.. , ,_,- .;

Del rimanente la confuſione ‘dello ſtato dei

Giudei avvenuta per la lunga ſchiavitù, e per

la mutazione del nativo- idioma nel Babilonieo

nichiedxva guesta compilata-one ,, e. correzione‘

.V s, dele
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delle Sacre Scritture . Eſdra vi faticëv lungo:

tempo , ed avendola compiuta dopo la venuta

di Neemia nella Giudea pubblicò il ſacro vo

-lume della, legge ,_, e la_ ſpiegò‘ a tutto il pepe.

lO~ ne’ ſette giorni della feſta de’Tabernacoli ;

ñccome nel libro. di. Neemia_ ai capo, 7_a ſirac

CDntl-. ~ '

Prima di' palline_ oltre conviene oſſervare,

qual foſſe in queſta` compilazione l”o era di.

Eſdra… E. diremov in primo, luogo eſſîr tutti

d’ accordo, , che egli ſaceſſe— la compilazione,
della quale. abbiamo ragionato. .ì Aggiungono i.

Talmudiſü‘, che Eſdra- in queſt'opera fu aſſi

fiito dalla. Sinagoga, ovverox dal ſupremo Tri~

bunale di' Se.ttant"Anziani- istituito da Mo».

Ciò potrebbe.v egli—eſſer. vero ;… manon` lol ë’cerñ.

‘ tamente quello ,‘che- con uno. strano: anneroniſ

Ino aggiungono di, Simone il‘ Giulio; ,, il quale

dicono. ,` che, foſſe l"ultimo di queſta Sinagoga;

hddove.- Simone il. Giuſto. 'viſſe qualche ſecolo.

dopo ,, ſiccome a ſuo.` luogo’- ”aerei-.emo ., Egli,

- è più tosto.- ragionevole- it— dire—,_ che- Eſdra. con.

.-*hri- Leviti ,i ed: Anziani. compilaſſe , e carreg

gcfſe- i: libri. della divina Scrittura ,, e che la`

'Sinagoga dopoa di lui vi faceſſe' altre` correzio

ni , ed: aggiunte; ſiccome; il tempo , e l”uopo

richiedeva ;fino-all"età. di Simone ilv Giulio , il_

ugual, poſe l’ ultima’v mano a; queſta divinaopera,

‘090* di cui non vi ſu; chi ardifſez'toccarla..

Per]` verità .-íl‘ dire, che dopo Eſdra niente foſ

` ſe più‘aggiunto. a’ divini- libri , è propoſizione.

-contrastata dagli. stefli‘ diviniz libri. . Impercioc-

ch‘e- nelÎ ſecondo libro d'Eſdra ,12. to. e 2.2. ſi.

Îfl. :incubi-mr.. del Sacerdote laddo ,, il. :LE-ale
› -'. ì .- n’

b .

-.dt-4._‘nè—LL*
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Er Sommo Sacerdote a` tempo d'Ale andro

.Magno ,, e- di Dario- Codomano . Or queſtov

non poteva certamente ſcriverfi. da Eſdra , il,

quale a quell’etì. non era più in vita ..

Ma per ritornare ad Eſdra comunemente ſi

crede , che nel. tempo di questa. compila..

zione egli inventaſſe- la Maffora , la virgota ,

ed altri punti, nel qual argomento giudichia.

mo neceſſario d' alquanto disten’lerci per ren

derne informato il lettore . M'aſſóra , o Maſſo.

cet ſignifica tradizione , ed’ è la regola , ovve.

r0- il-C'anone non iſcritto di leggere , e di ſcri

vere i Sacri libri . Or quivi ritornano i Rab.

bini ad? intrecciare i ſavaloſi racconti , ed af.

fermano che queſto canone fu dato da Dio t

Mosë, e da M031: a Gioſuè, e ad Aronne, e

«fa questi per tradizione. orale tramandato di

generazione inv generazione ad altrilärui uomi.

ni fino al Rabbino Giuda ſopranominato Hale

)mdorh ,.ovvero il Santo , il quale nel libro ,

che- eſſx apr-»Alano Mifim, lo ſcriſſe ..

Coteste ſom favole ; ma non vanno lungi'.

dalla veroſomiglianza coloro , in rurali` dicono ,,

che Esdra paragonando le differenti copie , ſw

ll‘e quali egli compilava- il volume de' divini li

.bri . ſu- coſtretto-a coì‘regger molti errori ,.

.che l’ ignoranza!, o la traſcina-,gine de’copiflii

vi aveva intromeſl’iñ- Egli oſſervo-anche ſov -

te una diverſità- di lezioni , delle quali tra*

glìeva queîla, che gli ſembrava più accorcia ,,

` e la collocava= nel; testo t. ma. ripone”. le altre“

i nel, margine .

Alcuni poi' pretendono` attribuirgli" anche lai

invenzione de?- Lunch’ vocali ritrovati Len deter

W 5-‘ nu.



468” ì S *r o R r- n .

./~‘

minare il'- vero ſenſo delle parole. M’a no? 3,51

biamo già con buone ragioni ”moſtrato nelia

differtazíono al_ tomo quarto della preſente 0

pera, che ì punti vocali ‘flirono da" Mafforeti

ritrovati molti ſecoli dopo .la venuta di Gesù..

Criſto per determinar la lezione de’-’ Sacri librii

Al contrario non ’e inveriſirnile , che, E'sdra,

o altri' poco dopo di lui inventaſſe iñ punti

gramnxaticaii ,e particolarmente ~ uello , che'

chiudeva il pesiodo . lmperocchbe endo la lin.

gna Ebraica nel tempoñ della ſchiavitù quaſi

estinta preſi?) i Giudei , a"quali la_Caldaica era

divenuta comune , ſi cominciò a- ſpiegare la

Scrittura_ nel’ Tempio , e nell' altreSinngogheñ

al p0poîo , il’- c‘nc Esdr—a steffo- cominciò a fa~

re 2. Esdc. 8. Laonde ſi leggeva la Scrittura

a ſquarcio,,; a, squarcio , o come noi dicianu

a verſo, a verſo-- @indi gl"'interpetri ad ognit

r verſo , che- ſi era letto , ſoggiungavano La di~

chiarazione… Con tutto_ ciò.: molti ”Mettendo

3llo ſcrupolo de’ Giudei, i quali…,avrebber rin’.

utato-nefando ſacrilegio- lì’zggitffigçrc al `Peſio.»

"'Sacri libri un ſolo punto-y 0- una pi‘ccìolifii ſima Enea-,fl non ſanno perſuaderſi, che ivpunri`

grammaticali ſoffero da/Ésdra , o. da altri di,
quell’ età inventati_ ìc dicono , che per diſ‘lin

guere il verſi ,ignáiſi dovevano leggere al po

ur?, ſi' laſcia uno ſpazio bianco fra l’v uno,

’e, altro verſo . Maimonide pretende, che ads;

ogni verſov'ſi laſciava bianca la linea, 'con cu'ez

ii‘verſo finiva, e—ſi ricominciava l' altro verſo

da capo ;, e~ che ſiccome per' quest’immenſa

‘ quant-ita di ſpazi bianchi, o "dilvoti’ creſceva.

lo, ì. :colmi deTSafli libriza diàtn’iſt’uaſ, i pian,

. ‘h -
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di grammaticali furono inventaan a distinguere

l’uno dall’altro verſo .

Inoltre Esdra, ed i ſuoi compagni da Dio

iſpirati aggiunſero a” ſacri. libri le clauſole na

eeffarie a. dichiarare , ovvero a confermare il

ſacro testo . Noi di queſte abbiamo favellato ,_

e della ſoſtituzione de‘ Caldaici caratteri agli.

Ebrei nella differtazione al tomo quarto della.

preſente opera

Egli 'e manifesto , che Esdra s' impiegaſſe

per molti anni in quefia fatica , la quale per

niun conto ſi pote-va in breve tempo condurre

ñ a fine; e ſembra, che la compì-:ſ5: ſotto il go;

verno di Neflmñia ;. mentre ſ1 narra al capo ia

d‘el‘ libro di Neem-ia, che Esdra ſalì ſul-Temp

pio a leggere , e a dichiarare al popolo i libri

della legge‘. '

Inoltre, fi‘ racconta d' Esdra, che- egli emen~

daffe la lit-*ur 'ia Gîiudaica ,e- v' aggiungeffe ora

zioni‘, e- ren imenti di grazie per le feſte in.

trod‘otte dopo il ritorno dalla cattività di Bh.

bilonia; e gli attribuiſcono ancora alcuni ſai

mi. Per verità, che alcuni dc" medeſimi dopo

la cattività Babilonica ſteno l’tati compoſìi , ‘e

coſa maniſesta ,e nelle annotazioni al libro dei

Salmi noiv lo vedremo. Ma ſe Esdra, o altro

Profeta ne fofl’e autore- ,. ‘e impofflbíle a deci

derſi. Finirò conchiudendo , che-delle novelle

correzioni, e de” novelli Salmi- ebbero per avó'

ventura luogo anche dopo l’_ età' d‘ Esdra , e

di Neemia; poichè molti credono… che Simo

ne il Giuſto, dì cuiragioneremo a ſuo luogo’

deſſe l' ultima mano a’ divini libri. '

Or ritorniamo astdra., di -cui abbiamo

omeſ~

-<-—- ,-.ñ
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Omeffo di raccontare tutto quello _, che nellz

Scrittura ſl narra, per non fare inutili ripeti

zioni ,ñ ed abbiamo ſoltanto aggiunto quello,

(the colà non ſi legge. Egli dunque dopo aver

governata per tredici anni la Chieſa , e la na

zione Giudzica ebbe² er ſucceſſore nel gover

no Necmia , a cui crv-‘1 egli steffo per pochi

‘anni d’ aiuto in alcune parti del. di lui uffizio.

Quindi‘ mila Scrittura. non ſL fa più menzione`

d? Esdra;‘ n': preciſamente ſappiamo , che ne

avvenifl'e. Giufeppe Ebreo ſcrive, cheegli

moriffe. in Geruſalemme; ma gli altri Giudei…

narrano ,. che egli ricomaffe in Perſia ,, e qui-

-vi moriffe di çcnto ,vent’ anni.

Neemia ſucc-:dè ad Esdra nel- governo del'.

lan Giudea. Egli fu inviato ~dal Re di Perſia

c0n la facoltà di riedificare. Geruſalemme:. Le

ſu: :ſia ſono deſcritte nel" übro- appellato ſe.

condo d’ Esdra,, o Nccmia-. Io non ſo perch‘e

ſiafi que-{lo libro intitoläto ſecondo d’ Esdra .

I'mpcrciocch‘c :gli certamente non‘ha potuto ſcri.

vcrlo ;mentre i racconti d’ eff'o oltrepaffano l’ età;

di qucsto Sacerdote . Con tutto ciò potrebbe

dirſi , che Esdra scriveffe in cotesto libro tul

to que [10,, di` che egli fu- teſtimone., e che gli

altri racconti dc’ fatti' avvenutiv dopo di lui da

Nccmia , o da qualche altro Profeta , o col

giudizio della. Sinagoga vi foſſero aggiunti.

V' è gran questione intorno alla genealogia

di Necmia. Alcuni degl’ Interpetri pretendono, —

che egli foſſe della. tribù di Giud‘a , e della

Rezia flirpe di- David'. Da* primi il' libro ſe

condo d’ Esdra ro. 6. 7: lodato , ed il l’econ:`

-d'u dc’ Maccabei lr. 13.., nc' quali_ N“HÉL e.

Vib

o
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’Startith appellato . L’ argomento ſemina ſor.

tiffimo ,o e ſarebbe indiſſolubile , ſe ignoraflimo,

.che la Scrittura talvolta col titolo di Sacerdoti:

ſignifica coloro , i quali. ſono in ſublime‘ dt ni

conlìituiti , e che anche i* figlìuoli di añ

‘Hd .z. Re 8. is.. ſono, appellati Sacerdoti …

I ſecondi ſi appoggianov al libro ſecondo d' E.

adrar 1.2.,.dove ſembra, che Neemia riconoſca.

per fratelli que’ della. tribù- di Giuda . Aggiun

gono che egli ſteſſo. 2. Esdr.. 6c n. riconoſce

dinon eſſere della Sacerdotaleſarniglia, allor

che dice di non. eſſergli iecito. P entrar nel'temñ

pio.,Tutto ciò. vien confermato dal non leg

gerſi mai nelle tavole Sacerdotali il nome di

Neemia. Per le quali coſe la più probabile o

pinione. ‘e di coloro , il quali ponendo mente

alle dignità,v alle quali il. Rc di Perſia- l’ aveva.

ſollevato, e al‘ diſtinto rango, che egli godeva

in- quella Corte , ſt danno a credere , che egli

foſſe. rampollo della’ Real famiglia di Giuda.

Comunque ſia- egli venne; ſpedito- dal Re di

Perſia alla riedificazione della città di Geruſa

l’emme . A noi. ſarebbe vano ripetere il raccon

to del ſuo» viagg 0 , e di ciö ,che in Geruſa..

[emme. egli fecezle quali coſe tutte nel ſecon

do, libro d’ Esdta abbiamo riportate . Ma da

eorest'o libro non ſt ricava, quanto tempo Nee

mia. dopo il ſuo ſecondo ritorno, dalla Perfla

.continuaſſe a overnare- la; Giudea ; n‘e dove

egli moriffe;. ne lo- Storico Gioſeffo ce ne ha

laſciato, alcun avviſo- ,, ma_ dice ſoltanto , che

egli moriffe in età avanzata.

- Quindi avviene l che dal luogo , dove fini- i::

ſce* il libro di Neemía , oil ſecondo d‘äìsdra.

‘ no,
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fino a quelli de’ Maecabei noi ſiamo in grata»

de oſcurità per la storia della nazione di (Ziſh

da . Imperocch‘e Giuſeppe Ebreo i: aſſai _digiu

no degli avvenimenti di quell’ età , ed i pro-ñ

{ani Storici porto, o niente riguardavano adun

popolo, il qual erat parte d’ una provincia dei.

ia .Perſia , a cui ſommeſſxzmente obbediva.

Con tutto ciò poſſiamo rilevare da Giuſep

pe , che da quel tempo cominciaſi’ero l’ epoche di"

quelle turbolenze, le quali affliffem La nazione.

per l’ ambizione, e l' avarizia d' alcuni uomini,

i quali ſorto la maſchera del zelo della Reiì

gione, ‘e‘della patria aſ ira-Jane alla dignità.

del Sommo Sacerdozio, ignirà , la quale allo

ra. aveva tutto, ov gran parte del governo tem

poralc ſotto l’ iſpezione dei Governatore della

Siria, d—i cui la Giudea era parte.

Pertanto nel reame d'Artaſerſe Mnemone

agoſe era governatore della Siria , e dell-‘a

Fenicia . e morto ſuicida , il quale era flaco

Sommo Sacerdote fin dal tempo di Neemia 2-..

E dr. raf”, 22-., Ioanan ſuo ñgliuolo gli era

in quella dignità ſucceduto . Ma Gioſuè fra

tello di loman eſſendoſi ſtrettamente legato in

amicizia con Bagoſe- ne- aveva riportata la pro

meſſa della dignità di Sommo Sacerdote qual-

che anno dopo l’inveffitura di Ioanan. Gioſuè'

appellato da Giuſeppe Gesù venne a Geruſa

lemme, e diede- al` fratello. l’ avviſñ della pra

meſſz di Bagoſé. Laonde i due fratelii ſ1 ab

occarono- nell’interno cortile del’Tempio ,. e

vennero inſieme a conteſa con tantoñ calore,

ehe loanan volendo reſpingere fuori del lu_OgO›

ſanto-il. fratello gli diede ”nat mona! ſeria .ñ
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Il Governatore della Siria ragguagliato dei

misfatto del Sommo Sacerdote venne a Geru

ſalemme , e ſeveramente ripreſe i Giudei del,

grave oltraggio fatto con quel reato al Tem

pio di Dio -, e s'accinſe ad entrar nel luogo

Santo. I'Sacerdoti tentaronodi riſpingerlo op

Ponendogli la legge, che lo vietava . Per la

qual coſa Bagoſe montato in ira diſſe loro con

una ſentenza , che merita d'eſſer ammirata-,

ehe egli vivo non poteva eſſere più impuro

del cadavere d-ell'ucciſo Giuſeppe , il quale

colà dentro giaceva, e ſenza attender riſpoſi::

forzoſamente vi penetrò; e pre-ſo conto del deñ

litro impoſe una multa pecuniaria annuale al

Tempio, la quale-"e ſnai-[agevole adeterminarſi,

na può- bastarci il ſapere , che foſſe molto gra.

voſa z poichè lo Storico. Giuſeppe. , da cui la

preſente ifloria è tratta, ne fa gravi querele .

Queſta multa non fu. mai tolta per tutto i!

. tempo di Artaſerſe , il quale viſſe circa ſette

altri anni.

Dopo la morte d' A‘rtaſerſe-Mnemone iGío

’ dei non ſurono del tutto liberi da'travagli .

Imperciocchè Oro il- di lui ſucceſſore avendo»

aiſoggettata gran parte della Fenicia , ſiccome

neli’ antecedente tomo abbia-mo letto , camini.

nò alla volta della Giudea, poſe aſſedio. aGe.

rico , e la preſe, e conduſſe ſchiavi un gran

numero di Giudei , de' quali parte rilegò nella

Egitto , e parte neli’I-rcani-a preſſo al Mar

Caſpio . Noi non ſappiamo ſei Giudei me`

ritaſſero l'odio d‘Oro entrando a parte della

ribellione de’Feniei, 0- per alt—ro motivo . 1-.

[notiamo dei pari, ſe L’iaza d’ Oco terrmſicrìîaſſr’:

~ a e. I
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a Gerìco, o proſeguiffe a ſcoppiare contro al.

le altre parti della Giudea .

Nell' anno decimottavo d‘ Oco Ioanzn 80m'

mo Sacerdote della. Giudea venne amorte, ed.

il ſuo figliuolo Ieddoa , o Iaddo gli ſuccedë‘

nel Pontificato. Egli viſſe Sommo Sacerdote

fino a Dario Codomano , a- cuí i Giudei die

dero riprove di costantiffima fedeltà . Impet.

ciocche Aleſſandro il Grande , il quale aveva;

moſſa guerra a Dario , e stava all’affedio di

Tiro , ſpedl a Geruſalemme a richiedere al Som

mo Sacerdote un rinforzo di truppe, qual e—

rano ſoliti ?Giudei di dare a'Re di Perſia .

Ma laddo modestam’ente ſ1 ſcusò dall’obbedir.

lo , e diſſe ,, che il giuramento- di fedeltà. a

Dario gli vietava di dar ſoccorſi. al di lui ne

v[nico . Per la qual riſpofia grandemente sde

;nato Aleſſandro , allorché ebbe pofio fine allo‘

lffedio di Tiro ,~ rmrciò verſo Geruſalemme

:iſolato di trattarla del pari , e di punire con

ugual ſeverità i Giudei . Or mentre egli a

gran paflì camminava_ , il Sommo Sacerdote ,

ed il- popolo ſt umiliarono con oral-ioni , con

facrifizi, e con digiuni davanti a Dio, da cui

furono afficurati , che‘ avrebbe difeſo il ſuo

- Tempio , ed il popolo da quella calamità . Giu~

ſeppe racconta , che il divino oracolo ſu di

chiarato- in un’ ſogno al Sommo Sacerdote , a

cui fu comandato', che vestito de’ ſuoi ponti

ficali ornamenti alla testa de' ſuoi Sacerdoti,

ed accompagnato da tutto il popolo. con bian

che vesti and‘affe incontra all'irzto Conquista

tore. laddo non indugiò ad obbeàire, e il d‘è

ſeguente ſpalancate le porte di Geruſaleflme

.. ‘ u CL
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uſcì con numeroſo ſeguito . Allorch‘e Aleſſan

. dro fu da vicino , e potè contemplare quel ve

nerando vecchio , e la magnificenza de’ ſacri

arredi , che aveva d’intorno , e particolarmen

te il Sacro Nome di Dio , che portava ſcol

pito ſu la fronte , quel Re bellicoſo fu ſor.

preſo da tale orrore , e ſacro riſpetto , che

facendo stupire tutto l’ eſercito gli ſi accoſ’tò,

e riſpettoſamente- lo ſaluto , l’ abbracciò , e ri

verentemente adorò. i ſacroſanti caratteri , che

- aveva ſu. la fronte . Or mentre i. Siriani , i

: Fernici , e gli altri rimiravano attonitì quello

,.. atto cl' Aleſſandro, Parmenione ſuo amico , e

- confidente l'interrogò della ragione di tal con

dotta . Ma Aleſſandro- gli riſpoſe d'eſſer co

flretto a. trattar riſpettoſamente quel Sacerdote

per venerazione del di lui Dio,dal quale ave

tra avuta una viſione , in cui la conquiſia del

la. Perſia gli era fiata promeſſa per mezzo di

‘ un- perſonaggio ſimile nell' aſpetto , e ne* ve

flimenti al‘` Pontefice, che aveva innanzi. Do

po aver così riſposto Aleſſandro comando allo

eſercito d' andare a Geruſalemme , efu- accom

pagnato dal Sommo Sacerdote, e dagli altrial

Tempio , dove fece offerire copioſe vittime a

Dio de' Giudei . Arivi i Sacerdoti gli preſen—

tarono il libro delle Profezie di Daniele , e

gli fecero leggere il luogo ,_ dov’ era ſcritto,

che l'impero Perſiano ſarebbe.~ dann. Greco

conquistato, dal che Aleſſandro raccogliendo,

ehe di lui era il; vaticinio , divenne a pieno

contento di ciò, che aveva veduta, ed udito.

il d‘i- ſeguente Aleſſandro chiamò raunanza

N'Gíuáei ,. e gl‘intet'togò , ſe aveſſe: gtäiar
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da chiedergli . Riſpoſe il Sommo Sacerdote

pregandolo ſoltanto in nome del popolo della.

libertà di vivere ſecondo le loro leggi, di li

beramente profeffare la propria religione , e

-d’efl'er franchi dal tributo nell' anno Sabbati..

co’, in cui la legge vierava di lavonr le ter

re . La steſi'a grazia domandò per gli altri

fratelli, che dimoravano in Babilonia ,e nel

la Media . Aleſſandro accordò loro tutte le

chieste grazie, e fece inoltre ſapere a’Giudei,

che avrebbe ricevuti nel ſuo eſercito tutti coi

l‘oro, i quali aveſſero voluto militare ſotto le

ſue inſegne, ſenza disturbargli dall’ eſercizio

della. lor religione; ſicchè molti di loro volon

teroſamente lo* ſeguirono .

Le grazie concedure da Aleffandro a’Giu—

dei diedero a’ Samaritani coraggio di ſperarne

delle maggiori . Imperoiocch‘e non ſi aveva

no efiì recato tanto ſcrupolo della fedeltà giu

rata k. Dario"; ma aVevano inviato ad A.

leſſandro ſotto Tiro -ſoccorſo di vettovaglie,

e di gente . Laonde furono cl‘ avviſo depo i

privilegi accordatira' Giudei di darſi ad Aleſ

ſandro . Per la qual coſa , mentre egli uſciva

d-i Geruſalemme, gli vennero pompoſamente allo

incontro per invitarlo ad onorare la lor città,

e il tempio . Aleſſandro quantunque grazioſa

mente gli accoglieſfe, promiſe di ſoddisfatti di

quella viſita al ſuo ritorno dall’ Egitto . Allo.

ra, eſſi chieſero d’eſſer liberi , come i Giudei

loro fratelli, nell’anno ſabbatico dal tributo .

i Ma effendoſr dichiarati fratelli de‘ Giudei , A

leſſandro gl’ interrogò-, di qual paeſe eſſi ſoffe

r rocsA qucfla domanda riſpoſero d‘ efiereEbrei,

e:: ma
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ma appellati Sichimiti . Aleſſandro gli aveva

preciſamente interrogati; ed iGiudei , che po.

-tevano ſmentirlì , erano preſenti . Per'la qual

coſa rappezzarono , ſiccome potevano , una men

dicata riſpofla . Aleſſandro , il quale aveva pie

na la mente de’ diſegni delle ſue gran conqui

ſte, non volle trattenerſi ad eſaminare le loro

pretenſioni , e promiſe di farlo al ſuo ri.

torno . Con tutto ciò benignamente li ſoddis;

fece della chieſla eſenzione dal tributo. Frat.

tanto il tempio de' Samaritani era ſorgente di

continui diſturbi a’ Giudei , ed aſilo a tutti i

loro fratelli apostati , i quali per ogni disgu.

flo , 0 timor di `gaſ’tigo nella prOpria patria

ritrovavano pronto aſilo fra‘ Samaritani, ſtcco.

me con l* autorità d' antichi Storici Giuſeppe

Ebreo nel libro 2. centro ad Appione di

moſtra.

E poichè di repente vediam fatta ritrtem

brama del tempio de‘ Samaritani ſul monte

Garizim, nè prima s'è ragionato della ſua e

dificazione , ſorge quindi la curioſità di riſa.

perlo ; quantun ue non ſia agevole il ſoddis

farla. Giuſeppe `breo , il quale in un luogo

dice , che il tempio di Garizim fu edificato

con la permiſiione d' Aleſſandro , mentre egli

era all’aſſedio di Tiro , in un altro luogo

afferma , che prima d’ Aleſſandro ſoffe edifica

to . Egli è piu ragionevole attenerſi al ſecon

do, che al primo racconto ; poichè non ſem

bra veriſimile , che quel tempio ~in pochi meſi

foffe edificato. Laonde molti ſoſpettano , che

i Samaritani ne otteneffero facoltà da Oco,il

qual era grandemente adegnato co' GiuÃlpiL.

e

i
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Aleſſandro continuò nell’ Egitto ad .efl’cre

corteſe co'GLudei, e quando ſu di, colà di ri.

torno laſciò un gran numero di qndla nazio.

ne stabilito in Aleſſandria con molti privilegi,

con lalibertì della Religione,econ tuttequel.

le immunità. che godevano i` ſuoi Macedoni..
C03 tutto‘fi’ò i Giudei non erano: pieno ſod-ſi

disfatti della. grazia accordata da Aleſſandro ai

Samaritani. Ma i Samaritani tolſero vi; ogni

occaſìon d"invidia con una ſollevazione con

tro ad Andromxco ſavoritod‘ Aleſſandro laſcia

to governato” della Siria , e della Paleſtina.

Effi corſero per non ſ0 ,qual motivo tumul

tnoſamente al di lui palazzo , e lo poſero n

fuoco, del quale incendio lo ſteſſo Governato

re rimaſe estinto `. Della qual coſa Aleſſandro

ſalì a tant’ira, che condannò alla morte tutti

i rei di quel tumulto , e bandi gli altri dalla

città , la quale popolò di Macedoni , e dìstriñ

bui a’ Giudei gli altri territori . Allora quei

Samaritani, che ſcamparono dalla vendetta di—

Aleſſandro , ſi ritirarono a Sichem , la qual'

divenne metropoli della Setta Ssmaritana. Gli

altri otto mila , i quali l’avevan ſeguito nel.

la ſpedizione d‘ Egitto , furono rilegati nell' E.

zitto , acciocchè ritornando _al nativo paeſe

non accendeffero qualche novello tumulto .

I Giudei al contrario costamemçnte ſ1 man`

tennero nel favore d' Aleſſandro , e quelli ſo

li, che lo ſeguirono con l’eſercito , al uanto

lo diminuirono, allorchë ricuſarono d’a‘iſistere

all' ediñzio del tempio di Belo ,l che Aleſſan

dr0‘avevz cominciato in Babilonia . Nè loro

giovò il dire, che la legge , nella quale ave.

~ vano
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t

vano avuta la facolta di vivere , nori por-met.

teva di corcourcre a qualunque opera d’ idola.

tria. lmpercrouh‘e Aleffa dio d.Ve”ur0 per [e

ſue conquiiie orgoglioſo era ſarto pu …doci

le. Laonde i G-udci dell' eſercito ’ fui-on con

dannati a gravi gaitighi , i quali ſt-ffcrirono

con si maiavrgliora costanza , cheAleſſandrO

vinto da quella virtuoſa pazienza li congedò

dall’ eſercito , e li rimandò nella Giudea. Do.

p0 qualche tempo quel Principe vennea morte

in Babilonia , ſiccome nell‘antecedente tomo

abbiamo narrato , e il Sommo Sacerdote Ltd

do quattro anni a lui ſopravviffe , dopo dei

uali il di lui figliuolo Onia gli ſucced‘e nel

ontiflcato.

Con la morte d’ Aleſſandro ogni felicità dei

Giudei ebbe fine , e ll loro paeſe ſituato ſra

la Siria', e l‘ Egitto , ebbe aprovare gli effet.

ti di tutte le rivoluzioni, e guerre , che gli

ambizioſi ſucceſſori dZAleſſandro tenevano di

continuo occupati . Laonc'e il paeſe di Giuda

ſu ſovente aſſaiito ., ed occupato or dagli Egi

zi , or da’ Siriani , e tratto tratto da entram.

bi a vicenda oppreſſo .

~ Primieramente allorch`e dopo la morte d’ A

leſſandro tutto .l’impero di Perſia ſu diviſo ai

di lui Generali, ſiccome nell' antecedente tomo

abbiamo narrato , toccò a Leomedone di Mi.

tilene il paeſe di Giuda con la Siria , e con

la Fenicia . Ma già abbiamo narrato , che To

lomeo governatore d’ Egitto nulla curando ‘la

ſantità de’ patti titolſe a Leomedone la Siria,

e la Fenicia. Allora i Giudei , a’ quali la ſan

tità del giuramento di fedeltà eta inviolabile,

non
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non ſi 1aſcia-rono indurre ad abbandonar le ì

'parti dei -Lo’r ſignore . Per la qual coſa Toio—

meo marciò con l’ eſercito nella Giudr‘a,~e p0.

ſe 'l’ aſſedio a Geruſalemme. La città fortifica

ta dalla natura, c dail’arte 'poteva opporre

una lunga difeſa . Ma Tolomeo s' avvide, che

íGiudei vaioroſamente reſlstendo in tutti i
gſiiorni della 'ſettimana ſceſi-.ivano il ſolo ſabbato

di ſar difeſa . La qual coſa awndo Tolomeo

oſſervata , comandò che l‘ aſſalto in giorno di

ſabbato foſſe dato; -ed in quefia guiſa ia città

preſe,e 'trattò ſeveramente il pop-310 conducen

do quaſi cento .mila ſchiavi nell’Egltto . Ma.

quando la. ſua ira ſu dopo qualche tempo tac

checata, egli riconobbe il ſuo torto , e conſi…

dcr?) la {ode , che dovevaſi ;dia costanre fedeltà

de’ Giudei , ed appoggiö ad cffi la cuſtodia

di molte piazze della Samaria , e dell’Egitto,

gli obbiigö a ginrargli "fedeltì ., e gli am.

miſe a parte de' privilegi de’ ,Macedonì ; e

di quelli, che conduſſe in_ Egitto , ſcelſe cento

mila per ie ſue guaraìgioni , e gli altri ditiri.

bui in varie provincie , e nella Libia , ed in

Cirene . Dalla colo .ia di Cirene diſceſero i Giu

dei Cirenaici, de" quali ſu Giaſone autore dei

cinque îibrì delia ſìoria de’ Maccabei, che ora

ſi ſono perduti, ma ne *abbiamo i'l compendio

nel li'nro a. de' Maccabei. Vedete 2. Macc. 1.

24. Di colà erano ancora ì Giudei Cireneſî,

de’quali in .S. Luca ſr fa rimembranza Atti

2. io. ci altrove . Appiano Siri-'ico aggiunge ,

«che Toiomizo prima di ,fare nell’ Egitto r'itor.

no smantellaſſe `le mura di Geruſalemme . Con

tutto ciò ‘la corteſia , che poi il Re d'Eîìòflv

u

Lì
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usò co’Giuçlei nc truffe gran moltitudine nel.

l’ Egitto da tutte le parti.

ln queſta felicità i Giudei ſi conſervarono

intorno a cinque anni , quanti furono ſoggetti

al Re d’ Egitto . Ma poi Antigono , e il di

lui figliuolo , i quali erano inteſi ad uſurparſi

le provincie ripartite agli altri Generali d' A.

Ieffandro , tolſero a Tolomeo la. Giudea . Per

ben comprendere queſii racconti egli 'eneceffa

rio aver ſotto gli occhi quanto nell' a tcceden.

te capo de' Succeffori d’ Alefl’andro abbiamo

ſcritto . Tolomeo cedendo ad Antigone la Giu.

dea ſi ritenne Aca, Samaria, loppe, e Gaza;

e portò ſeco un c0pioſo numero di. popolo,

che ſtabili in Aleffandria con ragguardevoli pri.

vilegi , e ſranchigie; mentre fin d’ allora diſe.

gnava di far quella città metropoli dell’ Egit.

to . E poichè egli era divenuto grande amico

.cie’ Giudei , Cffi vi concorrevano da tutte le par.

ti, anche per iſcampare dal tirannico governo

d’ Antigono .

Da quel, che abbiamo detto , ſi rileva, chela

Giudea fu teatro di guerra fra Tolomeo , ed Ar..

tigono; ma poiche Antignno mori in battaglia di.

eſatto da’ſuoi nemici,e la Siria toccò a Seleuco,

n0vella uerra s’ acceſe fra quelli , e Tolomeo

per la éiudea . Pretcndeva ii ſecondo, che Se.

leuco otteneffe la Siria , ma gli rilaſciaſſe la

Celeſu-ia , e h Fenicia , in cui la Giudea era

compreſa. Diceva al contrario Seleuco, che

nel ripartimento fatto dopo la morte d' Anti

gono da Liſimaco , e da Caſſandro queſte pro.

vincie gli erano _ſiate aſſegnate . Ma torno -a

ripetere , malegevolmente ſaranno dal lettore

Tam. X111. X que
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quelli tratti’ di ſioria compreſi ſerza dare un’ oc

chiata -nell’ antecedente caſo a quella de’ ſnc.

ceſſori d’ Aleſſanrîro . Sclcuco riuſcì inqualche

guiſa ſuperiore _nella conteſa , ed ebbe per qual

che tempo il governo della Giudea , da cui ri.

rav-ava un tributo di trecento talenti. , ma la

ſciava, che i Giudei foſſero reſti con le pro.

prie leggi da’ quei della propria nazione.

Seleuco d’ indole diverſa da quella d‘Antigo.

no, e naturalmente inclinato alla clemenza, e

alla generoſità mitigò a Giudei c0’ privilegi, e

con l'eſenzioni il dolore d' eſſer ritolti alla ſi

gnoria di Tolomeo . Egli ſituò colonie di quel

la nazione in tutte le città da lui edificare nel

la Siria , e numeroizffima fra le altre divenne

quella d’ Aniiochia . Ma la quantità delle colo

nie, che ſi dipartivano , cominciò a rendere il

paeſe di Giuda ſpopolato , ſe non che avendo.

`lo Tolomeo racquiſiato, molti de’ diſperſi Giu

dei ritornarono alla patria

Appena la Giudea ritornò ſorto la ſignoria -

di Tolomeo, il Sommo Sacerdote Simone ap

pellato il Giuflo flgliuolo d’ Onìa mori l’ anno

nono del ſuo Pontlficato ’lluffre per ſantità, e

‘per giuflizia . Egli ſu il primo* Pontefice di

tal nome. Egli ’dirittamerte governo la ſua

'nazione, riſtce eſortificò il Tempio, e la cit

tà con aſte, e ſorti muraglie , e fece anche la

'famoſa ciſterna ricoperta di rame di cosi am

Èio giro , che veniva paragonata ad un mare .

utte quelle coſe, che di luiſi ’narrano, ſono

confermate dall’autore dell'Ecclcſiaflico nell’e

logio, che egli fa di Simone Eccleſiasti. ;0. 1.

ec. A tutto ciò abbiamo noi aggiunto altrove,

" che

“...L—Éó—
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che egli compìefl’e il canone,o la compilazio.

ne, e la correzione del Vecchio' Testamento.

Comunque ſia, ſe egli non diede compimento_

a. tal opera, biſogna dire che alcun altro Pro.

{eta della ſua età lo faceſſe; ed agli argomcn,

ti , che ne abbiamo altrove arrecati ,poffiamoì

aggiunger quello del capo 3. del libro r. dei

Paralipomeni; dove la genealogia di .Zoroba-ñ

bele oltrepaſſa di molto l' età d’ Eſdra., e di

Neemìa. Ma dopo il Pontificato di Simone il

canone deli’ antico Teſlamento fu compiuto ,

n‘e altra zig-giunzione , o correzione vi ſu fat.

ta; e quindi i Dottori ,Ebrei non ardirono

iù di fare aggiunte, o correzioni a' ſacri li.

Eri ; ma poſero ſolranto il loro fludio nel com-

mentarli, e nel dichiararli.

Simone laſciò dopo di ſe il ſuo figliuolo O.

nia , il qual era fanciullo , e però Eleazzaro

fratello di Simone ſu fatto Sommo Sacerdote,

nella qual carica egli ſi mantenne quindici an.

ni. Fin allora i Sommì Sacerdoti erano flat]

preſidenti della Sinagoga, o del Sinedrio; mn

dopo Simone questa carica ſu data ad Antigo

no di‘Soco uomo di ſingolar dottrina , e pie

tà. I Giudei dicono ,che egli ſoſia maeflro di

,saddoc il Principe della ſerra de’ Sadducei .

Antigone ſu ll primo ad inſegnare , che noi

dobbiamo ſervire a Dio con amore diſintereſ.

ſato e ſcevero da ogni ſperanza di premio , e

da timor di pena. Sublimi erano i ſentimenti.

d' Antigono , e ſuperiori a' comuni penſieri del

l’ umanità. Quindi avvenne che Saddoc non

li compreſe, e ſi diede acrcdere , che il ſuo

maeflro inſegnafl'e, che dopo la preſente vita

' X z ogni '*
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ogni coſa finiſſe , n‘e vi foſſero pene da teme

re, n`e premi da ſperare . (Liesta dottrina in

ſegnata da Saddoc ſu comunemente ricevuta

da’ ſacoltoſi uomini della Giudea , i quali con.

tenti delle fortune, che poſſedevano , laſciava

no di buon accordo a’ poveri , ed agli aſflitti

la conſolazione , che ritrovano i miſerabili nel

la luſmga d’uſcir di miſeria. Quella ſu la dot.

trina degli agi-ati, ſiccome lo ſarà ſempre; ma

queſ’ca rea dottrina li rendeva più franchi nell’ uſu
rc, e nell‘ el’torſioni.` y ſi

‘ Pertanto Antigono divenne caPo d’ una nuo- .

va ſpezie di Sinagoga , la quale Continuo fino

all‘ età di Giuda il Santo compilarore del Miſ

na , o della ſeconda legge ‘tramandata per tra

dizione da' Dottori . L" antica Sinagoga era

durata da Esdra fino a Simone il Giust) , e ſr

era adoperata a raccogliere ’, emendare , e ri.

durre a perfezione il canone de' libri del Vec

chio Teſlamento , e la ſeconda, che ebbe prin

cipio da Antigone, ſu tutta inteſa alla dichia

razione d‘ eſſ1 libri . Queste dichiarazioni paſ

ſavano, ſiccome abbiamo de‘rto , di maeflro in

maeſer , e la lor raccolta ſu appellata Misna ,

o ſeconda legge . I dottori di queste dichiara

zioni volevano eſſere appellati Tannaim, o tra

dizioníſ’ti .

Dopo la morte di Tolomeo Sotero ì Giu.

dei ritrovarono nel di lui ſucceſſore Tolomeo

Filadelfo ,un protettore, ed un amico uguale al

deſunto . ImPerciocch‘e avendo egli concepito il

diſegno della gran Biblioteca' d’ Aleſſandria de

ſiderava ardentemente d’ ortener da’ Gindei una

copia de' libri ſacri della nazione , i quali en.

no
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no allora in grandiſſimo prezzo per farli

traſportare nel Greco idioma.

Moltiſſimi cesi degli antichi, che de' moder

ni autori ſi danno a credere , che allora foſſe

fatta la celebre verſione in Greco , che ſi ap

-lla de’ Settanta , per conſiglio di Demetrio

alerco , ſiccome Aristea racconta. Noi abbia

mo ſavellato nella diſſertazione del tomo quar

to dell’ incertezza dell' autorità d' Ariſiea , e

dell’ epoca della verſione de' Sacri libri nel Gre

co . Poffiamo qui a dimosttate le falſità d' Aó,

riſiea aggiungere , che Tolomeo Filadelſo non

ſu giammai amico di Demetrio Falereo, ſicco—

me negli antecedenti fogli alla storia de’Suc
ceſſori d’ Aleſſandro abbiamo'dimostratorìanzi

nel principio del ſuo reame lo fece morire.

Laonde non pori: ricever da lui conſiglio della

raccolta de’ Sacri libri Giudaici.

Ritornando allastoria de’ Giudei, eſſi veggen

do d’ avere il favore di Filadelfo tutte rivol.

ſero le cure allo ſiudio , e alla dichiarazione

dc' libri ſacri, e v’ erano di tale studio aperte

le ſcuole , delle quali Antigone Socheo era ca

po . Per la qual coſa egli ſu in grande onore

fino alla morte preſſo alla ſua nazione ; quan

tunque due ſuoi diſcepoli Sadoc, e Bairo lidi

parriffero da lui per divenir maeſiri di novelle

dottrine ſomiglianti a quelle degli E icurei .

Ad Antigono ſuccederono Giuſeppe gliuolo di

lazer , il quale preſe il titolo di Principe , e Giu

ſeppe figliuolo di Giovanni, acui quelio d’ Abi

eth-din , o preſidente del Supremo Magistram

ſu conceduto. Ambedue tenevano pubblica ſcuo.

la in Geruſalemme ..I Giudei pongono la mo:.

X z te
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te d’ Antigone verſo l’anno venteſimo di To:

lomeo Filadelfo .

Ritornando alla nazione de’ Giudei eſi’i nel;

la loro proſperità meritarono l‘ attenzione di

vari Principi , fra" quali Antioco Theos pro.

nipote di SeleuCo accordo aTGiudei della l'07

nia gli stefli privilegi, che a’ Greci . Or egli

aveva guerra con Tolomeo Filadelfo, la qua

le fu eſtinta con un trattato di matrimonio,

Per cui Antioco doveva ripudiar Laodicca ſua

conſortc,_ e' prender Berenice figliuola di To:.

lomeo r. Ma poich‘e Antioco venne meno alle

romeſſe del trattato l e- dall’ altra parte co’ ſuoi

arbari modi ſi era reſo. odioſo a’ ſudditi, To`

lomeo Evergete ſucceduto a Filadelfo nel tro.v

no d’ Egitto agevoimente lo ſpoglio della Siria,

della Cilicia ,ze di molte altre città dell' Aſta, ›

e ritornando da queste impreſe nell’ Egitto paſ

sò per la Giudea, ed offeti al ‘Tempio di Ge

ruſalemme un gran numero di ſacrifizi in rem

dimento di grazie delle riportare vittorie.

In quel tempo Oni-a, II. figliuolo di Simone

il giuſto ſu* creato Sommo Sacerdoce . Imper

eiocchë nella di lui ſanciullaggine- il aio pater

no- Eleauaro aveva occupato quel pofio, e per

molti anni l' aveva ritenuto. 5 e dopo la morte

' ~ä’Eleazzaro il Sommo Sacerd‘ozio. ſu dato a

Manaſſe figliuolo di'Iaddo , e zio di Simone

ii Giuſto, finalmente dopo la morte di Manaſ

‘ſe, it Sommo. Sacerdozio ritornò ad Onia figliuq.

’lo di Simone , il quale era di trentadue; anni e

’Era Onia di piccoli e, vili penſieri , e penſan

'do, ſoltanto ad ammaſſar teſori rovinÒ la Giu.

"in. 'E l’ avrebbe egli ridotta all" intera diflru.

› u _ ñ- :tone ,_
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zione, ſenza il riparo, che altri vi diede.

Alla Giudea era stato impoſto il tributo di

Venti talenti d’ argento, la qual ſomma i pre

deceſſori d’ Onia avevano puntualmente pagata

all’ Egitto. Al contrario Onia stimò di accrc-Î

ſcerne il proprio teſoro. Lo ſtorico non dice,

di quanti anni egli diveniſſc debitore; ma nar

ra ſoltanto , che il debito della` Giudea ſali a

tanta ſomma , che Tolomeo Evergere Re di

Egitto deliberò d’ inviare a Geruſalemme Ate

nìune ſuo miniſtro per riſcuoterla con la minaccia

di cacciar dal paeſe tutti i Giudei , e di con

durvi ſtraniere p0 olazioni . ll tuono di tali

minacce , allorche Atenione giunſe a Geruſa

lemme, miſe in iſcompiglio tutta la città; ma

non potè ſcuotere il Sommo Sacerdote dalla

ſua avarizia . Per la qual coſa Giuſeppe figliuoa

lo della ſorella d’ Onia giovine di rari talenti;

e di ſingolare amor della patria adorno andò I

ritrovare il zio, e con gravi ragioni , ed effi

caci parole gli rappreſentò il male ,’ che alla

nazione aveva fatto , e il grave pericolo , che.

le ſovrastava. Ma Onia invecchiato nell'avari

zia era divenuto ſordo ad ogni ragione , n‘e al

tra voce aſcoltava , che quella de‘ ſuoi diletti

teſori. Per la qual coſa Giuſeppe vedendo la

durezza del zio pronto a; ſacrificar la nazione,

anzich‘e laſciarſi trarre di mano i teſor' , che

aveva rapito , pensò d’andar egli steſl'o in E.

gitto a raddolcire il giuſto sdegno di quel Re.

A queſio il zio diede il conſenſo , e la nazìo.

ne a. pieni voti approvù il di lui conſiglio.

Laondc Gioſeffo ſi portò tantosto da Atenio

ne , e l’invitò a caſa. ſua , dove ſplendidamente

X 4 lo
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lo trattò tutto il tempo, che egli fece dimora

in Gemſalemme; poi l’accomiatò nella ſuapar

tenza con-molti nobili preſenti .` Le accoglien.

ae di Giuſeppe ad Atenione produffero quello

effetto , che egli deſiderava.,Atenione gli pro

miſe un favorevol ragguaglio alla corte d’ E.

zitto, e Giuſeppe promiſe ad Atenione di ſe.

Fuirlo quanto prima in Egitto per dar ſoddis

azione al Re di tutte i’ opere del Sommo Sa

cerdote ſuo zio. Amendue attennero la parola.

Atenione plſsò il primo in Egitto ,e dopo ave

re altamente biaſimara la ſordida avarizia

d’ Onia ricolmò di tanti elogi Giuſeppe ,‘

che Tolomeo l’ ebbe in grandiffima ſtima.

Poco dopo Giuſeppe parti con magnifico equi

paggio alla volta d' Aleſſandria , dove ac uiſ’tò

con le ſue prerogative l’amore, e _la con iden

a: de' Sovrani , e dc’ cittadini . 'Egli intanto ,

che accorto era , miſe a traffico il favor che

godeva, ed ottenne di riſcuotere i Reali dazi

nella Celeſiria, nella Fenicia, nel-ia Giudea ,e

nella Samariu, e preſe in prestanza da’ ſuoi a

mici d’E itto rilevanti ſomme ſe ne ritornò

ìn Gem atemme accompagnato da due mila

uomini eletti a ſervirlo nella riſcoſſione del tri.

buto . Quei d’ Aſcalona ſuronoi primi a rica!.

citrare all" autorità di Giuſeppe : n‘e ſolo ricu.

ſarono di pagare il tributo ; ma lo caricarono

ancora d’ingiu-rie . Egli riconobbe la neceſſità

di porger efficace rimedio ad un errore , che

ſerviva agli altri d’ eſempio 5 e cominciò dal

comandare , che venti de’princi ali ribelli d' A.

ſcalnna foſſero appiccati , e con ſtati i lor be.

ai , de’ quali inviò al Re d'Egitto mille talen

fl
3—..
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ti col ragguaglio di cìÌ) , che egli aveva- ops.

tato . Nella ſteſſa guiſa trattòicittadini di Sci.

_tcpolfl i quali furono arditi di ſeguir l’eſem

pio di quei d’ Aſcalona. Donde avvenne , che

gli altri ſpaventati dalla giustizia di Giuſeppe

non poſero più verun. ostacolo alla riſcoſſione

de' tributi . Or Giuſeppe a miſura che li fiſco`

teva , gli ſpeiiva in Egitto accompagnandoli

con preſenti. a’ ſuoi amici , affinchè parlaſſero

di ſui vantaggioſamente alla Corte . Quindi av.

venne che il Re d' Egitto vedendo , che per

mezzo di Giuſeppe le ſue rendite ricevevano

un grande accreſcimento ,lo confermò in quello

impiego .

Poichè di Giuſeppe abbiamo avuta occaſione

di così lungamente ragionare ., aggiungeremo

ancora , che egli ebbe ſette figliuoli da una

delle ſue mogli , ed un altro ap llato Ircano

dalla figliuola del ſuo fratello Se ino . lrcano~

ſu giovine di grandi ſperanze,eguadagnö ben

tosto l’amore de'fratellí . e p
Al male che ſourastava- alla Giudei‘ dall’E-ì

gitto per l' avarizia d'Onia, porſe rimedio ls

destra condotta di Giuſeppe ; ma non pot'e ri~`

muovere gli altri, che le venivano da' Samari

ianì, i quali- eíl’endo ostinati rivali de'GintIei‘ ,

allorché s'awidero della ſordicla avarizia d’ O

nia,. e della ſua traſcurata/La in tutto ciò ,che

apparteneva al governo della natione, {i rivol.

ſero- a. farle tutti imalii, che le circostanze per.

mettevano . Laonde leggiamo nella ſtoria di

Giuſeppe Ebreo., che i: Samaritani uſavano al'.

lora ogni sſor‘ao'p:i* infidìare- , e per Opzirimo*

ae i. Giudei , e’ ch: non mſlm; anno. ,_ in cui

5 un.;
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non faceſſero delle ſcorrerie ſopra il? paeſe dì

Güuda mettendolo a ſacco ,` e. conducendone via.

quantità di prigionieri..

In. questoñ tempo. Tolomeo Evergete- Re di,

Egitto venne a morre- , o vi ſu condotto cot

veleno, dal— di lui. figliuolo. Tolomeo Filopatore;.

ficcome nella ſtoria de’Succeſſori d"Aleſſandro

Kbbiamp veduto . Poco dopo Onia- Sommo Sa

cerdote di Getuſalemme-~ laſciò; con, la. vita il‘:

Sacerdozio. , e il di lui figliuolo. Simone gli

fucced‘e ` Egli era, di costumi del tutto alieni

da quei del- genitore ,à e~ di` ſingolare pietà., ze,

hf, prudenza., e coraggio adorno..

Tolomeo. Filopatore- ebbe guerra` con Alliſo

co Re di. Siria, il quale: ' ‘etendevaſ di- riuni*

ze alla ſua corona_ la Celeſii‘ia ,la Fenici-(1,, e la

Giudea', ed_ aſſalì con_ le., armi la Galilei, preſe:

molte- città di quì , e di là dal Giordano. , e~

tutto il paeſe , che.` una volta_ apparteneva alle

due tribù e; mezza, d’ lsraelg di la dal, Giorda

no . `Ma lomeo venne aclincontrarlo con po

deroſo: eſe …cito… , lo djsfece in una. battaglia , e lo,

ebſirlnſe~ ad* uſcire da uelle provincie. I‘ Giu`

dei‘ appaſſionati dell" gittoñ andarono a con.

gratularſt con Tolomeo. , il quale` corteſemente

gli, accolſe- , e gli accomiatö. con la. promeſſa,

di condurſr a Geruſalenune ad offierirvi ſacri..

fili? di rendimento di grazie a~ Dio- di Giuda ,.

e la ſua: parola oſſervo , e dopo -le copioſe vic.

time ſacrificare a Dio, fece al Tempio magni

fici doni.` ’ `

Ma l? allegra” de* Giudei per la benigniti.

di‘ Tolomeo fu ſubitamente- in grandiſſimo duo—

Baroni/arcuri.;` lrngerciocch‘e Tolomeo. dopo at,
.t ‘l
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ver contempiata la mlgnificenza , e la bellez

za del Tempio di Geruſalemme arſe di deſide-`

r-io di vedere le interne stanze , e ne fece la.

domndz . A tal avviſo la città. fi miſe ſoffo

pra , un mesto paliore dipinſe ogni volto` , le

ſtrade riſonarono di pianti e di. ſoſpiri , e il

Sommo &candote prostrato a terra ſia il Tem—

'pìoñ , e l’altare degli olocaufli 'implorzva con ñ

gemiti , e con lagrime la difeſa del cielo . In-

tanto il *Rc Tolomeo niente commoſſo dal pub

blico dolore , n‘e dalla reſifl‘enza de‘ Sacerdoti

ſtava costante neila ſua riſoluzio'ne , allorehë

ſopraffatto‘ da repentino onore cominciò a va

ciilare c'on. tutta. la perſona , e fatto- inabile

I! dare un paffo ſi' abbandonò fra le~ braccia

d‘e' ſuoi Cortigiani , d1’ quali ſu condotto` ſemi*

vivo fuori. dui- Tempio . Mo. ritornato ad A

leſſandria altra cura non ebbe ,. chc- quella di

vendicarſi contro a' Giudci: , a? quali imputava.

a- delitto le diſpoſizioni di Dio . Pertanto- pub~

biicò un. editto d’ orrende: bestemmie ripieno.,

in cui ordinava` :L’Giudci , che abbandonando

la patria religione ſacrificafféro agl’idoii ſotto

pena d’ eſſere ſpogiiati di tutti i privilegi , e:

, della cittadinanza ,, e- conòànmti‘zdi infàmefſup

piizioñ.

Tutti i Gi'udei-Î non ſèppero. st'ar* ſaldi :ile:

minacce del ſevero- editto , e molti ff laſciaro

no- trarre nell! ideahtria` 5 altriè ſi? cava-ron fuori

di quel' pericolo* coi: d'anao- , che: ſomministra

tono 3.’ Regi- Miniſiti . M‘a Tol’omemriſàpendo,.,

che moitir avevano aborſzto danaro‘ per non. cſ;

ſere post'i al cimenta, e che- tai'uni avevano a

.p'x-mment: ricuſato d’ ìd'ſjl'uttaſe r anca-Fe; di;

i. . X'. 63 Lazy



49-2 S *r o a r A

tanto sdegno, che giurò l' intero lierminio non

ſolamente de‘ Giudei d' Aleffandria , ma degli.

altri ancora, che erano per tutto l' Egitto di

ſperſi . E per dar effetto al ſuo giuramento

ordinò con un alztro editto a tutti i Prefetti

delle ſue provincie di prender tutti i Giudei ,

e d'inviargli incatenati in Aleſſandria , perchè

foſſero a guiſa di nemici dello .fiato ſeveramen

te puniti . Inoltre dichiarò rei di morte tutti

quelli, che aveffer data mano a naſcondere al.

cun Gotico, e diſpoſe , che i lor beni foſſero

aggiudicati al delatore. Laonde tutti i Giudei,

che ſi ritr‘ovarono per le provincie d’Egitto,

fumno carcerati ,i e condotti in Aleſſandria.

Tolomeo ordinò , che foſſero tutti annoverati ,

o chiuſi nell' lppodromo ..

Ma perche gli fu riferito ritrovarſi ancora

molti, e molti Giudei in libertà nell’ Egitto e

egli comando, che ſi ſaceffero di quella nazio

ne- due noveri ,‘ uno di* coloro , i quali aveva

no ſacrificati— agl‘idoli , a queñi furono. tolti i-_

privilegi ,, e Laſciata la vita . L’ altro novero:

ſu di coloro , i quali avevan ricuſato d’aposta

care dalla patria religione, e d' onorare le fal

ſe divinità- ; e tutti quei del ſecondo novero.

furono chiuſi con gli altri nell‘ Ippodromo per

farli calpeflare dang Elefanti ., Perciò fu im

posto ad Ermon~ di dare nel di ſeguente vino

meſcolato` con incenſo agli Elefanti , accíocchb

diveniſ‘lîero più- fieri . Tutto era, pronto i ma ii

Re avendo copioſamente beuto dormi profon

` damente fino alle quattr” ore dopo mezzodi ;ed

allorchë fu detto , ſed`e~ a menſa fino a notte.

La ſera domandò‘, perchè la strage de' Giudei

non.

, x, i’,
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non foſſe stata eſeguita . Ermon gli riſpoſe;

che dormendo il Re non aveva ardito di far

lo; e Tolomeo gli replicò , che teneffe pronti

il di ſeguente gli elefanti . Ma il di appreſſo

allorché gli fu detto, che tutto era all' ordine,

Tolomeo dimenticandoſi la ſu; ira cominciò

di reperite a far encom') della feJeltà de’ Giu.

dei a' ſuoi predeceſhri , ed z lui steffo , e ſe

dè a banchettare.~Mz dopo il banchetto chis

mato a ſe Ermon l’ interrogò, perchè la car

nificina de'Giudei non avell’e compiuta P Allo

ra gli ſu rammentare ciò , che egli aveva. pro

nunziato in quel giorno a favor di quella na

zione . Lzonde egli giurò di far eſeguire nel di

appreſſo il ſuo decreto , e di paſſar quindi in Giu

dea , e di metterla tutto a ferro, e a fuoco,

città , tempio , e Sacerdoti.

L’ nvviſo del barbaro giuramento fu recato

z’Giudei , i quali ſi rivolfero ad imperi-are con

efficaci preghiere il ſoccorſo del cielo i Intan

to il di fegumte venne , e Filopatore andò

all' [ppodromo con gli elefanti , ed un' infiniti

moltitudine di popolo concerſe all-o ſpettacolo.

Allora i Giudei alzarono di nuovo al. cielo i

gridi; i quali non furono invano ; perciocchë

due Angeli terribili di ſembiante comparvero

davanti al Re, ed alla turba . Erano efli in.

viſibili a’ ſoli Giudei; rm gli altri , che li ve.

devano, furono preſi da grmdiffimo ſpavento...

ll Re cominciò a tremare da capo a piedi , e

deponendo la fero :e ir:. divenne manſueto , e

benìgno . Dale’ altra parte gli elefanti ſiñ rivol

ícro crudelmente contro alle- .proprie. guide.

Finalmente ilRe apri hbocca. per dolerçi dei

, W
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ſuoi miniflrì , come ſe di propria. autqritä a:
veffer tentata quella carnificina de"Giudei . Al- ì

lora per* di lui‘ comandamento i condannati u-ñ

ſcirono dal chiuſo, e furon loro recate vivan

d‘e in abbondanza, , affinchè per tutta quella.

fatimana ſi tratteneſl’ero in banchetti , ed in

rendimenti di grazie. Fu anche ordinato , che

zveſieroi facoltà* di punire tutti i fratelli apo…

‘fiati; ed ‘eflì ne miſero a* morte trecento .

Dopo" tutte queste coſe il* Re con ſuo edit

to‘ ii dicl’riaròvinnocenci d' ogni delitto` , comñ

mendö- la; loro fedeltà ai Principe , ed- impoſe:

a.- tutti i» prefetti delle ſue provincie di tratta.

re da rei di fiato i nemici deYCTìudei ; e die

de facoltà a, tutti di ritornare nelle lor caſe .

Prin” però di partire i Giudei riz'zarono nek.

tuogo della loro liberazione una 'colonna , e”

una ſinagoga. Tutto questo racconto ë ricava

to dal. terzo libro de’ Maccabei , il quale non:

fi legge nell"edizioni della Vulgata , perchè las

Ehi‘eſa‘Latinz non l’ha riposto- nel canone* de i;

divini. Contiene la storia de'le ‘perſecuzioni’.

i {offerte da'Giudei prima di Giuda Maccabeo’..

Egli ‘e qui azpropofiro offirvare-, che il nome dì

Mzccabei preffo i Gludeî era dama quegli eroi, 'e

guan- o difendevano la' lor Religione, o per a

more dt'effi ſostenevano- perſecuzioni, ediſagi»

lio mi contento d’eſjmrre- questo ſolo ſentimen-ñ

to. del: vocabolo‘ Macczbeo. laſciandm da parte:

tutti gli‘ altri , i- quali ſl'ñ poſſono leggere nelfl

Dizionario.» Biblica- all” articolo Multe-bay”: z;

Mentre riedono preſſe che alla ‘fl'effá. ſignifica..

zione. E' li ‘e anche da; offirvare , che i libri

Ge." Mucca :i non/ſono--annoverati ſecondo l' e.

' ’ . Q ‘
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poca della (’toria , che narrano , ma &Condo

ella degli autori, da' quali {010 ſ’tati deſcrit

ti. Così il terzo avrebbe a dirſi primo ;. pe.

rocch‘e contiene gest-a antecedenti a-quelle de i

due ,, che ſono fiati posti dalla Chieſa Latina

nel canone de”divini libri. Ma il terzo ſu ſcrit

to dopo gli altri ;. e pero. nel terzo luogo è

tiposto.

Qualche tempo dopo la pace rel’aituita a' Gin

dei— Tolomeo Filopatore_ partì da queſta vita

laſciando il reame al ſuo Figliuolo Tolomeo

Epifane fanciullo di anni quattro ,4 o cinque -.

Noi abbiamo già vetluto~ nella ſtoria de’ ſucceſ

ſori d* Aleſſandro ,` che Antioco e- Filippo i!

Macedone affidati alla debolezza d-' un Re_

fanciullo ſi collegarono inſieme col diſegno di

ripartirſiñ il di lui re-ame ‘, ſicchë le provincie

dell' Aſia la Celeſiria L la Fenicia- , e Pe altrev

toccaffero ad Antioco ,te—1.‘ Egitto a Filippo.

E‘ perciò, ſi diſpoſero. amendue ad affalire le~

provincie , le quali dovevano per ſe conquiſta'

re . IGiudei però dipartendoſi queſta volta`

dall’ ordinario costume non ſi ſerbarono fedeli

al‘ Re d' Egitto a ma ſu diedero alla parte di

Amtioco , il. quale agevolmente s’impadronì

della Giudea . Egli ë vero , che‘ ne fu- ſubito

diſcacciato da Scopa Generale ſpedito dall’ E”

itto, ma le~ vittorie dell' Egiziano- furono di.

[eve durata i, poich‘e Antioco` ritornato, con

maggiori forze tornò. a diſcacciare, Scopa ,. il

quale laſciò guernigione Egizia: nella cittadel

la, e ſi': partì. di Geruſalemme. I Giudei nella.

ſeconda venuta d’ Antioco gli `diedero vie più

Lrandi argomenti di affetto , edi fedeltà ,- ed!,

… , a ap..
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accolſero le truppe Siriane , e gli elefanti , e

perſero loro aiuto a diſcacciare dalla cittadella

gli Egizi; il che in breve tempo ſu o-ttenuto.

~Giuſeppe Ebreo ci laſcia alL‘ oſcuro_ della ca.

gione , per cui l‘affetto de'Giudei dall" Egitto

alla Siria fu convertito. Egli e però veriſimi.

le, che ſorto`un Re fanciullo i Ministri ren

deſſero ecceſſivamente gravoſo il giogo d’Egit

to . Dall' altra parte Antioco concedendo gran.

diffimi privxl'egi a’ Giudei , che dimoravano in

Babilonia , e nella provincia. di Meſopotamia,

aveva a ſe rivolti i cuori di quella nazione ,

Per la qual coſa gli diedero cosi piene riprova

di fedeltà , che egli affidò nelle lor mani le

più importanti piazze , e gli ſpedì in diverſe

provincie contro agli altri ſudditi ribeldi.

Or quando Antioeo ebbe preſa col ſoccorſo:

de' Giudei la cittadella di Geruſalemme volen.

do mostrarſi grato alla nazione ſcriſie una -ler

‘ tera' a Talon-eo ſuo Generale , in cui deſcri`

vendo iv ſegnalati ſervizi ricevuti dalla nazione

promette di reſtituire a Geruſalemme l' antico

ſplendore , la libertà ,‘ i privilegi, e di richia

mare tutti i Giudei ,i quali erano andati dal~

la patria in bando ; ed inoltre coneedeva al

Tempio venti mila pezzi d’ argento per» le

. vittime , per l'incenſo, e il vino , e L'olio,e

mille uattrocento miſure di frumento , e tren

cento ettantacinque miſure di ſale per le vit

time. Egli aggiun eva la promeſſa `di riedifi

tare a proprie ſpe e il Tempio . (Lueſ’ta lette.

la `e riferita nella Storia di Giuſeppe Ebreo…

Circa tre anni: dopo queſti avvenimentiiill

' .- 7 SH”)
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appena partito Scopa di Geruſalemme elfi ”ri` _
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ó ' Sommo Sacerdote Simone venne a morte , ed

'î . `Qnirs. lIl. gli ſucced'e. Nell' ottavo anno d’O

nia Antioco il grande ſu ucciſo nella ſedizio.

ne d’ Elimai , ſiccome nella Storia de’ ſucceſ

ſori d' Aleſſandro abbiamo narrato . Seleuco ,

il quale ſucce-…lè ad Antioco, ſerbò a' Giudei lo

affetto ed i ſentimenti del ſuo anteceffore . La

onde le proſperità della nazione furono coſtan

ti finch‘e gli ſieffi Giudei non diedero mano a

intorbidarle . '

Per qual guiſa la pace e la felicità di Giu

da foſſe intorbitlata da Simone governatore del

Tempio,il qual era divenuto nemico del Som

mo Sacerdote Onia , noi lo leggeremo nel ca.

po terzo del ſecondo libro de’ Maccabei; e ſa

rebbe vano il ripeterlo nel preſente luogo ; ma

non ſarà vano l’ aggiungere ciò che alle gare

d'Onia, e di Simone preced‘e ,.1 diede per

avventura occaſione, .

Giuſeppe nipote d’ 0nia , a cui la nazione

era debitrice d'aver distolto lo sdegno di To

lomeo Evergete Re d’ Egitto prövocato dalla

ſordida avarizia del Sommo Sacerdote , e‘ che

indi ſotto più Re aveva avuto l' impiego d'eì‘

ſigere i tributi delle provincie , era egli giun

to all’ eſ’trema vecchieua , allorch‘e eſſendo na

to al Re d’ Egitto , un figliuolo ; n‘e potendo egli

andare in Egitto a congratularſene propoſe que

sto viaggio a’ ſuoi figliuoli, i quali ricuſarono

d' andarvi . Ma lrcano l‘ ultimo di lorp , di cui

ſopra abbiamo fatta menzione , non fu teſ’tio a’de.

fideri del genitore . Pertanto egli andò in A.

leſi’andria con lettere a' m'ercatanti di quella

città . Egli ſeppe condurſt con tenta generoſi-`
` l la.

' 9
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tà, e con tanto garbo ne’ ſuoi preſenti a'So

v'rani , ,ed a’ Grandi della Corte , che Ottenne

di tutti l’ affetto , e la ſtima . Egli ſpeſe in

quell' occaſione più d'un milione di ſcudi ; la

qual coſa lo reſe'meritevoletdel riſentimento

del padre, e de’ fratelli per* guiſa , che diſe

goarono d' ucciderlo al ſuo ritorno ſu la via.

Ma ſiccome Ircano aveva ottenuto dal Re lo

impiego di riſcuotere i dazi , e'conduceva ſe~

eo numeroſa ſcorta,egli bravamente ſi diſeſe,

e due de’ ſuoi fratelli* perderono in quell' at

‘ tentato la vita, e gli altri ſi diedero alla fuga.

Dapo qualche tempo Giuſeppe giunſe a morte,

ed Ircano venne in ſuo luogo ad imporre il

tributo 7 ’laonde l’ira, e il diſpetto de' Fratel

li vie più s' accrebbe ; e tanti nemici gli ſi

moſſero contra , che ‘egli ſu costretto a ritirar

ſi di lì dal Giordano, dove ſl edificò un ma

gnifico e forte palazzo , dal quale ſcorreva com

tinuamente con le ſue partite ſopra gli Arabi,

e ne riportava ricchi bottini. In queſto tempo

b perchè foſſe ritornato in grazia col Sommo

Sacerdote , o perchè 'un cittadino cancellatſl

non può dal cuore l' amor della patria , man

dò ,arriporre nel teſoro del Tempio di Geru

ſalemme dugento talenti d’oro , e quattrocento

d’argento a la qual ſomma ſervi ad *adeſcare

il cuor di Simone, il quale ſx crede che folle

il figliuolo primogenito di Giuſeppe , e fratel

lo d‘ Ircano . Pertanto Simone , il quale -da

molto tempo era governatore dechmpio , chieſe

al Sommo Sacerdote Oila quella ſomma di

danaro ; ma il valoroſo Onia , a cui gl'inteñ

refii del Tempio , de’ poveri , degli Orſam',

` " - ` del.
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delle vedove erano a cuore , coſtantemente ſi

oppoſe alla domanda di Simone , il qual ebbe

a sJegno la negativa del Sommo Sacerdote;

Nacquero pertanto delle gare fra questi due ſogñ

getti, le quali’ nell’undecimo anno di Seleuco

Re di Siria divennero fatali a tutta la nazio

ne Giudea ; perch‘e Simone non potendo più

tollerare la costanza del Sommo Sacerdote pen.

sò da codardo ad una vendetta, la quale alui

non giovava , ma involgeva in un’atroce rovina il

Tempio , e la patria , e pien di mal talento

andò a rivelare ad Apollonio Governatore del.

la Celeſiria, e della Palestina per Seleuco, che

il Re poteva ritrarre dal Tempio di Geruſa

lemme immenſi teſ0ri , i quali giacevano colà

inutili. Qual foſſe l'effetto dell‘ avviſo dato ad

Apollonio , nel ſecondo libro de‘Maccabei I.

'eno ſ1 deſcrive. —

Quindi è che noi troncheremo i noſtri rae- -

eonti attendendo, che i libri primo e ſecondo

de'Maecabei , quando tempo ſar-Ir , ci rendano

istruiti del proſeguimento della storia de' Giu

dei da Onia Ill. fino al Sommo Sacerdote Gio.

vanni . Noi quì ſoltanto aggiungeremo , che

Ircano ultimo figliuolo di Giuſeppe , (ñ cui

ſopra abbiamo narrato , che ſi era ritirato di

là dal Giordano , e che con le ſue ſcorret ie

aveva ammaſſato grandiffimi teſori , viſſe fino

al reame d‘Antioco. Epifani‘. ſucceſſor di Se

leuco . Or Antioco Epiſane avendo avviſo di

tutto ciò , che Ireano aveva fatto , n‘e ignpg

rando , che egli foſſe ſtato collante partigiano

del Re d’ Egitto ,_ lo cirò- a render ſevero con

to delle ſue ruberie. Laonde ltcano preveáoo

o
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(lo l‘ infelice fine, che gli ſovraſ’tava , laſcian

doſi cadere su la propria ſpada s‘ucciſe. Que.

sto fiie ebbe un uomo di gran talenti uniri‘a

’ {miſurati diſegni , il quale abbracciava ogni

mezzo , che ſe gli offeriva ad eſeguirli .

Prima però di por fine al preſente diſcorſo

egli è neceſſario dileguare una difficoltà , che

dalla_ nostra narrazione porrebbe ſorgere nel

la menze del leggitore . Imperciocch‘; noi

abbiamo detto nella storia d’ Antioco il Gran

de , che cotesto Re di Siria, allorché trattò di

dare la ſua figliuola Cleopatra in ccnſorte a

Tolomeo Re d’ Egitto , promiſe di reſtituire

a quel Re la Celeſiria , e la Palestina , che

nella ſu: ſanciullezza gli aveva ritolte , e che

la promeſia ſu mandata ad eſecuzi0ne , allor

eb`e il contrattare matrimoniali celebrò . Dalla

altra parte noi ora vediamo dalla fioria , che

vabbiamo narrata, e dalla continuazione , che

ſl legge nel ſecondo libro de' Maccabei , cho

la Giudea obbediva a Seleuco ſucceſſore d’ An

tioco . Nè la storia ci ha tramandata alcuna

memoria di novella guerra di Seleuco col Re

d'Egitto , per cui poteffe quelle provincieuna

altra volta rapire; anzi ‘ſappiamo , che Selen

co affievolito per le torte , che ſuo padre An

xioco aveva ricevute da’ Romani, ed angustia

to dxgl’immenſi tributi, che quella Repubbli

ca aveva impasti al Redi Siria , era del tutto

ſprovveduto de’ mezzi da intra rendere uesta

guerra. Per verità ſe noi conſt} riamo Po ibio,

ſembra ,.che ne rileviamo , che Antioco nella

celebrazione del matrimonio della ſua ñgliuo

la con Tolomeo , quantunque dimostraffe di

con

———4,.42L
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conſegnare all' lstanle quelle provincie a To.

lomeo, pur le riteneſſe ſorto la ſua ſignoria,

e che la moglie di Tolomeo per non vedere

novellamente acceſa una guerra fra il conſor.

te , e il padre , ſi adOperaſſe in tutte le oc

caſioni a distrarre il marito da quella benchè

giuſta pretenſione. Anzi lo fieſſo Polibio ſu

dire ad Antioco Epifan: nlpOlC d'A-.Îtioco il

Grande, che ſuo Avo non aveva giammai pro.

meſſe a Tolomeo quelle provincie . Per la ual

coſa molti ſon d’avviſo , hccome ſopra ab ia.

mo detto , che Antioco non rcſhtuiſſe giam.

wai all' Egitto la Celeſiria , nè la Paleſtina.

I libri de’ Maccabei ſono del tutto d’ accordo

con Polibio; perciocch‘e noi abbiamo accenna.

to , che Simone governatore del Tempio di - '

Geruſalemme indiſpettito contro al Sommo Sa.

cerdote andò a rivelare i teſori , che ſr con.

ſervavano nel Tempio , non ad alcun miniſlro

del Re d’ Egitto, ma ad Eliodoro g0vernato

re di Seleuco , il quale Venne in nome del Re

di Siria a Geruſalemme. Nello stcſſo libro dei

Maccabei leggiamo , che il Sommo Saceidme

Onia per metter freno alle inlolenze di Simo- ~

ne andaſſe non già al Re d' Egitto , n'a ad

implorare l' autorità del Re dl Siria . Lao de

‘e manifeſto, che la Paleſtina foſſe da Seleuco

poſſeduta.

Con tutto ciò i racconti di Giuſeppe Ebreo

ſembrano opporſi a quanto finora abbiamo ar

gomentato . Imperciocchë ſe la Giudea obbe

diva al Re di Siria , come Ircano ſu ſpedito

da Geruſalemme a congratularſi col Re d' E.

gino per la naſcita del ſuo figliuolo ? e' come ,

ritor
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ritornò con 1‘ impiego chi’ cſazione vde* tributi

della Giudea per l’ Egitto P Ma -i'autorità dì

Giuſeppe non è tfle riputam" che poffa con.

trapporſi a quelía dc’ libri da’ Maccabci , n‘e a

quella di Polibìo ,- ed egli è ſpeſſe' volte accu

ſato di poco accurate'diſcernimcnto.lo non so

ſe della preſenze narrazione fi debba. recare lo

fleffo giudizio; ma taluni prendono adifcnder

lo , e ſoſtengono che Antioco il Grande nella

caiebrazionc del matrimonio della ſua figliuoh

con Tolomeo oſſcrvando la’promcſſa rcstituiſſc

aîl’Egiuo le' provincie della Celcſina , c del

la Penicia; ma-chc poi cffendo venuto a mor

teToiome-n nella faziciuilczza di Filametore Selen

co Rc di Siria ſenza contrasto ſcie ripighñſſe.

Questc ſono le :floriche confiderazioni , che

noi abbiam0-~ creduto neceſſario d’ aggiungere

a’ libri della divina Scrittura për accreſcere a

\ medeſimi quella chiarezza , che 'poffon ricevere

dagli ſtorici fatti , e per ricmpier quel Voto,

che i Sacri Scrittori han iaſciato da' libri di

Esdra z queìli de’ Maccabeì . Egli è vcro,che

in ueflo tratto di storia` avremmo anche dovu

lO ar rimembranza di varìAutori, i libridej

quali ſl ‘reggono nei Canone della Chieſa Cat

tolica, e molti ſon d’ avviſo, che i loro auto

ri vivcffem nali‘ età, di cui .in qucfl’ appendice

abbiamo ſcritta la storia. Tali ſono il libro di

Estrr , e quei, delia Sapienza , e dell’ Ecclefia

stico. Ma perchè ‘e fra‘ Critici indeciſa la Kite

dell’ epoca di cotcstì_ libri. noi ci ſiamo diſpen

ſati dal farne parola riſcrbandoci a riportare le

Varie ſentenze nelle Prefazioni , e nelle anno

hzioni dc' medeſimi libri . z

'Ma
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4.

Ma prima di por fine al mio diſcorſo io

credo a propoſito aggiunger due parole delle

Sinagoghe de' G'Îuiei , delle` quali dopo l’ etì

d' Esjra, e di Necmia i ſacri , ed i proſa ii

Scrittori ſanno più frequente rime-nba za.Sì

nagoga è voce Greca , la qu'tle ſignifica rauñ

nanza, ed in questo ſec-ſ0 tuttala ChìeſaEbrea,

o qualunque radumnza di perſone poteva ap.

pellarſi Sinagoga . Quindi :tt/venne che S. Giro

’lamo Eſod. 34… 3|. chiamò princìpi della Si‘

nagoga i rettori della nazione. -Ma, noi ora la

prendiamo in un altro ſentimento , in cui ſi.

gnificav'a un luogo,~che i Giudei deſiitiavano

all'orauone , alla lezi0ne —,_e alla dichiarazìo.

ne de'Sacri libri, e ad ogni ſortad’ Ìstruzioni.

Orc-dono molti che l'orig ne di tali Sinagoghe

debba ripeterſi dall' età dopo la ſthiavitù di

Babilonia. Egli ‘e però certo , ch*: fin da' tem

pi de’ Re di Giuda , e d' Isracle v' eran del luo-~

ghi, ne' quali i Giudei ſi radunavano in certi

determinati giorni a ſ1rvi oraziore ; ſiccome

dal quarto libro de' Re 4. 2;. apertamente ſt
rileva. Comunque ſu do o la ſchſituvÎtù v’ ‘e

nella fioria de'Giudei piu frequeite rimemñ

branza delle Sinagoghe . Noi ;xl-biamo ragio

nato della Sinago a eretta da‘ qudei in Aleſ
ſandria , al lorchë {furono prodigioſamente ſortrat

ti alla carniñcina ordinata da Tolomeo Filopa

tore . Ne'libri de'Maccabei ſ1 fa menzione

delle Sinagoghe , che i Giudei avevano in 'di

verſi luoghi. Maimonide afferma, che in'ogni

paeſe, in cui dimoravano almeno dieci Gindei,

edificavaſi una Sinagoga. Si narra , che nella

ſola Geruſalemme le Sinagoghe arrivaſſero quaſi a

cip,

...MMÎ'-
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cinquecento; e però leggiamo negli Atti degli

Apostoli 6. 9. la Sinagoga degli Aleſſandrini;

e quelle degli Afiatici , de’Cilici , de' Liberti.

ni, de'Cireneſi . Le diverſe circostanze della

nazione d0po la ſchiavitù recarono ſeco questa

novella istiruziooc . li Ebrei nella ſchiavitù

perderono ogni rimembranza del nario linguag

gio, in cui i Sacri libri erano ſcritti , equin

di nacque la n‘eceffità d' un dottore, cheli di

chiaraffe al popolo, e d’un luogo , in cui il

popolo convcnevolmence ſi radunaffe ad udito

uslle dichiarazioni. E perchè dopo la diſper

ione avevano idiomi del tutto diverſi a miſuz

_r3 delle regioni, nelle quali dimoravano ` ſu’

d’ unpo *ad ogni lingua aver dîfltinte Sinagoghe,

dini-:ri dottori, e preci diflime.

Eran le Sinagoghe per lo'più edificate in

luogo eminente, e coperte con tetto . Quelie
ſipoi , che erano alla pianura e ſenza retto, ap

pellavanſi preſent/ze, voce Greca, la qual ſigni

-fica orazione . Calmet crede che il 'nome di

Sinagoga , e di Proſeuca folle promiſcuo ,- e lo

uſo lo fieſſo. Nella tribuna della Sinagoga vi

era una cattedra per la lezione de‘ Sacri libri,

e per ragionare al popolo. Le donne avevano ~

nelle Sinagoghe ſeparato luogo dagli uomini.

Eravi in ogni Sinagoga un Principe , che

appellavaſi anche Arcifinagogo. V'erz un altro

appellato Ehazam , il quale prefedevz alle ora

zioni, ed al canto . ,Un terzo conſcrvava. le

chiavi , ed era l'economo della Sinagoga…

538352
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